



I 






■ . I 


% 


Digilized by Google 



V 


-f» 



\ 






Digilized by Google 


ÌQÒli- 




STORIA 

TV ITALIA 


pi 


CARLO DENINA 



PAVIA- - 

TIPOGRAFIA DEL CIGNO 

I8I4. 


/ 


Digitized by Google 


/ 




Digitized by Coogle 


STORIA 

D’ITAJLIÀ 

CONTINUATA 

♦ 

DA QUEI.LA DEL GUICCIARDINI 

, / 

SINO AL 1789 ;' 


.LIBRO yiGESIMOpiuMO , . 

S O J| MARIO’ 

Opere stupende di mura in Genova. — Come Urba-* 
no Vili acquista Urbino alla santa sede. — Incen- 
dio del Vesuvio. — Altri portenti’, comete, terremo- 
ti, pestilenze, avarizie di governatori, perseenzioni 
d’ eretici spaventano e desolano l'.ltalia. — Il nome 
di papa Urbano terribile. — Qual sublime uomo 
fosse Galileo, e sue disgrazie per T inquisizione. — 
L’Italia va di nuovo sottosopra, perché Richelieu, 
ministro di Francia, odia Olivafes, ministro di Spa- 
gna, ed Olivares Rich'elicu. — Trattato d’alleanza 
tra Francia, Savoja, Parma e Mantova. — Il duca 
di Roano per ordine risoluto di Richelieu invade 
cd occupa la- Valtellina. — Forma politica,’ che le 

dà. Guerra in Piemonte, e sul Milanese tra-Fran- 

cia e Savoja da una parte, Austria dall’ altra. — 
Assedio di Valenza. — P'atto d’arme di Frescaruo- 

I Piemontesi straziano il ducato di Modeua, 

il cui principe seguitava la parte dell’Austria. — 
Guerrs^ sul Ticino , battaglia di Tornareiilo. — 
Botta, f^ol. y» i 
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2 STORIA d’ IT ALFA 

J Piemontesi vincono gliSpagnuoIi a Mofthaldone. — 
Muore Vitteriq Amedeo, di Savoja , principe .savio 
e valoróso ; sospetti sulla .sua morte. — Il regno- 
ricade in Francesco Giacinto, fanciullo di cinque* 
anni , il quale , tolto poco stante di vita , lasciò 
l’eredità ducale, al sup fratello minore Carlo Ein.a- 
• nuele II. — Amici, e nemici straziano ugualmente 
il Piemonte : tulli vogliono rapire le spoglie del 
duca pupillo. — Sollevazione dei GrLgioni contro 
i Francesi, i quali sono costretti di lasciare la Vai- 
tellina. — ! Questa valle ritoiàia sotto la signoria dei 
Grigioni, e con quali condizioni per la sicurezza 
dello stato, e della religione cattolica. 

P acilìcates^ tra di loro Ì.a Franciq, i’Austria, 
la. Spagna e la Savoja, restavano ancora aperte 
le differenze tra Savoja e Genova. Il duca le 
aveva rimesse nel re di Spagna, alla qual de- 
libei'azione venne anche, sebbene da principio 
con qualche esitàzioA*^ limitazione, per rispet- 
to ai congiurati. FiiiMiente- essendo stato lun- 
gamente discusso il n^ozio a Madrid tra l’ abate 
Scaglia, ambasciatore del duca, e GianfraAcesco 
Lqmellinp, ambasciatore della- repubblica, il re 
sul fine di novembre del i63i pronunziò il lo- 
do : che ambe le parti restituissero Toccupato , 
comprese T artiglierie ed i prigioni; che Zuc- 
carello restasse al|a répubbHca con obbligo di 
pagare al duca centosessantamila scudi d’oro; 
si restituissero ancora i beni tanto feudali quan- 
to allodiali ,• de’ quali dui'Unle la guerra fosse 
stata fatta rappresaglia o confiscazione; si per- 
donasse a tutti .coloro, i quali avessero nella 
presente guerra servito le .parti contrarie, e 
nominatamente d dieci de’ congiurati , con che 
pet^ò questi ultimi non potessero mai entrare 
negli siati della repubblica. 


Digitized by Google 


unno vioBsrMOPRrifo i63Ì2. 3 

^Genova accettò di maia* Yoglia il lodo,' sen- 
tendosi gravata per l’eccessiva quantità de’ de- ‘ 
nari e per i’ìniinuirìtù procurata ai congiurati;' 
il duca apertamente il ricusò, dolendosi , * che 
quanto ai congiurati, il re fosse andato tròppo' 
limitato, e pretendendo, che si dovesse dichia- 
rare la qualità degli scudi d’ oro , e gli fosse 
lecito, -per proprio onore , di far levare mili-- 
tarmente da- uomini mandati da lui a posta a 
Gavi, le ertigliene da restituirsi. Il' negozio si 
arrestava , si abbandonavano i ragionamenti 
della condordia, restava in piede quel, molesto 
litigio, che turbava gli aiiimi di recente rasse- 
renati pél benefizio della pace. Venne in questo* 
mentre in Italia il • cardinale infante , fratello 
del re,- il quale giuùtd -fi IVIilano, se ne inter-'. 
pose col duca e colla repu1>bUcd‘, e si studiò 
di comporlo. Dopo-uga' cficldarazione ih ordi- 
dine ai co ngiurati, :j^e i ^Genovési , per l’ ini- 
quità delle Condizioni non vollero accettare , 
diede finalmente forma alle cose, sentenzian- 
do,' con soddisfazione d’anribe le parti, che gli 
scudi s’ intendessero della stampa di Spagna ; 
che r artiglierie fossero dalla repubblica- conse- 
gnate in Savona; che fuor dei nominali nei 
capitoli . di Madrid , nessun dr coloro , i quali 
erano prigioni pel movimento o per alti'o de- 
litto, s’intendessero compresi nel perdono, ma* 
solamente coloro , che fossero prigionieri di 
guerra. Con- ciò restando tutto concluso, si 
vrenne all’esecuzione, e risolveronsi tutte le re- 
liquie della presente guerra. 

■ Ora accennerò un’opera pietosa e stupenda. 
La guerra, che aveva posto in cosi grave 
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perìcolo Genova-, dimostrò, che non era in 
quella città piccola cura del benefìzio pubblico, 
e ne accrebbe all’ ultimo le'difese. Tre procinti* 
di muraglia già le davano, sicurezza ; ma le 
ci'este dei monti, .che d’ ogn’ intorno la fascia* 
uo, nude ancora, potevano, sebbene con nota- 
bile malagevolezza per l’asprezza de’ luoghi , dar 
adito a soldatesche leggierì a bersagliarla dalla 
parte superiore. La provvidènza del governo e 
ì’amor patrìo dei t cittadini , intenti con tutto 
il cuore al. bene- comune , vi.' rimediarono. 
Un quarto procinto^ sorse , il quale Cominciato 
nel i63o fu condottò a perfezione nel i633. 
Scorre per lo spazio di circa otto miglia più 
ampiamente degli altrì tre sul dorso de’ monti, 
e coq;;iinciando dal capò della Lanterna va a 
terminare in vai. di Bisagno, e ad unirsi al capo 
di Carignano, che è la parte estrema della città 
vei’so Levante; 'L’opera era da fai’si dentro il 
macigno. Vinsero la natura aspra e quasi intrat- 
tabile colle mine, coi picconi, con gli scarpelli. 
Mostravasi il sito irregolare e difficilmente cbn- 
^nziente a forma regolare di fortificazióne. 
Con tutto ciò tanta fu la industria, la pazien- 
za e la forza di chi lavorava e di chi il lavo- 
rare sollecitava, che si videro uscire da quelle 
messe incomposte cortine, baloardi e bastioni 
coi fossi e coi fianchi, come se plastica mate- 
ria si fosse maneggiata. Dove poi per l’ inegua- 
lità del sasso restavano vani , si fabbricarono 
mura grossissime, che per la forza emulavano 
quanto quivi la natura aveva creato di più for- 
te. Se alcuna volta per istanchezza de’ lavoratori 
le opero languivano, tosto si i sovrantendenti 
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col solo . ‘nominar^ duca di Savoja'^ le'riani- 
Hiayanp e 'riaccendevano. Ciò sulla Cima , .ciò 
verso la campagna. Ma non rainoic si scorge 
la* diligenza dalla parte interiore, alla quale 
tutto all intorno gira una strada larga sessania 
piedi almeno, comodissima - alla condotta delle 
artiglierìe, e a disporre per le mura con or- 
dine i difensori. Il maggior perìcolo era verso 
.la valle di Btsagno, dove il sitò' si trova piano, . 
e mancano le asprézze dei .monti. Pi-ovvidèro 
con munizione molto gagliarda anche a questa 
parte, avendovi construtto ' baloardi jdoppj coi 
loro spaldi, strade coperte e mezze lune. E quel, 
cne< più ancora conferisce alla fortezza di questo 
fianco, si è., che due .piccoli -e rilevati colli 
Sporgendosi, quasi due cornac' iti fiiori, ed al 
sottoposto piano sovrastando , danno' comodità 
di spazzarlo colle ar^lterìé' dalle due bande. 
Cop 'questi propugnacoli si rendè Genova con- 
tro chi non fosse padrone del mare, e dalla 
parte di terra solamente la assalisse , quasi 
inespugnabile. Oltreché gli* eserciti grossi per 
la sterilità dèlie Campagne circostanti si consu- 
merebbero in breve tempo; gli assalti generali 
p?r la_ vestita del 'cinto sarebberò impossibili , 
i parziali sopra un -sólo fianco per la qualità 
del liiogo.,^ tutto di macigno, infruttuosi. Cosi 
con maestrìa mirabile si fece scudo a libertà. 
Concórsero molti signori e personaggi di' grado 
SI d’Italia che d’ altre parti a vedere fabbrica 
SI stupenda , e se ne formarono disegni per in-, 
viargli à chi non poteva mirarla di presenza. 

I più rinomati ingegni con. gli scritti loro dosi 
in versi ^comè in prosa la celebrarono. • • i 
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Era mancato di vita neU’ anno préeedcnte 
Francescctmarìa, ultimo duca d’ Urbino della fa* 
miglia della Rovere, dalla quale uscirono Sisto IV 
e Giulio 11, pontefici di chiarissima memoHit. 
B|ìon senza discendenza per la morte di Federi- 
go, suo figliuolo, succeduta alcuni anni innanzi. 
Papa Urbano ,- che con qualche negoziato .noti 
.esente da violenza, già aveva. fatto assicurare 
, per atto di Francescomaria la succèssione di 
quel ducato alla sede . apostolica , ed introdotti 
nelle fortezze capitani e soldati pontificj con 
giuraménto di tenerle in nome di lei inconta- 
nente che il duca fosse spirato, ne prese pqs- 
, sesso, e lo riani al. patrimonio della chiesa. 

Non mancarono principi, che pei loro inte- 
ressi avevano* stimolato Urbano, onde -ad imf- 
tazione di Giulio;>II, di Paolo 111 e d’altri 
'pontefici ne ^ investisse^ '^addeo Barberini ^ suo 
nipote. Della m^lesinaa risoluzione lo pregarono 
Taddeo stesso, ed altri* membri della sua fa- 
‘miglia, mossi dall'ambizione di por piede, a 
■guisa dei Medici e del Farnesi, fra le famìglie 
sovrane. Ma Urbano resse a 'tante instigazioni, 
anteponendo la grandezza della Romana sede 
air esaltazione *de' suoi. Laonde, se con qualclie 
^violenza costrinse la volontà di Francescomaria 
>a cedere il- ducato, dee. lodarsi di aver mode- 
iato i proprj desidcrj j e d’èssersi temperato 
.dairamoia, che portava tenerissimo a’ suoi nc- 
poti. In quella guisa Urbino passò sotto il do- 
. minio immediato dei pontefici Romani; nè fu 
; senza prospera sorte , perchè si allontanarono 
da* lui i frequenti cambiamenti di signoria, che 
rendono i popoli vili e disprezzabili-; perchè 
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• P adnjàiione diventa generaJe , passando dagli 
uni agli àltri. Divènne .eziandio Urbino esente 
dalle insolenze e dalle rapine, che sempre gii 
stati grandi esercitano sopra i piccoli. Gradita 
sede di lettere e d’- arti era sempre stato Urbino ; 
Biafaello vi nacque, Bembo vi dimorò., ogni 
cosa in quel piccolo paese ritraeva a dolcezza 
ed -a sociale incremento. Gontinuò ll benigno 
influsso sotto la santa sede, la quale, purché 
tion si: toccassero i suoi diritti,* o come se gli 
faceva ,* lasciava . poi vivere molto largamente i' 
suoi pòpoli ; e siccome non nasceva alcun pe> 
rlcolo dagli ornamenti della vita , cosi ogni 
. bell' arte ed ogni graziosa lettera favoriva e 
prortiUoveva. 

* Mentre l’alta Italia sul finire del i63i era 
spaventata dallo strepito delle armi , dalla pe- 
nuria dei viveri, dalia ' pestilenza dell’aere, ecco 
-ad un tratto udirsi dall’ ultima parte di lei, 
-come se il cieló le preparasse l’estrema fine, 
iin suono, spaventevole. Userò le parole di Gi- 
rolamo Brusoni , storico di valore : » Ai sedici 
» di dece mb re, nel qual giorno essendo prece- 
-» duti alcuni piccioli terremoti, fu veduto uscire 
» dalla Voragine' del Vesuvio un fumo densis- 
w si pio , che asrcendèvà tortuosamente al cielo 
»y misto di lampi , • di ■ fuoco e con. fetor gran- 
M dissitno; crebbe assai più il giorno seguente, 

» che spargendosi largamente il fumo e l’ in- 
» cendio, restò coperto il paese circostante e la . 
- *f stessa- città di Napoli di oscurissima caligine 
■ » e di ‘cenere , che con sommo spavento del 
» pòpolo cadeva in terra accompagnata dalla 
pioggia. Byggiva con insolito e spaventoso 
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w fremita il monte j e moltiplicftndo pià^mpre 
M il fetore e la densità dei' fumo, si vedevano 
» quasi da baratro infernale sgorgar da esso 
M fiamme e scintille di fuoco spessissime, ac 
» compagnate da tuoni* orribili , e somiglianti a. 
» tiri di ai'tiglierìa , che uscivano dalla ■ stessi 
sbocca insieme con gran «quantità di' cenere e 
t) di sassi X che per venti miglia discosto anda» 
» vano a cadere in terra: Si udivano ancom- a 
M momenti i lerremòti , i quali crollando la 
« terra e le fabbriche stesse, .pareva , *che noi- 
9] nacciassero l’ultimo eccidio alia città , conile 
»> altresì minacciavano lè molte genti, che li- 
» fuggendovi , portavano con pianti e strida ai 

V cittadini le infauste novelle della ruina .suc- 
»> cessa nel contado, quasi significando quella , 
»> che potesse succedere nella medesima eittà„ o 
3) per la convulsione^ de’ terremoti, che la pm- 
M fondassero, o per qualche sovvei-sio.ne del mozì- 
9* do, che cadendole sopra, la 'ricoprisse. Aven- 
M do poscia quella vasta voragine vomitata nello 
M stesso giorno quantità grandissima di acqua 
M da una parte e dall’altra (cosa veramente ma- 
M ravigliosa) grandissima qùantità di bitume ae> 
3> ceso: questo scorrendo a basso diviso in più 
» torrenti, distrusse- tu tté le cose e le piante, 
»> e guastò.^divecse ' terre *e villaggi di quei con- 
M torni con morte di uomini e di animali, e 
» ogni altra ruina maggiore: e quindi, trascorso 

V sopra le acque del mare, vi andò per .jmoltì 
w giorni appres.so galleggiando, mentre una par- 

te dei mare stesso verso il molo- della città 
*> restò, per qualche spazio di tempo che durò 
» questo movimento, quasi asciutto, ritirandosi 
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» racque ih" verso );i. montagna ^ ' con lasciare 

V la spiaggia .per tratto gramlissirno discoperta^ 
» Era itìiser.abile fl’attanÙD *4’a.<ìpct!9 dèlia cit- 

w tà , icrietìtrc tutti spaventati . quegli abitanti , 
>5 non si sentiva altro per le" strade die pianti 
i> è gridi dolorosi* e Innesti celebiandosi nel 
tempo stesso frequenti orazioni da’ sacerdoti 
« per tutte le chiese,, e facentiosi Jungbissjme 
processioni da tuttr gli otdini'del popolo coi 
segni sacri e,, con .le reliquie. de’ santi. . Cam- 
« minavano con le dagri.me agli’oc.chi le donne 
«'scapigliate e. dolenti,' e gli uoihmi scalai e 
« vestiti di sacco si battevano. Oori fcorde e ca- 
» tdie , e .Facevano altri atti di dolorosissima 
iy penitenza. Ad ogni scossa di terra grrdavasi 
« da tutti misericordia al.pielo, riqhoyandp an- 
» corà> le medesime yppi all’ incoritra-i'si- delle 
*• processioni per le strade' e alla comparsa delle 
« imagini e delle reliquie de’ Santi. Tutti .si oon- 
« fessayatio da’sacerd.oti , e si abbracciavano fra 
« di loro .quasi prendendo commiato per l’ulti- 

V ma partenza da questo xqondo, cosi esortati 
« da persone religiose’, che andavano per le 
» strade predicando la penitenza. Infiniti Tufo- 
« no i voti,' che vi si fecero dagli uomini’, e 
«.moltissime donne, si ritrassero dalla malvagia 
«vita, che tenevano, avendo il terror della 
« riorjbe v"icin§i risye’gliatq .anchè i più tristi ad 
« Opere di pietà e di compunzione. H teiw 
«•giòrjió) benché continuassero i terremoti , in- 
» cominèib a cessare il .fetore e il fumo, e a 
» poco a poco « diminuirsi l’orrendo profluvio 
«.della voragine;- il quarto.,4^ietossi* il mare, e 
« neEquin tot rimasero, libere, le. strade, .che per 
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• »» molle miglia- allfiotórap appyarlVaUo cópéi*te 
V idi.,*cenere,' oltre al ^guasto della campagna, 

,»>-che. ridusse mólù: nobili famiglie é jacqltose 
*» ad estrema mendicità e miseiia. Dicano, che 
» fosse, così -veeftiente e prodigioso U empito di 
4 »^ . quella . erntt^zmne,-- che flou soiaméate -nelle 
«•‘città di Dalmazia arrivasse la.oenere, e rosrti- 
«• razione dell’aria, ma. che poi'tata dai stenti 
.« volasse figo* gir^rcipelàgo, come «rltre volte 
« fece .ih. Africa j in Sorìa. e a 'CostahlinopoK , 
« dove, si .legge, che -si- celebrasse ogjai anno la 
« m^oria.di c’ó^r strano .accidente. .'Come pa- 
» rimente * sappiamo , -cl»e nell!ìiicendro succe- 
i*- dutp .a lémpo di Tito Cesare, ,e dal .quale 
« ‘fu per' la sua curiosità cons.umato. *PÌinio^, 
« re^tassera. distrutte, le città iBrcoIana è Pompea 
» con altre terre circqs.^anti di quella spiàggia. » 

• Altri 'portenti edi^llj^ì'enze terribili spaven- 
tavano a quéi gli..aniini. commossi. .Una. co- 
meta appaj've} una doQha nel villaggio di Vo- 
mere pai'torì un irosti'o: dicevasi, che sT èrano 
veduti lurhi, .funesti traseoi’i’ere per lo cielo, ed 
e.sservisi udhi strepiti mapavigliosR dieevasi, cKc 
nell* atte Italia ' erano uscite- voci fatidiche - dai 
màlati ^ contagio j -che piùnosticavanò la fine 

. -.mondo dieevasi, ' che .-nelle chiese le im- 
magini 'si erano mosse, e che gocce -di .sangue 
QA'etano i l^uttà-ti. gli altari. Qtiest’ erago chimere 
d’immaginarioni atterrite, ma nissuho le -con- 
solava, anzi a, tormenti fantastici si àggiùnge- 
'vano- tormenti veri.' .1 , terremoti avevano tal- 
mente scosse le Calabrie , ghe gÙ ^abitàtori , 
credendo essere gipnto il gio4*no«dél giudirio^uni- 
Vcr§ale,.a stuoli fuggivano dàlie desolate terre 
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pei' and£^rsi ricoverare, a Napoli^ non percliè 
maggior sicurezza ‘nella -città vi fòsse;, ma pei’- 
‘ che meno temonb gli uomini congregati ;che i 
solitai’j or'ran. Ei'q sorta una voce per tutta 
l’Italia,. voce non vana,, ma dai fatti compruo- 
vata, che certi .sceleVati ^la ^corre,sserg con pro- 
posito di. spandervi la pe^e,' comunicandola a'ile 
acque pul^liche ed alle acque benedette delle 
.chiese. Qual cosa si. debba credere di • què^o 
modo di comunicare il veleno pestifero,, certo 
é bene', che- quest’ iionriinr abbommevoJi , ciò 
facevano, sia che solame*hte .spaventando vòlés- 
sero aprirsi via al rubarè , «ia' cjie veramente 
con piti scelerato fine lò acque attossicassero. 
Parecchi di cotesti .mostri furono in Milano 
scoverti; e siccome meritavano, dati alle forche, 
le loro case stracciate e con infamatorie inscri- 
zioni notate. Adunque in Milano nél tempo 
stesso si vedevano gli appestati a stuoli, le for- 
che, ch’e impiccavano gli avvelenatori , i roghi, 
che ardevano gli. emetici, Milano e Napoli, do- 
minj Spaglinoli, l’uno- ajl’ altro per l’infelicità 
degnamente rispondevano. Ili entrambi la vo- 
ragine della guerra, l’avarizia dei goveniatori, 
le rapine delle, soldatesche, avevano consumate 
le sostanze dei popoli, in entrambi si aliena- 
vano i frutti delle contribuzioni • pubbliche per 
sopperire a chi. divoi’ava per se e per altrui , 
in entrambi si ti*atteneva no i pagamenti diagli 
interessi doyùti .pei capitali somministrali allo 
stato, in 'entrambi* le gravezze erano giunte a 
tale che a loro cagione le’ terre si abbandona- 
vano ed i traffichi si.tmlasciavano. I pubblicani 
poi, come usa.QO, accorrendo come i corvi 
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verso i cadaveri , a quel suono delje miserie 
pubbliche,' s’^iiitidinettevano- nelle faccende, ed 
iiitendendos^la coi capi> rubavano -chi rubava. 

£ratio nel régno di -N^oli comuni liberi , 
cioè regj > che dalla sola autorità regia dipen» 
devano, e comuni feudali, che stavano sotto- 
m’essi ad alcun signore feudatario! Brutto modo 
di far dénaro inventarono i viceré: obbligavano 
le entrate regie in prestanza» vendevano a suon 
di contanti, le tei're del reale dominio a chi ie 
voleva, -comprare ,. facendole da libere ^ serve, 
cioè vendevano là libertà, degli • ^uomini ; per- 
ciocché llbei;tà era chiamata, ed em vera niente 
a quei tempi, Tessère e^n te dai vincoli feuda- 
tari. Còsi ber. esempio, il principe di Satiiano 
compi'b la città di Taverna, quel di Belmonbe 
Àmantea,. il, medico Bruno Ja Fratta, la oon- 
.te$sa, di' ónmbatesa Miano e Mianello,- J1 - mar- 
. ch^é ' .di .Cei’ella Marano. Queste vergognose 
véndite, che pruovavano la eattiv^ amthinistra- 
eiqne. del regno, diedero occasione, a tumulti e 
d|§o:rdinii pericolosi; peroQclié* i comuni venduti, 
abborrendo dalla' serviti^ »; coll’ armi in mano 
resistevano ai mandatarj dei nuovi signori, che 
venivano' a prender possesso , e. gli mandavano 
cpHe .bastonate. Quei- d’Amanfea e di Taverna 
fra gli altri,, serraron . loro le porte iq viso, 
con minaccia, che- .se tornassero, mal per lóro. 
Fu foi'za.afla màla bestia ..del -béco di consen- 
tire ^llà- consei^vazione della 'loi-ó;hbertà ; e di 
rimbprsare'. il prezzo a chi* Ta-veva' comprata. 
Queste medesime ctìse, .ma con miuore inten- 
sità > che nel /-egno dk quà dal Faro, suocedé- 
voQO in Sicilia ed in Sardegna. . 
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Gran differenza, si osservava alJora in Italia 
fra i paesi soggetti alla signorìa ^pagnuolà ed 
a quella di Savoja da un lato, e le due repub- 
bliche di Venezia e di Genova , Ìo‘ stato eocle- 
siastico e la Toscana dall’ altro. Quelli èrano 
ini'elicissimi , questi , se non a pieno felici , al- 
meno in molto minore grado d’iofelieità cqnìiti- 
luiti. Del 1^ quale diversità assai manifesta è la 
cagione: i primi obbedivano à signori , .che si 
dilettavano di guerra, i secondi a chi era ama- 
tóre di pace. Desolavano Napoli anche, i ban- 
diti, che non solo gli uomini isolati ed i casali 
sparsi infestavano , tua anoora le tèrre murate ' 
assalivano, taglieggiavano, e qualche volta in- 
sanguinavano. Andò tant’ oltre '.questa càla'mità * 
che. il duca d’Aleùlà, viceré, mandò con auto- 
rità e grosso numero di truppe per rimediarvi, 
don Ferrante di Ribera, sup figliuolo naturale. 

' 1 Turchi poj , che venivano a corseggiar^ sui 
lidi di Calabria e di ^Sicilia, tenevano in con- 
tinua, ansietà i popofi, ed obbligavano il gover- 
no a spese eccessive per tutelare dai loro in- 
sulti i mari e le spiagge. Non si frenava per 
questo il fbrore *Oltomano.. Venute le galee di 
Biserta sulle marine di Salerno, ogni cosa vi 
mandarono a fuoco, a sacco ed a sangue : in- 
cesero fra le alUe la terra d’ Agropoii , e ne 
portarono una gran- quantità di schiavi. 

Oltre le provvisioni in uomini armati per la 
guardia, del regno , leve sproporzionatissime di 
soldati sì facevano per mandargli a guerreggiare 
in Piemonte, Monferrgito, Valtellina, Alemagna. 
Incredibile è il numero delle genti raccolte dal re- 
gno, ed inviate ad ammazzare e farsi ammazzare 
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in paesi lontani. Tale era lo -stato di Napoli , 
tale ancora c[yel di Milano, che. dllTicile si ren- 
deva -il disti nguei% , se il govèrno fosse amica 
p nemico’ dei popoli, perchè la coiTuttela d^i 
l'ettòri vehdeva la tutela, ed anche le necessita 
della guerra^ gli -spingevano agli estremi. 

Per aggiunta di tinte molestie militavano le* 
cagioni delle controversie., giurisdizionali , con* 
tendendo fra di loro le due potestà secolare ed 
ecclesiastica. Molti sono gli esempj , un solo 
tocchci-ò. Il vescovo aveva fatto carcerare a Ni- 
cotera un mandatario del viceré, peVchè .aveva 
toccò beni , ove credeva esse'rvi interessi di prèti. 

II viceré' inviò l’àuditor Figlieroa per liberarlo. 
Ma il -vesco'vo scomunicò Figheroa,» ed appiccò 
i'cedoloni. Poi. Roma il fé càeciare nelle cau- 
cerì’-del Sant'Ufficio. Fu forza al viceré di man- 
dar soldati a scarcerarlo : quindi tolse le armi 
agli arcieri dell’ arcivescovato, della, nunziatura 
e dell’ inquisizione. Arrivò decreto jx-gio , . che 
iiissuno potesse venir arresTato per mandato del 
Sant’Ufficio senza l’assento de3 viceré. Cosi ri- 
medi ossi alle dimostrazioni insolenti di alcuni 
ecclesiastici. ' 

. Ad una estremità d’Italia sì frenavo la poten- 
za di Róma; ad un’altra si perseguitava l’eresia. 
Morto Carlo Emanuele, Vittorio Amedeo, prin- 
cipe di salute cagionevole e perciò soggetto a 
timida coscienza, pubblicò un edittq, che sotto 
pena di morte e di confiscazione di -beni ordb 
iiava, tempo due mesi, ai protestanti del mar- 
chesato di Saluzzo di -facsi cattolici ; il quale 
ordine fu con tanto rigore eseguito che nissun 
protestante piò vi rimase. Abitavano essi nei 
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copijtni eli Paesana, Pra Guglielmo, Bioleto, 
Uretonnè e ’Croezzo, .Poi alcun aUno- più lardi,-, 
intento, a •modérat* il furore, col quale i cjrUor 
lici invqravaùò i ..bambini dei Valdesi delle valli' 
di Pineròlo, comandò* con pubblicò' editto, elie * 
non potesse .alcimp della l'eligione rifurniata..vc- 
nii*e sfoi^Sto d’abbraòciare’la r.èligione cattolica', 
nè i figliuoli essere tolti ai. lòrp parénti, men- 
U*e fossero .in età minore, eioè i maschi di do- 
dici' e le iìemm.iné di. dieci ànm.. Restò però in- 
vigore j .che .sotto i dodici o dieci si potessero 
lorfe. • . . . • • • • ' . 

•Pei I*oghi .accési -sulle piazze di Milano e. le 
condiscendenze dei prìncipi di Savoja e di To- 
scana era il nome di papa Urbano divenuto . 
tcrribife agl’italiani. Due spaventi, come accen- 
na un* autore, erano allora al mondo, Gu.siavp, 
re di Svezia in Alemagna, Urbano' in Italia.' 

Mentre^ l’ inquisizione infieriva, tìd ognuno 
stava in sospetto,* sórse un accidente, che voltò 
subitamente a se gli sguardi degli uomini, ed 
accrebbe i timori vedendo, cl»e i ligori del Santò 
Ufficio dalle cose meramente spirituali alle in- 
nocenti speculazioni della filosofia naturale si 
trasportavano.’ Aristotile aveva dato leggi- sul 
bello e sul* gusto, leggi, non solo rispettabili, 
ina fondate sulla natura delle cose di questo 
genere. Queste leggi le scoverse e deffinì , per- 
chè in Grecia più che alti'ove erano conosciute, 
e perchè la loro cognizione, non dà conseguen- 
ze dedotte da fatti particolari , die si possono 
ignorare , ma dall’ intimo senso è dalle leggi 
generali dell’ intelletto umano dipende. Le leg- 
gi statuite , o piuttosto scritte da Aristotile , 
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pet'clìègià nelle anime untane èrano state scritte 
dal Creatole, è sono coeve ali’ uomo , haniia 
ad essere, e saranno eterne, se però. gli spiriti 
falsij ambiziosi, im pèlli nenti j incapaci per'pes- 
simà" organizzazione .di conoscere il bello, come 
vi sono stroinenti musicati mal ‘conformati , che • 
non possono ricevere l’accordo, non ci ricon?’ 
durranno, come tentano, alla barj^afie. 

Da un bene nacque un male; perchè avendo 
Aristotile trattato, anche materie spettoriti alle 
scienze fìsiche e naturali, nelle quali, non per 
metodo intuitivo di eiò, che è in noi, si va , - 
ma .per r osservazione e T esperienza discopri^ 
h'ici di fatti particolari fuori di noi-, ed essen- 
do a’ suoi tempi -il numero, di questi fatti an- 
cora molto scarso, ne seguitò, che argomentando 
per. lo più dal paiticoiare al generale, e 'colia 
immaginazione supplendo ai fatti , diede in er- 
ron gràvissiflii. Siccome poi la sua autprità eiu 
grandissima , così sulle sue dottrine si fermaro- 
no gl’ intelletti, ed avendo per vero ciò, che era 
falso, c per dimòstrato ciò, che era da dimo- 
strarsi, gli errori suoi presero piede, e domina- 
rono per molti secoli nelle scuole : il rispetto 
verso un uomo grande nuoceva alla libertà. 

, I filosoli Napolitani furono i primi a mettere 
in dubbio^ nelle scienze, di cui si tratta, l’au- 
torità del Greco filosofo, ed a speculare da se. 
Ma siccome non avevano bastante provvisione 
di fatti particolari a poterne dedurre legittima- 
mente delle conseguenze generali j così ancor 
essi andarono per le chimere dell’ immagina- 
aiòne , e tirarono , se così posso parlal e , a 
vanvera. . 
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/ Gli» non ostaiiTe, a loro M del>be IMinm^n.^o 
benefizio ■ di avere* , straeciando le reti Aristoto 
licliej ridato là libertà all’ intelletto limano,^ Bene ' 
usare questa libertà per la scoperta del vero"; ' 
s’ àppaTticnE ai filosofi Toscani. 11 lettore già. .si 
è accorto, ch’io s'pglib parlare del Galileo, nella 
pei\sònà di^:an vii ueeya quanto di nobile abbia 
mai .prbdotto l’umana natura. Dirò quantd fosse , 
sarebbe fare ■ingiuria ,à liii ed /a chi' rni- legge/ ^ 
Solò diro f. che qual altfo Cfoiombo , el fu li'ò-' 



questiJcósV. innnèi'dsi cohpxl.i: di’ ròta , .chn'ce la* 
fhnno'.pi|^’ere gràzjdSa-, questi tanti su ssidj , òlm'’ , 
.ce- iir fàunti sana ,,-sono tutti' rfìitLpra .di Gàlileo-,; 
non qhe tutti, gii abbia^ trovati egli, ina perelfè 
c’ Indico /Je-; cn àper.se là 'stràda di ti’ovaj'gli. tutti 
. V ero' ri fòrniÌH:()ie del genere lìniano ’ègl i e , via’p 
bencfattoi'e verò padre, va’o màesjti’O*. Altari 
it lui si ilovrebberó ',.: sé. a chi .Uomo fu f altan 
si dóvcssècó,r 11 ' ■* \ ' 

O/a quest^z-uòiho immenso. .1’ osservazione af- 
1^ i ini migi nazione-, r ^Is|)'ci ieiVzà alle, supposizioni , - 
le rcaUà .àilé- cluiucrc^ antepohendo , e ‘cóli meir 
todo làgoiY/sU ciiiragióriàie ri lero dal falso di- 
scerneiitfo , IVenrie - ad’^oiniu'deré 1^ a*nop pròprio 
di Ilo kU'’o.( erano. 'là niagg^ ‘pàrlc.fràU),; Ì qqiUi 
servili; .sciaci delle fole Ariskteliclai -■e.ssenda., ^ 
s[ trqv;avaiiD i_n ì^óssesso di doltoròggiar 'soli nejlé - 
sciUdcs. Parvo*'' loro *s Uà ilo caso , clic alòfinb run^ 
beo iin|Wo’daUe-me.ui b)fò ^vègricsse.i novatore |- 
^irìto .siipeifjQj fìsjco ; rdjelle'il diiuiafaxano > i 
gesuiti maSsinihinehtei, gdbsissuni.del mandare, 
Botta, f^ol y. ' a 
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• Je opinioni (V alcuno elei quali erano state toc- 
che paiiicqlannentc dal Galileo, si risentirono, 
e inconiinciaronó a strepitare.. Dall’ odio si venne 
alia ])ersecu7.ione , e., ciò , «he 5embrerebbj0 m- 
credibile, non feisse vei’o, in inatqrie fìsiche 
si cérco pretesto di religione, come se gli scrit*c 
tori delle sacre carte , la paròla divina rappor- 
tando ad annnaestrainénto morale elei jiopoli , 
Sivessero disteso trattati' di fisica , è come se i 
'^nofeti ,' die ài popoli parlavano , piuttòsto dalle 
'apparenze esteriori da tutti ponosciulc del mondò 
fìsico, efìe tlaU’untimo delle ; cose aa'esséro dc- 
•<lotti i doro.. discorsi. Anche i itioddrni asti’ònor 
mi , - tfaantunque persua.si siano della verità. del 
sà^teum Cqperuicano , insegnando ai loro allievi, 

•procedono secondo le apparenze esteriori; ma 
poi quando i .m'oti degli astri .sono bene imprèssi 
'nella mente di chi gli ode o legge, vengono a 
dichiarare, che quanto adermarpnò dei moti del 
. sole e dclje stelle,. si deve intendere di <pei della 
terin, e come con questa ipotesi dsi possono 
. ineglio cho .colla i’iQòniana o iTolei.naica spiegare. 
, Ora avvenne ) òhé insiu dal il Galileo 
■ ‘ayeiido .e per iscritti stampati ed a, bocca a’suòi 
^ discepoli insGgnatò, ^essere il sole collocato iin- 
yinqbile, nel centro del mondo, o piuttosto dei pia- 
' neli a noi visìbili , '’e la tqiTa non essere in tale 
centro posta, e muoversi per mòlo annuo attonno 
, al sole, e per moto diurno attorno .a se stessa, 

* opinioni conformi a quella del Copernico, si levò 
dn .gran ròlnox’e jra.i' Irati, nè Stélterp oziósi. 
Condannarono 4a prima coinè assurda e falsa in 
friòsofì;i,'c forinalinehtejerctica, ppr èssere espres- 
samente, contraria alia sacra scriituiM , la ^couda 


A treno, ‘ vigesÌaioprimo ^ iBSS:-...,* ig 
t3omc assurda e falsa in fìlòsòCa, e per ló meno 
teologicamente considerata, erronea in fede. ' 
Dai frati il ronióre passò al Sant’ Ullicio , il 
.quale pet rriandatò del papa e della congregar 
zioné dei cardinali deputati , fattele esaininaré dai 
teologi;, le sentènziò, còme i frati, assurde, false, - 
e<-eticlie, erronee, ciascuna conforme a quanto 
sovra si. è detto.' Galileo , chiamato a Roma nel- 
r anno seguente. Vi andò. Comparso 'in cospètto^ 
del cai'dinale Bellarmino, si sentì intimare, ab-' 
bandona.ssé àd ogni modo la sospetta dottrina^ 
e ^^ottO' pena di caccerey di non più insegnarla 
nè a' paròle né per' iscritto , promettesse: pròmiì?ei'' 
al- desiderio dèi -Sant’ Ufficio ^i, uniformerebbe. 
^el i63o poi avendo condottò a- compimento 'if 
suoi marax'igliosi diàloghi, in cui procedendo fì- 
losofìcamejite ed in- forma di disputa frafire per- 
sonaggi, di cui tino è dubitativo , l’.altrp addetto 
al sisternà .Tolemaico, ed in- ogni caso -seguaep, 
delle dottrine Arist'óteliche, il -terzo promotore 
'Rella -ipòtesi- Copernicana i ques.t’.idtimgSv* difen- 
dendò come più vprisimile'G sopra- miglion ar- , 
gomentr fondata. Stimando eglii citò quel ineto'do 
di prócederè per forma ipotetica sènza' a/fermaVé^ 
'positivatnen te quale delle' due opinioni ‘Fòs.^e la 
vera', senza tacere però , ' cl^ le più forti ragioni , 
militavano in favòr della Copernicana, ,f 'a,vreb-. 
bero salvato dal'riseiitiincnto della congregazione, 
se- n’andò nel i63o a 'Roma con'.propo.sito di 
ottenere dal 'maèstro del ^àcrò palazzodn licenza]^ 
di stampare i diàloghi. ITottèmié per intercei- , 
‘sione T.spccialmcntp dpi gran.ducà Feixlinando dL 
Toscana , che‘ 1’ à,veva a tal line ' raccòiìì''*''^^*'' 


X ' 7 ^* --r . 


Di: 


5.0 *. * STOniA d’it.^lia' * •- _ 

. E>4SCiido adunque venuti alla luce i dialoglii, 

^ rincominciarono i frati a -fare strepito, e per poco 
non condannarono per ereticò il inaestro del .sacró' 
palaAzo, che aveva dato la liccnzgi di stampar* 
gli. INlaliziosi sono i frati e da maliziasi bperd- 
'^rono. Dissero al papa: Guardasse bene, che il 
Galileo l’aveva voluto raffigurare nel personaggio 
'di Simplicio a ragione delle opinióni perijialeti- 
•/che da lui difese pubblicamente da govinetto^ 
.laonde, affermavano, vi era ne’ dialoghi, noti 
solo ingiuria per la religione, ma ancora deri- 
-sione deUa persona di Sua Santità. Il papa, che 
st sentì toccare nella parte più sensi ti viadell’uo- 
rrio,,6Ì. .sdegnò fortemente coptro l’autore, .quan- ’ 
^tunque, an.cora cai'dmalc essendo , l’ avesse molto 
fav.oritò. Tanto più facilmente Urbano s’ acce.se 
quanto* che porta.va pes.sima volontà ai Medici, 

• favoreggiatori del Galileo. 11 riscntiinqnto del papa, 
Alai filò.sofo si estese a chiunque il proteggeva : 
si dirizzò fra gli altli contro inon.sjgnor Ciom- 
j^li^ che ebbe non poco a fare per mitigai’ l’ ira 
del Barberini, ' . 

Pu il Galileo intimato di preseli tarsi, al Santo 
. Ufllcio in Roma dentro T ottobre del iGòa. Po- 
vero, vècchio,, doloroso di corpo e d’anjmòj 
colla ^icordtuiza in mente del Carncsecchi,. in 
punto di venir in mano de’ suoi iiòmici, quel 
jgran huue d’Italia., anzi, del -mondo, quegli, il 
..cui , nome già era fatto qpasi divino, fu prèso 
-da tautà^. malinconìa, libile clava cau.sa .di temere, 
«lie^ la^. morte sei portasse via prima .del giudizio. 
Domaudàronsi proroghe- ;, il gran, duca pei' mezzo 
KicoliuL, suo anibascialore appresso al pon- 
'le/lcc, caldaiìientc intercedeva;' ì mcc&ci dièdéro 
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attesta^tp, che lo stato cagionevole délP intiaiato' 
ilbn gli permétteva di ti’asfcrii’;5i a Roma. Nhn 
giovolli, anzi gli nocque là fama della propria 
virtù. lacsoTabili fiiróno ì Romani giudici', nè a 
^quanto si. dicesse o facesse 'vollero a ni un modo 
piegarsi. Giudicarono r attestato parziale: tanta 
era la voglia, che i Romani prelati avevano di 
veder comparii’e in alto di rcó in cospetto loro 
quelf uomo, à cui tutta una generazione, ed i' 
'monarcKt stéssi^ s’inchirtavano. 

Restava a "Vedersi quello, che* il gran duca si. 
facéssé'j o ‘gcnei'Oso cpn "gloria o debolé, con ver-., 
gogna. Bastava bem^ai Medici la taccia del Car- , 
nesecchi ; dare anche Galileo onore di Toscaita 
più che il CarneSccclù^ qnòre della loro, tainigliav 
*^GUÌ aveva posta anche in cielo , pareva sovèrchio; 
Férdiitando aveva sentita tanta altèrazione per 
le intimazioni di. Roma che a liiim patto voleva 
consentirlè. Ma la gran duchessa Cri.stina gli fu 
intorno, perchè alle richieste del- Sant’- Ofllcio con-^ 
discéndesse. Ministri vili, soprattutto il Gioii, mi- * 
nikri ■ piuttosto di. Roma che di Toscana, secon- 
davano le istanze di .Cristina, e non llnundo di 
tempestare il duca, -nè lasciandolo vivere c per 
ogni verso sollecitandolo, il costrinsero finalmente * 
à:suò marcio dispetto j a ^conscjitire che Rei Ga-^ 
lileo si facesse ciò, chfe si voleva. Dal che si vedos- 
che una debolezza idi donna pinzochera e rabje- 
zionè di coiiRgl ieri .svergognati piuttosto che la 
determinata voloutìi di un Medici, fui*ono éagiohe 
di un,o spettacolo, chè. stupì e addolorò il móndo., 

'. di misero Galileo, incerto del destinò-, che ù' 
-Róma r aspettasse , si metteva' iii viaggio ai venti 
di génnajo . del presente anno ^ imperciocché nè 
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la età , nè le Infermità, nè la stagione òrrida J 
nè la contumacia, che allora era tra la Toscana 
e lo stato ecclesiastico a cagione del contagio, 
e r obbligava a far quarantina, non poterono , 
ammollire verso il gloi’ioso filosofo i cuori di • 
coloro, che per liiuu altro motivo il chiamavano 
a carcei*e che per aver insegnata una verità fisica 
contraria alle fole scolastiche di quei tempi.- 
Scrisse, partendo, al cardinale de’ Medici queste 
.parole : >» So quanto ella compatisce il mio in- 
» forttiniq, e come conosce T iniquità de’ miei 
« persecutori, e in conseguenza mi rendo sicuro, 
che sentirà con piacere là mìa discolpa, e, se 
i>-non il castigo, almeno la discoperta delle fraudi 
de’ miei nemici. . 

. Infatti era instltuita ima deputazione per.. 
(Esaminare la causa, composta di persone sue 
nemiche j an/.i si pensava di far venire d,a Pisa 
Un matematico avverso alle sue opinioni. 

La bruttézza del fatto fu in qualche parte 
'mitigata dalla dolcezza, del trattamento. Viag- 
giando a piccole giornate, era Galileo giunto sul 
principio di febbrajo a Roma , a quella Roma , 
òl^e aveva applaudito a Virgilio, coronato il Po’» 
trarca e voluto coronare il Tasso. Non so come 
’ a così grandi cose quei preti non pensassero. 
Gli fu permesso abitare in casa dell’ambascia- 
tore di Toscana, cliè fii stimato favor gnmde, 
•stante che persino un figliuolo di Ferdinando 
Gonzaga per cose del Sant’ Officio era stato 
tra.sfei'ito in lettiga dalla casa, dove giaceva am- 
malato, al castello. Costituissi da se medesimo 
verso la inelà di aprile nel Sant’OIficio, gli venne 
assegnato un buon queu tiere. Imputosségli di non 
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aver .profittato dell’ ahinVoni/jtone salutare fattagli 
dal cai'diaale Bèllarminó nel i6i^ di non soi^tc- 
ncre.Ié opinióni, che gli si rimproveravana. Ai 
trenta aprile fu rimandato a casa dell’ ambascia- 
' tòre. . Versa la fine di giugno, richiamato alla 
Minerva, casa dell’ inquisizione, gli fu letta, la 
sentenza , di cui, sé reità vi èra , èra piuttosto 
'meritevole' il maestro del sacro palazzo, che 
. aveva dàta la licenza dì stampare i dialoghi, che. 
Galileo, che sotto sicurtà di tale licenza gli 
aveva stampati. . ' 

« Stante che tu » , pronunciarono i cardinali 
inquisitòri generali p'er la santa sede-contro l’e- 
retica pravità Borgia, d’ Ascoli , Bentivoglio,^ di' 
Cremona, di Sant’ Onofrio, di San.JìistOj Gipsiov 
‘Verospio , Barberini, Ginetli, >» stante, che tu, 
w Galileo, ti sei reso grandemente sospetto d’eresìa. 
M a questo Sant’OHicio per aver ci'eduta e so- 
>» stenuta là dottrina falsa e cpntraria alla sacra 
>» e divina scrittura, cioè il sole essere il centro 
w dell’orbe della terra,, e lui non muòversi da, 
» oriente in occidente, e la ferra muoversi, è 
» non essere centro del mondo., giudichiamo e . 
/ » dichiariamo, te es.serè incorso in tutte le cen- 
»> sure e. pene dai sacri canoni ed altre consti- 
tuzioni generali e particolari pronunziate .contro 
j* chi di tali mancanze si rende reo: dalle quali 
tuttavia ci piace assolverti , purché in priraia 
»* con cuor sincero e fede non fìnta in cospetto 
« nosù’o abjuri , maledici c detesti i sòpraddetti" 
M errori èd eresie , e qualunque altro ciToi e ed 
» eresìa contraria alla, chiesa cattolica ,, ap.osto- 
‘i* lica e romana in qublla furinola, che tpù da 
# noi,; ti; si presenta; perchè s poi così grave^ g 
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»> pcrjilzioso- errore e trasgressione non rimanga 
impunita, e tu sii pii i cauto in avvenire, e 
« servi d’esempio ad altri, aninchè da tali delitti 
1». si astengano, decretiamo, che per editto pub- 
blico sia proiliito il tuo libro de’ dialoghi,! e 
te condanniamo a carcere formale di cjuesto 
>» Sant’ Uflicio per tempo da dcdnirsi ad arbitrio 
nostro, A titolo pòi di salutare penitenza ti 
« comandiamo, che pei tre anni futuri tu abbi 
« a recitare una volta Ja settimana i sette salixii 
«-penitenziali, riservandoci la facoltà di modc- 
» rare , mutare o levare in tutto o in parte le ", 
^ pene e penitenze sopradilctte. « 

E Gcilileo : « Io Gtilileo Galilei’, figliuolo del 
>* fu Vincenzo, ^Fiorentino, nell’ età mia di set- 
«- tant’ anni inginocchiato avìmti agli cminentis- 
« simi c reverendissimi signori cardinali , inqui- . 
« sitori generali per tutta la cristiana repubblica 
«contro la eretica pravi tìi , avendo 'avanti agli, 

« occhi miei i sacrosanti evangelj , cui con le 
.«proprie mani tocco, giuro d’ aver sempre cre- 
« cintò, e coll’ajuto di Dio di credere in futuro 
« tutto ciò, che crede, jDredica e insegna la santa 
« chiesa cattolica, apostolica e romana. Ma per* 

« che da cjuesto Sant’ UiUcio, per avere io, contro 
« il precetto e comandamento da lui fattomi di 
« abbandonare elei tutto la falsa opinione e con-* 

«, traria alla sacra scrittura, che il sole sia centro 
«della terra, e non si muova, e di astenermi 
« dal difenderla per iscritto o altrimenti , scritto 
e stampato un libro, doye la tratto^ e con 
«.grande eilicacia ni’ affatico in sostenerla, senza 
d ir soluzione delle ragioni addotte in suo fa- 
«,vore , fui dal medesimo Sant’Ollicio giudicato 

•T . ^ ' / * ■ * 
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« gravemente sospetto d’ eresìa ; perciò volendo 
«• torre dalle menti delle Eminenze vostre e di 
'» qualunqne altro cristiano cattolico questo grave/ 
« sospetto., 'cpn cuore sincero e fede non fintai 
» abjuro, malccUco e detesto i sopraddetti er- 
» róri c giuro di non cadervi^ più mai in fu- 
M turò ; che anzi se qualche eretico, o sospetto 
«d’eresìa conoscessi , giuro e prometto di de- 
_» nunziarlo al Sant’ Oflicio. Giuro inoltre e pro- 
« metto di fare scrupolosamente tutte le peni- 
^ tcnze da lui 'Impostemi: che se accadesse, il 
« che. tolga Iddio, ch’io a queste promissioni e 
« giuramenti mancassi,, mi sottometto a tutte 
« quélle pene e supplizj , che dai. sacri canoni ed 
» altre constituziòni generali e particolari furonòv 
contro ì delinquenti di tal sorte statuite e prò- _ 
» mulgate. Còsi Dio m’aj.uti ed i santi evangelj, 

« che con queste mie mani io tocco. « _ 

Il fine fu meno sinistro del principiò , dimo- ' 
sfratasi Roma piuttosto assurda che crudele; poi- /■ 
qhè le pene, a cui era stato sottoposto j furono 
subito commutate con facoltà di andarsene a d’- 
morare a confine in uh giardino, della Trinità" 
de’ Monti appresso all’ ambasciatore di Toscana. 
Gli fu poi concesso sul principio di luglio di tras- 
fex'irsi a Siena in casa dell’ arcivescovo Piccolo- 
mini i, suo amieo, dove vivendo con molta quiete 
e soddisfazione d’animo, si diede novellamente 
alle sue solite speculazioni in prò ed avanzamento 
dèlia scienza. Data supplica*'nel mese di novem- 
bre, gli fu permutata in principio di dicembre 
dal papa la strettezza di quella casa nella libertà^ 
della campagna, che egli sopra ogni cosa gradiva/ 
Xornosseuc perciò aUa^^sua viUa di bellosguardo,' 
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di Carignano, sua moglie, non godesse in forte 
di tulli quegli onori , che al suo stalo si con* 
•venivano. 3\Ìa la vera cagione , secondo che 
narrano gli storici , fu , che trovandosi il duca 
infermo di male d' asma ed essendo sfidato dai 
medici, Tommaso sperava di salire, dopo la 
di lui morie , al ducato coll’ appoggio di Spa-, 
gna , del quale il presidente Costa l’ accertava. 
Accrebbe i siiiislri concetti sull’ animo del duca 
r avere il medesimo principe Tommaso, come 
se fosse per sicurtà della sua fede verso Spagna, 
inviala la moglie col figliuoli a Milano. Vittorio 
Amedeo , per dileguare i sospetti e raddolcire 
la fierezza di Richelieu,- portali ài colmo dal- 
l’accidente del principe, maudù, per mezzo del 
conte di San Maurizio , suo ambasciatore in 
Fi-ancia , scusandosi , niuna complicità, ninna 
partecipazione avere avuto in quell’azione, es- 
ser pronto a dimostrare coi falli la sincerità 
‘dell’ animo suo. Ma Richelieu, che bene sapeva 
raccogliere e ponderare gli andari politici dei 
principi e le condizioni dei tempi , non vn-eva 
coir anuno riposàto.,.DidDÌtava specialmente, che- 
, il sovrano del Piemonte negoziasse in segreto 
còlla Spagna per cacciare i Francesi da Pine- 
rolo e da tutta l’Italia. Per lo che stimando 
.convenirsi di fare, die Vittorio si partisse dalla, 
simulazione e fosse colla Francia bene congiunto, 
aveva dato al Bellievx'e in questo proposito spe-, 
ciali e forti instriizioni. Il liervo era l’allettarlo 
con isperanza d’ampliazione di stati. Bellievre, 
che uomo destro era , ajutato dal maresciallo 
di Crcqu'i , venuto aneli’ esso sotto altri pretesti 
-in Italia, seppe cosi bene.^ maneggiarsi , non 
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':solame!itc col duca di Savoja , ma ancora con 
quei di Parma e, di Mantova, che addi undici 
di luglio del i635 fu concluso in Rivoli un 
Irattato d’ alleanza tra la Francia ed i principi 
teste nominali col fine di fine guerra a Spagna 
e di assaltale lo stato di Milano. 

' Detto primieramente in ispecioso preambolò, 
che gli Spagnuoli non avevano mai cessato d’in- 
sidiare la libertà d’Italia,, e che altro rimedio 
non vi aveva per procurarle sicurezza e riposo 
' che' quello di una lega di prhicìpi per conqui- 
stare lo stato di Milano , patteggiarono come 
s^cgue: ■ 

Che vi 'fosse lega offensiva e' difensiva tra il 
re , i duchi. di Sàvoja, di Mantova e di Parma 
'ed altri principi d’ Italia, che volessero entrarvi 
per far guerra cóntro il re di Spagna ed assa- 
lire Io stato di- Milano per le vie e nel tempo., 
ché si concerterebbero ti a i principi ciotti federa ti; 

Che il re contribuii’ebbe dodicimila fanti e_ 
inilacinquecento cavalli , oltre diecimila' fanti e 
cinquecènto cavalli da mantenersi in Valtellina 
pèi fini comuni della lega ; il duca di Mantova 
ti’emila fanti c trecento cavalli , quel xli'Parnia 
’ quattromila fanti e cinfjuccento cavalli ; 

Il duca di Sàvoja fornirebbe seimila fanti "e 
iniladucento cavalli ; 

Iti ciisò che, gli Alemanni calassero in Italia, 
la rata, di truppe di ciascun con federa tu -si au- 
it)entci’ebl>e di un quarto j 

Se il -re fosse presenle,comanderebhercser- 
‘cito della lega ; quando no , comandciybbe il 
duca di Savoja con 1’ assiolenza- di un capitano 
Francese ; ' . . • ’ 
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di Carignano, sua moglie, non godesse in corte 
di tutti quegli òuori , che al suo stalo si con* 
venivano. INÌa la vera cagione , secondo che 
narrano gli storici , fu , che trovandosi il duca, 
infermo di male d' asma ed essendo sfidato dai 
medici, Tommaso sperava di salire, dopo la 
di lui morte , al ducato coli’ appoggio di Spa-, 
gna , del quale il presidente Costa l’accertava. 
Accrebbe i sinistri concetti sull’ animo del duca 
l’avere il medesimo priticipe Tommaso, come 
se fosse per sicurtà della sua fede verso Spaglia, 
inviala la moglie coi figliuoli a Milano. Vittorio 
Amedeo , per dileguare i sospetti e raddolcire 
là fierezza di Richelieu , portali ùl colmo dal- 
l’accidente del principe, mandò-, per mezzo del 
conte di San Maurizio , suo ambasciatore in 
Francia , scusandosi , niuna complicità , ninna 
partecipazione avere avuto in quell’azione, es- 
ser pronto a dimostrare coi fatti la sincerità 
dell’ animo suo. ’Mxi Richelieu, che bene sapeva 
raccogliere e ponderare gli andaià politici dei 
principi e le condizioni dei tempi, non vueva 
coir anhno ripo.sàtò.^Did^itava specialmente, che 
il sovi’ano del Piemonte negoziìisse in segreto 
colla Spagna per cacciare i Francesi da Piue- 
rolo ;e da tutta l’ Italia. Per lo che stimando 
.convenirsi di fare, che Vittorio si partisse dalla, 
simulazione e fosse* colla Frància bene congiùnto, 
aveva dato al Bellievre in questo proposito spe-, 
ciali e forti instruzioni. Il nervo era l’allettarlo 
con isperanza d’ampliazióne di stati. Bellievre, 
'che uomo destro era , ajulato dal maresciallo 
di Crcqu'i , venuto aneli’ esso soflo altri pretesti 
-in Italia , sej?pe così bene.,, .maneggiarsi } noni 
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solamente col duca di Savoia , ma ancora con 
quei di Parma e, di Mantova , che addi undici 
di luglio del i635 fu concluso in Rivoli un 
Iràttato d’ alleanza tra la Francia ed i principi 
testé nominali col fine di fare guerra a Spugna 
e di assaltare lo stato di Milano. 

‘ J3etto primieramente in ispeeioso preambolo, 
che gli Spagnuoli non avevano mai cessato d’in- 
sidiare la libertà d’ Italia ,, e che altro rimedio 
non vi aveva per procurarle sicurezza e riposo 
' che quello di una jegà di principi per conqui- 
stare lo stato di Milano , patteggiarono come 
segue : 

Che vi 'fosse lega offensiva e' difensiva tra il 
re, i duchi .di Sàvoja, di Mantova e di Parma 
'ed altri princijpi d’ Italia, che volessero entrani 
per far guerra cóntro il re di Spagna ed assa- 
lire lo stalo di- Milano per le vie e nel tempo., 
che si concerterebbero tra i principi c6ìi federati} 

Che il re contribui l’ebbe dodicimila fanti e_ 
milacìnquecehto cavalli , oltre diecimila fanti e 
cinquecento cnv,vl!i da mantenersi in Valtellina 
pèi fini comuni della lega ; il duca di Mantova 
tremila fanti c trecento cavalli , quel di'Parma 
quattromila fanti e cinf{uccento cavalli ; 

il duca di Savoja fornirebbe seimila fanti e 
iniladucento cavalli; 

In Ciisò che gli Alemanni calassero in Italia, 
la rata di truppe di ciascun confederalo si aii>- 
ihentcrcbl>e di un quarto; 

Se il' IH? fosse pi-esente , comanderebbe l’ cser- 
"cito della lega ; quando no, comanderebbe il 
duca di Savoja con T assìslenza- di un capitano 
Fj-aìices'e : ^ 
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Essendo adunque venuti alla luce i dialoghi^ 

' rincominciarono i frati a fare strepito, e per poco 
non condannaronp per eretico il maestro del .>acio 
palazzo, che aveva dato la licen/.ji di stampar^ 
«li. Maliziosi sono i. frati e da maliziosi opera- 
<rono. Dissero al papa: Guardasse bene, che il 
'Galileo l’aveva voluto rafligurarc nel personaggio 
rdi Simplicio a ragione delle opinioni pcnpateti- 
./che da lui difese pubblicameule da govmettO;; 
laonde, 'alTcrmavano , vi era ne dudoghi, non 
solo ingiuria per la religione, ma ancora den- 
.sione dcUa pci-sona di Sna SviUta. il papa che 
Si; sentì toccare nella parte più sensitiva dell uo- 
mo, si sdegnò fortemente coptro l’autore, quan- 
tunque , ancora cai’dmalc essendo, f a\esse molto 
'lavoritò. Tanto più facilmente Urbano s^acce.se 
' quanto* che portava pessima volontà ai Meili.ci, 

. Ihvoreggiatori, del Galileo. 11 risentimento del papa, 
tlal filosofo si e$tesc a chiunque il proteggeva: 
si dirizzò fra gli altri contro moirsignor G>oin- 
jiali , che ebbe non poco a fare per imtigaT 1 ua 

'del Barberini, ’ - \ ' 

f u il Galileo intimato di presentarsi al hapto 
.Uflicio in Roma dentro l’ottobre del i6>2. Po- 
vero, A^ècchio, doloroso di corpo e d ammo^ 

colla ricordanza in mente del Carncsecchi,. m 
punto di venir in mano do’ suoi iieimci, quel 
,Ìi-an lume d’Italia, anzi- del inondo, quegli, il 
.Sui , nome giii era fatto qpasi divino, fu preso 
.!da tanta, malinconìa, i^hc dava causa .di temere, 

^dic la. morte sèi portasse via prona 4el giudizio. 

•Domandaronsi proi'ogtic ; il gemi, duca pei' mezzo 
\\m\ Nicolini-, spo ambasciatore epp.''‘^sso al pon- 
Teliec,' caldamciifc 'iutercedeva;' i medici diedero 
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attcstata , che. lo statò cagionevole cleirintiuiato* 
non gli permetteva di trasferirsi a Roma. ìVón 
giovoilij anzi -gli nocquc là fama della propria 
virtù. InesÒTabili furono i Romani giudici j nè a 
, quonto si. dicesse ó facesse '•^'olIero a niun modo 
piegarsi. Giudicarono 1’ attestato parziale ; tan ta 
^rà la voglia,- che i Homani prelati avevano di 
veder' comparire in alto di reo in co.speito loro 
quelfuomò., à cui tutta una generazione, ed t 
'ihonarcHt stessi_ s’ inchirtavaucr. - . . 

Restava : a '^'édcx’.si quello, che' il gran duca si > 
facesse', o “gcuei'Oso con ‘gloria o debolè, con ver-.,. . 
gogVa. Bastiiva bene* ai Medici la taccia del Car- 
nesecchi; dai’c anche Galileo , onore di Toseaùa 
più che il Garncsccclù^ onore della loro, timigliav 
cui aveva posta anche in cielo , pareva sòvèrchioL. 
Ferdirfando aveva sentita tanta alterazione per 
le intimazioni di. Roma che a niun p-atto voleva 
consentirlé. Ma la gran duches'sa Cristina gli fa •’ 
intorno, perchè alle richieste' deb SanC Officio cOn-^ 
discendesse. Ministri vili, soprattutto il Gioii, mi- . 
nikri; piuttòsto di Roma che di Toscana, sccòn-„ 
davano le istanze di Cristina , e non finando di ‘ 
tempestare, il duca, nè lasciandolo vivere c per 
Ogni verso sollecitandolo, il costrinsei’ò fmalmenle* 
a suo marcio dispetto, a ^coiuscntire che del Ga-^ 
lileò si facesse ciò, chfe si voleva. Dal che si vedej- 
che una debolezza di donna pinzochera e l’abjer > 
zioné di consiglieri .svergognati piuttosto che la 
determinata volouffi di un Medici, furono cagione 
di uno spettacolo, che .stupii e addolorò il uiondp., ' 
di misero Galileo, incerto del destino., che à' 
Roma r aspettasse, si metteva' iii viaggio ai venti 
di gcnnajo del presente anno.; imperciocché ne’ 
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la etti, nè le infermità, -nè la stagione òmdaj 
nè la contumacia, che allora ei'a tra la Toscana 
e lo stato ecclesiastico a cagione del contagio, 
e r obbligava a far quarantina, non poterono , 
amnxoHire verso il gloi’ioso filosofo i cuori di* 
coloi’o,, che per niun altro motivo il chiamaTano 
a carcei’e che per averànscgnata una veritìi fisica, 
contraria alle fole scolastiche di quei tempi. 
Scrisse, partendo, al cardinale de’ Medici queste 
.parole': So quanto ella compatisce il mio in- 

V» fortunio, e come conosce T iniquità de’ miei 
M persecutori, e in conseguenza mi rendo sicuro, 
che sentirà con piacere la mìa discolpa, e, se 
j> non il castigo, almeno la discopeiHa dèlie fraudi 
« dè’mièi nemici. >> 

. Infatti era instituita una deputazione peiv 
'esaminare la ^ausa, composta di persone sue 
'nemiche, anfci si pensava di far venire 4^^ Pisa 
itn matemàtico, avverso alle sue opinioni. 

,La bruttézza del fatto fu in qualche paiate 
mitigata dalla dolcezza, del trattamento. Viag- 
giando a piccole giornale, era Galileo giunto sul 
principio di febbrajo a Roma, a quella Roma, 
Clje aveva applaudito a Virgilio, coronato il Pc" 
Irarca e voluto coronare il Tasso. Non so come 
à così grandi cose quei preti non pensassero. 
Gli fu permesso abitare in casa dell’ ambascia- 
tore di Toscana, che fii stimato favor grande, 
•stante che persino un figliuolo di Ferdinando 
'Gonzaga per cose del Sant’ Officio era stato 
trasferito in lettiga dalla casa, dove giaceva am- 
^malatd,*^ al ca.stello. Costituissi da se medesimo' 
verso la mela di aprile nel Saut’Olficio, gli venne 
assegnato un buon quartiere. Imputossègli di non 
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aver profittato dell’ aiiim'oni/ionc salutare fayiijgU 
dal cai’dinale Bellarminò nel iGi^ di non soi^te- 
nere le opinioni, che gli rimproveravano. Ai 
trenta aprile fu rimandato a casa dell’ ambascia- 
tore. Versa la fijie -di giugno, richiamato alla 
Minerva, casa dell’inquisizione, gli fu letta. la 
sentenza,. di cui, sé reita vi era, èra piuttosto 
'meritevole* il maestro del sacro palazzo, che 
aveva data la licenza di stampare i dialoghi, che. 
Galileo, che sotto sicurtà di tale licenza gli 

aveva stampati. ' . 

« Stante che tu »» , pronunciarono i cardinali 
inquisitòri generali j^er la santa sede -contro 1 e- 
retica pravità- Borgia, d’Ascoli , Bentivoglio,^ di 
Cremona, di Sànt’ Onofrio, di San.^SistOj Gipsio, 
Verospio , Barberini, Ginetli, «stante, che tu, 

« Galileo, ti sei ‘reso grandemente sospetto d’eresia 
a questo Sant’ Ollicio per aver creduta e so- 
« stenuta la dottrina falsa c contraria alla sacra 
M e divina scrittura, cioè il sole essere il centro. 
« deli’ orbe della terra,. e lui non muoversi da 
» oriente in occidente, e la fenn muoversi, e 
j» non essere centro del mondo., giudichiamo e^. 
« dichiariamo, te es-sere incorso in tutte le cen- 
'» sure e, pene dai sacri canoni ed altre consti» 
lozioni generali e particolari prònunziate contro 
j» chi di tali mancanze si rende reo: dalle quali 
tuttavia ci piace assolverti , purché in prima 
M con cuor sincero e fede non finta in cospetto 
ét nosU’O abjuri , maledici e detesti i sopraddetti» 
»* errori ed eresie , e qualunque altro crroi'ecd, 
*» eresìa contraria alla, chiesa cattolica ,■,■ aposto- 
li* lica e romana in quella forinola, che qui da 
V noi; ti si presenta; perchè poi così grave, e 
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» pcrnlzloso ciTorc c trasgressione non rimanga 
i> impunita, e tu sii più eauto in avvenire, e 
« servi d’esempio ad altri, afllnehè da tali delitti 
' si astengano, decretiamo, che per editto pub- 
blico sia proibito il tuo libro de’ dialoghi e 
té condanniamo a carcere formale di questo 
» Sant’Unieio per tempo da definirsi ad arbitrio .. 
» nostro. A. titolo poi di salutare penitenza ti - 
« comandiamo, che pei tre anni futuri tu abbi ; 
« a recitare una volta Ja settimana i sette salini 
«-penitenziali, riscrvaiKloci la facoltà di raodc- 
« rare , mutare o levare in tutto o in parte le ', 
^pener c penitenze sopraddette. « 

E Galileo : « Io Giilileo Galilei, figlinolo del 
« fu Vincenzo, fiorentino, nell’età mia di set- ; 
ir tant’ anni higinocchiato avanti agli emincntis- 
« simi e reverendissimi signori cardinali , inqui- > 
« .sitori generali per tutta la cristiana rgpnbblicà 
« contro la eretica pravità , avendo avanti agli. 
ir occhi miei i sacrosanti evangclj , <*ui con le 
.« proprie mani tocco, giuro d’aver sempre cre- 
« dato, e coll’ajuto di Dio di credere in futuro 
« tutto ciò , che crede , predica e- insegna la santa 
« chiesa cattolica, apostolica c romana. Maper- 
« che da questo Sant’ UlUcio, per avere io, contro 
>» il precetto e comandamento da lui fattomi di 
« abbandonare del tutto la falsa opinione e con-* 
traria alla sacra scrittura, che il sole sia centro 
« della terra, e non .si muova, e di astenermi" 
« dal difenderla per iscritto o altrimenti, scritto 
•«.e stampato un libro, dove la ti’atto, e con 
« grande efiìcacia ni’ affatico in sostenerla, senza 
d ir soluzione delle ragioni addotte in suo fa- 
»*.vore , fui dal medesimo Sant’ Ollicio giudicata 
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». gcavemente sospetto d’ eresia ; perciò volendo 
«-torre dàlie menti delle Eminenze vostre e di 
'» qualunqne a Iti’o cristiano cattolico questo grave/ 
» sospetto., 'con cuore sincero e fede non fintai 
^ abjuro , maledico e detesto i sopraddetti er- 
» rori c giuro di non cadervi più mai in fu- 
M turò ; che anzi se qualche eretico, o sospetto 
«d’eresia conoscessi, giiu’o e prometto di de- 
« nunziarlo al Sant’ Officio. Giuro inoltre e pro- 
n metto di fare scrupolosamente tutte le peni- 
M lenze da lui 'imposterai: che se accadesse, *il^ 
« che tolga -Iddio, eh’ io a (fucsie promissioni e 
« giuramenti . mancassi mi sottometto a tutte 
« quéllc pene e supplizj , che dai sacri canoni ed 
n altre constituziòni gcmeralr e particolari luronciv 
« contro i délincfuenti di tal sorte statuite e pro- 
« mulgate. Còsi Dio m’ajuti ed i santi evangelj-, 

» die con queste mie mani io tocco. « 

Il fine fu meno sinistro del principio, dimo- • 
strabasi Roma piuttosto assui’da che crudele; poi- , 
gilè le pene, a cui era stato sottoposto j furòno 
subito com mutate con facoltà di andarsene a d’- 
morare a confine in im giardino .della Trinità' 
de’ Monti appresso all’ambasciatore di Toscana. 
Gli fu poi concesso sul principio di luglio di tras- 
fei'irsi a Siena ih casa dell’ arcivescovo Piccolo- 
mini , suo amico, dove vivendo con molta cjuietc 
e soddisfazione d’animo, si diede novellamente 
alle sue solite speculazioni in prò ed avanzamento 
dèlia scienza. Data supplica nel mese di novem- 
bre, gli fu permutata in principio di dicembre 
dal papa la strettezza di quella casa nella libertà 
della campagna, che egli sopra ogni cosa gradiva.' 
Xornossene perciò alla sua viUa di Rcllosguardo,^ 
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e dopo in quella d’ Arcetn, dove le visite degl» 
amici, le lettere de’ principi e sapienti, i suoi 
diletti studj, l’aria salutifera di quel luogo delle 
passate disgrafie il consolarono c racconfortarono. 

L’ antica piaga d’ Europa , dico la gara ti’a le 
due case di Francia c d’Austria, incomincia a 
l'inciprignire; gli odj e le emulazioni di due po- 
tenti ministi'i r irritavano e facevano dare viep- 
più nel maligiio. Olivares non amava Richelieu, 

‘ nè Richelieu Òlivai'es: e’ bisognava, che l’Italia ' 
andasse in mina, perchè le voglie di questi due 
restassero contente. 11 , re Filippo, o piuttosto 
Qlivarcs non potevano tollerare, che nella, re- 
cente guerra la Spagna fosse rimasta al di sotto , 
massime in Italia, dove aveva per tanto tempo 
, quasi sola signoreggiato. Sapevano, che quando 
s’incomincia a ir giù,, cresce sempre il precipi- 
zio. I principi d’Italia, veduto il novello vigore, 
.del governo, di Francia sotto Richelieu, l’ardire^ 
■.è la forza, colla quale,! Francesi avevano esér- 
oitata la guerra negli ultimi tempi , la poi*la - 
aperta alle loro passate per quel varco di Pi-, 
nei'olo nuovamente acquistato, ^i erano appoco 
appoco alienati da Spagna, e davano luogo nelle 
menti loro a nuovi pensieri. ,I Veneziani pi’in- 
cipalmente e i dùcili di Mantova e di Pai*ma im 
dò volentieri consentivano. Quel di Savoja se-- 
. ^ guitava ancor egli l’ andamento comune. Solo il 
duca di Modena slava fisso nell’aderenza verso,: 
Spagna. Il pontefice, ancora che si fosse mostrato . 

• molto scontento della Francia per 1’ alleanza da 
lèi contratta "con gli Svedési eretici a pregiudizio 
di Cesare c di Spagna, che difendevano in Ale- 
- magna la paite cattolica, ciò nondimeno nutriva, 

t • • ' 

t . * ' • 
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là. medesima inclinazione. Anzi- non potendosi 
contenere, usava stranezze tali ai cardinali Spa- 
.gnuoli, che tino di loro ebbe per meglio di an-, 
dai'sene da Roma. Genova stessa dal suo antico 
stile discostandosi,, si era messa ad amare piut- 
tosto la grandezza di Francia che quella di 
Spagna. 

Non erano al sagacissimo Richelieii queste 
condizioni nascoste, nè era uomo da non va- ’; 
iersene a depressione dell’emulo ministi’o e della 
potenza avversaria. Per la qual cosa aveva man- 
dato sotto altri colori il presidente Bellievre in ^ 
Italia con instruzione di nutrire di speranze i * 
principi\Italiani, e di unirgli in una lega contro 
la Spagna , da cui diceva minacciarsi la loro 
libertà. Il duca di Savoja pel sito c per la po-^ , 
lenza era il primo,- che allettare si dovesse. Ri- 
cheiicu non se ne stava senza sospetto intorno . 
alle intenzioni di Vilto.rio Amedeo. 11 ministro 
del re Luigi odiava la casa di Savoja , e ben 
sapeva , che odio non genera amore. Oscurb 
vieppiù r ombre di Richelicu un àcciclente oc- 
corso poco innanzi. Il principe Tommaso, fra-- ' 
tello del duca, e luogotenente generale delle 
. sue armi, abbandonato improvvisamente Cham- 
bery , a ciò indotto dal presidente Costa, Ge- 
novese^ si era celeremen te trasferita in Fiandra, 

- dove con multi segni d’ onore e di contentezza 
ei’a stato licevuto dagli Spagnuoli. Allegò, a que- 
sta sua deliberazione varj motivi di mala sod-^ 
disfazione verso il duca j che gli avesse tolta la 
carica della cavalleria per darla a suo fratello 
don Felice; ciré i tesorieri ducali il trattassero, 
male nelle tene di sua dipendenza; che madanaa 
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di Carignano, sua moglie, non godesse in corte 
di tutti quegli onori , che al suo statò si con* 
venivano. Ma la vera cagione , secondo che 
narrano gli storici , fu , che trovandosi il duca, 
infermo di male d' asma ed essemlo sfidato dai 
medici , Tommaso sperava ' di salire , dopo la 
di lui morte , al ducato coll’ appoggio di Spa- 
gna , del quale il presidente Costa l’ accertava. 
Accrebbe i sinistri concetti sull’ animo del duca 
r avere il medesimo principe Tommaso, come 
se fosse per sicurtà della sua fede verso Spaglia, " 
inviata la moglie coi figliuoli a Milano. Vittorio 
Amedeo , per dileguare" i sospetti e raddolcire 
la fierezza di Richclicu ,* portati al colmo dal- 
r accidente del principe, mandò-, per mezzo del 
conte di San Maurizio, suo ambasciatore in 
Francia , scusandosi , niuna complicità, ninna 
pàrtecipazibue avere avuto in quell’azione, es- 
ser pronto a dimostrare coi fatti la sincerità 
ideir ’ animo suo. Ma Richelieu, che bene sapeva 
raccogliere e ponderare gli andari politici dei 
principi e le co^ndfzioni dei tempi, non vueva 
coir aiumo ripo.sato.„Did3Ìtava specialmente, che 
, il sovrano del Piemonte negoziasse in segreto 
còlla Spagna per cacciare i Francesi da Pine- 
rolo e da tutta l’ Italia. Per lo che stimando 
.convenirsi di fare, die Vittorio si partisse dalla 
simulazione e fosse' colla Fi-ancia bene congiùnto, 
aveva dato al Cellievre in questo proposito spe-; 
ciali e forti instruzioni. Il nervo era T allettarlo 
con isperanza d’ampliazione di stati. Bellievre, 
che uomo destro era , ajutato dal raaresctallo 
di Cre((ui , venuto aneli’ esso sotto altri pretesti. 

Italia , seppe cosi bene .maneggiarsi , non 
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Solamente col (luca di Savoja., ma ancora con 
quei di Parma e, di Mantova, che addi undici 
di luglio del i635 fu concluso in Rivoli un 
Irattato d’ alleanza tra la Francia ed i principi 
teste nominati col fine di fare guerra a Spagna 
e di assaltare lo stato di Milano. 

" ])etto primieramente in ispecioso preambolo, 
chè gli Spagniioli non avevano mai cessato d’in- 
sidiare la libertà d’ Jlalia ,; e che altro rimedio 
non vi aveva per procurarle sicurezza e riposo 
' che" quello di una lega di princìpi per concjui- 
staré lo stato di Milano , patteggiarono come 
segue;. 

Che vi "fosse lega offensiva e‘ difensiva tra il 
re , i duchi, di Sàvoja, di Mantova e di Parma 
'ed altri principi d’ Italia, che volessero entrarvi 
per far guerra cóntro il re di Spagna ed assa- 
lire lo stato di- Milano per le vie e nel tempo., 
che si concertereljheró h a i principi còti federa ti; 

Che il re contril>uiiebhe dodicimila fanti e_ 
iTiilacinqueceiito cavalli , oltre diecimila' fanti e 
cinquecento cavalli da mantenersi in Valtellina 
pèi fini comuni della lega ; if duca di Mantova 
tremila fanti* e trecento cavalli , quel di'Parma 
quattromila fanti e cinquecento cavalli; 

ir duca di Savoja fornirebbe seimila fanti e 
iniladucento cavalli; 

In ciisò che gli Alemanni calassero in Italia, 
la rata di truppe di ciascun confederalo si air- 
rhentci’cbl>e di un quarto j 

Se il' re fosSe pi'esenle,comanderebbel’cs(?r- 
"citò delU\ lega ; (ju indo no, comanderebbe il 
duca di. Sav(jja epa 1’ assistenza 'di un capitano 
Finhcese : . ' .. > 
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Quando il paese nemico fosse conquistato j 
le conquiste fatte si spartirebbero fra ciascun 
confederato a proporzione delle ti’uppe , che 
somministrate avessero. 

Richclicu per T esecuzione del trattato con- 
y&nnfì col nunzio straordinario Mazzarini e col 
’ marchese di San Maurizio , ambasciatore Pie» 
-montese , che il duca a* cambio di ciò, che po- 
teva appartenere al re nello stato di Milano , 
cederebbe e lascerebbe a Sua INIaésta Gavour e 
le terre dipendenti sino a Pinerolo , Rovello , 
.Valli di Lucerna, San Martino, Angrogna ed 
altre limitrofe della Fi’ancia ; che il re darebbe 
al duca di Mantova Crernona e il Cremonese, 
e prenderebbe da lui in iscambio il Monferrato, 
che rimetterebbe al duca di Savoja; che anche 
r Alessandrino éarebbe ceduto al duca di Sa- 
voja , con ciò però che questi demolisse Mon- 
ineliano, e riconoscesse nella Francia Talto do- 
minio della Savoja, conservandone egli l’utile; 
]che del Milanese toccasse al re lulto il lago 
Maggiore con le sue rive sino all’uscita del 
Ticino , e quanto è posto sulla sinistra di questo 
iìumc sino al' suo ingresso nel Pò. Si vede, che 
questi trasvasaraenti di popoli sono una vecchia 
pecca. Fu promesso al duca di Savoja il titolo di 
.re di Lombardia. Consehli il duca alle narrate 
stipulazioni ,' trattone però la cessione della Sa- 
voja nell’ alto dominio del re , c domandando il 
titolo di re dell’ alta Liguria in vece di quello 
di re di Lombardia. E siccome vi òra^ contro- 
versia tra di lui e Venezia pel. regno di CiprOj 
©(Feriva, caso che gli si consentissero le doman- 
de , dr cedere ai Veneziani , cui la' Frauci® 
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fleslderava vedere entrar nella lega, i diritti 
e titoli , che su di quel regno aveva. 

.Quantunque nissim vantaggio speciale si veda 
stipulato in questo trattato pér Odoardo, duca 
di Parma , è da credersi , che in qualche arti- 
dolo segreto si contenessero effetti importanti 
per lui , e che qualche anipliazione gli fosse 
promessa a danni o del Milanese o di Modena 
I ' o di Genova. Del rimanente, tanto era T odio , 
1 ' ch’ei portava a Spagna, che per muoversi aveva 

I più bisogno di freno che di sprone. Era prin- 
1 ' cipe di spiriti altissimi , e nodriva pensieri ge- 

I nerosi verso la libertà Italiana , che vedeva in- 
I degnamente conculcata dagli Spagnuoli. 

* littorio Amedeo era condesceso di mala vo- 
. glia, non gli tornando conto , che i Francesi 
già padroni di Pinerolo e col piede in Casale 
crescessero di forze con nuovi acquisti in Italia; 

1 ne avendo T umore avventuroso, come il padre, 
I con maggiore prudenza considerava questi vast| 
I progetti eli ruine e di sconiposizioni e compo- 
I sizioni di stati; ma Eiclielieu, -che seràprc ino- 

I strava segni implacabili èontro la casa di Sa- 

! voja , aveva sforzata la sua volontà con fargli 
I -intendere queste parole: O h^a o guerra. 

. Mentre un sì gran moto si andava preparan- 
I , do , la sola Vènezia e il gran tinca di Toscana 
si dimostrarono studiosi della pace d’Italia, ne 
vollero esser compresi nella confederazione. La 
repubblica tentata dal Crequì , risposò , che i 
suoi fini erano' sempre indirizzati alla pace , e 
•‘desiderava, ehe si .'moderassero gli odj dei due 
ministri , dai quali derivavano tanti motivatali 
all’Europa. Il granduca poi propose 'tu Roma, 
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ina, per gl’ inlcressi particolari «li quella corte, 
senza frutto , una lega fra i piincipi Italiani a 
comune difesa contro i forestieri. Il papa dipde 
parole grate senza c/fetti. 

Aveva parimenti Crequì , anche con parole 
insolenti e minatorie trattato coi duchi di Mo- 
dena e della Mirandola per istabilirgli nell’ami- 
cizia della lega; ma gli Spagnuoli , avendone 
avuto sentore, dissiparono la macchina. Modena 
continuò per allora nella sua divozione verso 
r Auis'i’ia , e la Mirandola non volle ahhando- 
nare la sua congiunzione con la Spagna. 

Erano , già innanzi che il trattato di lega si 
concludesse, e ipiando ancora si negoziava , le 
armi pionte. Gli Austriaci , che non ignoravano 
i disegni della parte avversaria, ftirono i primi 
a dar occasione di usarle. Possedeva la Fran- 
cia per cessione degli Svedesi, Filisbui’go in 
Germania , stecco pungentissimo negli occhi di 
casa d’Austria e dell’ impero. Un colonnello 
Bamhcrga , con consentimento dei generali Au- 
striaci, inopinatamente quella piazza sorprese e 
pi esc. Ma quello, che diede l’ ultimo ci'ollo alla 
pace fra le corone, fu la sorpresa di Treveri, 
c la prigionia del mcilesimo elettore, fatta dalle 
'genti e di ordine del cardinale infante, a cui era 
commesso il governo supremo delle armi Au- 
striache ; Cesare stesso fu consapevole di quel 
moto; la Francia sdegnata impugnò l’armi. 

Parlarono di tali contingenze diversamente 
secondo i diversi .'dfclli gli uomini di quei tempi. 
Chi stava per l’Austria, rinfacciava alla Fran- 
cia , che prima della sorpresa di Trtiveiì , che 
successe ai veuliciiiquc di marzo , avesse il re 
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ggK ofto deiJo_ stesso mese concili usa uu’ al-“ 
leanza con^ gli .Olandesi; che già tramasse altra 
lega con Savoja, Parma ed altri principi d’Italia," 
e facesse ogni opera per muovere tutta T Euro- 
pa ai danni della casa d’Austria. All’incontro 
coloro, che parteggiavano per la Francia, rim- 
proveravano le sollevazioni procurate dagli Spa- 
gnnoli in Francia, il, fomento datoda'loro alla 
divisione della casa reale , le intdligeirie col 
duca d’Orleans e col conte di Soìssons , méntre 
era andato errando per 1’ Italia e jier la Savó- 
ja , malcontento del suo governo, e con altri 
pi-incipi e ministri Francesi a danni della co- 
rona ^ (’a^ta apparecchiata in Napoli per in- 
vadere la Proyenza , il moto del piirici^, Tom- 
maso di Savófa , le carezze fatte a lui ,'ed il 
comando .'d’armi datogli in Fiandra, le carezze 
fatte in Milano a sua moglie , sorella del conte 
di Soissons; (juesti, argomentavano, erano se- 
gni di gueira occulta, e se male erà il cercare 
fPPoggi ^eghe forestiere , peggio? ancor era 
il fomentare le discordie intestine. 

La prima tempesta si scagliò contro là misera' 
Yalteliina. Richelieu, che pér grandezza; e si- 
curazza- della Francia andava continuamente a 
vasti pensieri, pensieri ancor più vasti aggiungen- 
do , assicuratosi del passo di Pinerolo, applicò 
l’animo a procacciarsi quello della Valtellinaper 
potere hhdar. a- ferire da due bande lo stato di 
Milano. Già insirt dal i63i aveva egli mandato 
a starle in qualità d’ ambasciatore nei Gri- 
gioni , il Deslandes , personaggio qualificato, non 
solamente per- abilita di maneggi, ma ancora 
avuto in .eoocettò - d’ uomo valoroso 'per pratica 
Botta, V . o 
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d’»rme , essendo maresciallo di campo nelle 
truppe del re. Il fine era di corrobòrai*e la parte 
Francese nelle leghe, e di assoldare tre reggi-, 
menti; nelle, quali còse ottimamente l'iusci ai- 
r aspettazione il Deslandes,- massime , essendo 
passato in Rèzia abbondante di denari.- Di più, • 
seminando fra i comuni la sospizione, che l’ab-j 
borrito duca di Feria ritornato in quell’ anno 
a governar Milano, per contrappesare Pineroló 
e Susa , fosse per impadronirsi dei transiti della 
Rezia, aveva indotto nei Gi igieni la necessità* 
di premunirsi , anzi con tale gelosìa ottenne 
r arbitrio dì fortificare -lo Steich , e di rizzare j 
un forte sul passo del Reno. ‘ ; . ■ 

In tali termini .stando le cose j, arrivò l’oc-' 
casione di guerra nel 1 635. - Mandò* Richelieui 
risolutamente ordine al Deslandes , entrasse in 
-yaltellina , e Militarmente occupassela. Nel tem- 
po stesso comandò al duca di Roano , uno dei 
capi più valorosi dei riformati J recentemente 
riconciliato colla corte , e che allora in mezzo 
all’ armi regie in A-lsazia si ravvolgeva , chevcon.* 
maggior nervo di gente a quell’ impresa- se n’an- 
dasse ; ai ventuno di marzo, datasi la, rassegna' 
da Deslandes alia gente d’arme nei Grigioni, 
scese ed occupò cori rnilaquattrocento fanti.il 
contado di Chiavenna. Nel medesimo tempo per, 
suo mandato i colonnelli .Prucher e Giannazzo, 
per la via di Levigno s’ impossessarono di Bor- 
mio. Per tal modo i Francesi acquistarono di' 
^sotto e di sopra le chiavi della yaltejlina. Ar- 
' rivò poscia , accelerando il cammino, col grosso 
, delle genti il Roano , e poiché ebbe unite seco 
le schiere del Deslandes, non lasciata indietro 
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diligeiua, od opera alcuna , s’ ìnsignoi i facilmente 
del resto della valle, accampandosi^ a. Traoua 
jfronteggiare.gli Spagnuoli. Per congivin^ersi 
pure con qualche beneficio le^popolazioni, pro- 
metteva , che niuna alterazione patito avrebbero 
Bella i-eligipne , niun risentimento pei moti ti’a- 
A scorsi. Se gli appresentarono gl' inviati della 
valle. A tenore della patente regia disse : « La 
f* libertà dei Valtellini sul puntò d’ essere op- 
» pressa pei frequenti passaggi degli Spagnuoli, 

» essendo presa a cura' dal ‘re Cristianissirao , 

« dopo d’ avere, assicurata la Rezia , ^ anche la 
w yalle^ pericolante aversi intento di sotRarre 
» dalla, servitù Austriaca;_*esserq ppr altro ben 
w A(^,^i^arzialilà de’ Vattellim verso là 5pa- 
. *y,gBa., e.’ iÌ« niun , conto,, che tenevano ..della 
« Francia; se non si spogliassero di somiglianti 
w.adptti ,. ed intieramente non si dessero alla 
vM protezione del Cristianissimo , attendessero, gli 
,.*» effetti della indegnazione reale ; inyano spe- 
M^ravano nei loro Spagnuoli ; essere tempo di 
» rivolgersi a 'migliori sostegni. » 
j., Il cardinale Albernozzi, essendosi poco in- 
nanzi il Fena trasferito alle guerre di.Germà- 
..nia',c dove lasciò, la vita -, governava - allora lo 
stato di 'Milano. Conturbato., dall’ improvvisa 
, comparsa dei Fi’ancesi in Valtellina , speditone 
' immantinente 1’ avviso alle corti Cesarea e cat- 
tolica, voltò il pensiero , non ad..òffe§adelne- 
..ròico, trovandosi , con armi deboli e , con gravi 
gelosìe dalla parte ’ del Piemonte, ma'*a difesa 
.d^lle frontiere dello, stato. Inviò don Carlo Co- 
'lofua , e il sergente. Molina con qualche: . nu- 
-rinero d’ uòmini scelti dnììè' ordinanze del paese 
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ai connni 4èl ,^pinasco. llaccoinandata poscia 
la sovrintendi^^ generale delie armi al conte 
Giovanni' Sei'bellone, personaggio chiaro per- 
valore £. per nobiltà di sangue, ve lo mandò 
con. falche polso.dì soldatesca a piè ed a ca-' 
vallo, li Serbellone 'fortificossi in prossimità dei 
forte di Fuentes. - 

I principi Austriaci percossi dalla subita nuova' 
deir occupazione della Valtellina , e facendo 
stima non piccioia di questo moto, ne pruova* 
l’onò molta perturbazione . e travaglio, trovan-* 
dosi lo stato di Milano .quasi interamente sprov- 
veduto delle co.se necessarie alla difesa, e privo 
per la chiusura di quei passi dei soccorsi Ale-^ 
«manni. Pensarono ciò non ostante ai mezzi di 
salute. In primo luogo gli abitanti del Tirolp, ■ 
i quali, dimostrarono sempre una egregia vor 
lotìtà ..vèrso l’Austria, dato all’arme, e il suo 
nome chiamando per tutte quelle montagne ^ 
corsero impetuosamente ai confini , dove , ta- 
gliate le strade e barricatele d’alberi immensi 
si- trincerarono contro i novelli o-spiti di guerra. 

Il Hobustellì, che ai'^pi’imi moti dell’ invasionie 
Francese, si era ricoverato sulle X»*epievi, am- 
massava anch’ egli gente per scendere in ajutò 
della sua patria f caduta nella "servitù Francese,' 
eh’ egli odiava più della Spagnuola, 

Ma il principal lume di speranza doveva.scQ- 
prirsi agli occhi dei Yaltellini , eccessivamente 
abborrenti dal giógo Grigione e Fi'ancese, dalla 
Germania. Fernamonte, chiaro e forte capita 
no, mossosi dai confini deUa Svevia con quat-^ 
tromila fanti e quattrocento cavalli ,. e rinfor- 
zatosi id Tirolo di più di no vernila combattenti 
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se ne veniva a fretta per cucciar i Francesi dal 
nuovo acquisto : accennava a Bormio. Gli era 
niestiero superare i passi dilllcili della Serra e 
de’ Bagni, che sono la chiave di quei gioglii , 
e di cui stava a guardia il colonnello Prucher. 
Disperando di sloggiare il nemico da fronte , 
girò per monti asprissimi per modo che potè 
assalire improvviso di fianco la trincea disposta 
alle torri di Fraele. Tale movimento gli diede 
in mano le due strette quasi insuperabili della 
Serra e de’ Bagni ; perchè essendo accorso il 
Deslandes per incontrarlo sotto le scale di Frae- 
le , gli Alemanni 1’ assaltarono con tanta fero- 
cia, prevalendo in loro la fermezza delle ordi- 
nanze , che fu costretto ad abbandonare quei 
luoghi con ritirarsi a Bormio , e quivi, pam- 
togli ancora di non potersi tenere, costeggiando 
la riva sinistra dell’ Adda , varcò il fiumicello 
Tridolfo j e si ridusse a Tirano. Ai tredici di 
giugno entrò Fernamonte vittorioso in Bormio. 

Qui non so, se mi deggia fermare in rac- 
conti di sedera tezze , divenuti ormai fastidiosi 
per la frequenza. Pure dirò, che gli Alemanni, 
come se fossero in luogo d’ assalto, infieriroiK» 
colla maggiore licenza: fu in sin nelle chiese 
violato l’ouor delle donne, più di cento per- 
sone passate indifferentemente a fìl di spada ; 
ninna cosa restò intatta dalla violenza e dalla 
rapina; questi erano gli amici de’ Valtellini. 
Vorrei, che i popoli , che sperano nei forestieri, 
e danno nelle rivoluzioni , impalcassero saviez- 
za ; ma il gridare è inutile. 

La contesa non era ancor giunta al suo fine. 
Koano , nel quale non si poteva desiderare nè 
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maggior coraggio nè maggior prontezza , data 
lina rolla ai nemici nella valle di Levigno, era 
pel passo dt Poschiavo sceso à Tirano per soc- 
correre al Deslandes, e cacciare i Tedeschi dal 
conlado di Bormio. Tn questo mentre Fema- 
monle erasi calato dal Tirolo con nuove genti. 
Pieno di baldanza, e già venuto a Mazzo, si 
vantava di voler andare , come diceva anzi 
scioccamente che no, a spennare i Galli. Ma 
erano in Mazzo buoni vini in quantità. I Te- 
deschi gli subodorarono, e così di santa ragione 
vi s’ immollarono, che giacendo pei campi c 
per le strade, erano piuttosto masse inutili che 
soldati di guardia o di battaglia. Fernamonte 
tenne tenore agli altri: sonnolento e mogio se 
ne viveva ancor esso spensieratamente , come 
se il nemico fosse licitano a mille miglia. Ma 
bene lo svegliò dal forte sonno il desto e svelto 
B-oano, il quale, intesa la scioperatezza sua e 
quanto negligentemente alloggiasse, gli fece tale 
sorpresa addosso al ponte di jMazzó che parte 
de’ suoi restarono tagliati a pezzi , parte-cercan- 
do salvezza nella fuga, annegarono nel fiume, 
che grosso e precipitoso se gli portava. Ferna- 
monte , senza le penne propi’ie , non che quelle 
con dei Francesi, se ho da dirla con queste lai- 
dezze , si ricoverò nel Tirolm In questa zulTa, 
che seguì ai tre di luglio , perdettero gli Ale- 
njanni da tremila soldati, compresi in tal nu- 
•inero seicento prigionieri. Pochi dei Francesi 
mancarono. Acquistarono grossa parte del ba- 
gaglio nemico, e colla vittoria T arbitrio della 
Valtellina. Roano traendo fruito dall’ occasione, 
salì tostamente per impadronirsi del sito tanto 


LIBRO VIGESIMOPRIMO l635. 89 

importante quanto arduo de’ Bagni. Validamente 
assaltato , fu anche validamente difeso. InGne 
i Francesi ne restarono in possessione , ma con 
la perdita del colonnello Montosier , ucciso da 
un sasso scagliatogli dalf alto per la inano di 
una donna Tedesca; morte certamente poco 
degna di si valoroso gueri’iero. Si alloggiarono 
in Bormio. 

Gli Spagnuoli non potevano tollerare la pri« 
vazione dei transiti della Valtellina , nè' minor 
molestia ne sentiva la (iorte di Vienna , veden- 
do quella via chiusa ai soccorsi di Spagna, di 
cui aveva cosi gran bisogno nelle rivolture san- 
guinose di Germania. Le due corti s’ accinsero 
a ricupei’are il perduto, innanzi che i Francesi 
mettessero radici nella contrastata valle. Man- 
darono il conte di Leganes governatore a Mi- 
lano, riputato guerriero , in vece deH’Albernozzi, 
uomo di chiesa e poco intendente d’armi. In- 
grossarono da una. parte con nuova aggiunta 
di Tedeschi il Fernamonte, dall’altra rinforzato 
di parecchi terzi Italiani e Spagnuoli il Serbel- 
lone, imperciocché in questo tempo appunto 
era stato sciolto 1’ assedio di Valenza , che sarà 
presto da noi narrato, il che diede facilità di 
mandar gente in Valtellina, lo avevano spinto 
su per la valle per modo che già aveva gua- 
dagnato la stanza di Morbegno. L’ uno e l’altro 
si erano accordati per far impeto unito contro 
Roano nel mese di novembre. Ma il capitano 
Francese , -che di ciò ebbe^ avviso, fu più vi- 
gilante e più spedita di loro. Ruppe, ,con incre- 
dibile prestezza niuovendosi , Fei nanionte alle 
torri di Fraele; poi col medesimo impeto 
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calando, diede una grande sconfitta al Serhellone 
in Morbegno. Così restò per alloi’a quieto pos- 
sessore della Valtellina. Le nevi caduto sui monti 
e r asprezza del verno posero in silenzio Tarmi. 

Conquistata colla forza la valle, Roano vol- 
geva T animo a stabilii’vi quell’ assetto di cose, 
che per allontanare per sempre la parzialità 
verso TAustria da quel paese, e confermarvi 
T imperio della Francia si conveniva: a requi- 
sizione del nunzio pontificio in Francia , die 
aveva caldamente tenuto .sollecitato il re , pei'- 
cliè della religione e de’ suoi ministri gli ca- 
lesse, Luigi aveva commesso al Roano, che di 
ciò il soddisfacesse. Per lo che egli, alle inten- 
zioni di chi gli comandava con ogni osservanza 
conformandosi, ancor che di religione riformata 
fosse , acciò non avessero a crescere i sinistri 
e le incomodità dei cattolici , rimise a proprie 
spese le croci , racconciò le chiese , ristorò gli 
altari , che dalia furia della guerra, e di qual- 
che soldato protestante emno stati bruttamente 
guasti e rovinati. Somministrò ai religiosi cap- 
puccini sostentamento, senza di cui sarebbero 
caduti dalla loro povertà volontaria in orrida 
miseria ed al punto di doversi morir di fame. 

Ciò mirava al nconciliarsi i valligiani, av- 
versi per natura al nome Francese, e propensi 
all'Austriaco. jVIa quanto ei faceva da una parte, 
tanto poi distruggeva dall’altra, perchè sorge- 
vano segni , che la Francia avesse in pensiero di 
appropriarsi la valle per unirla al Milanese , di 
cui in quei momenti si prometteva il conquisto. 
Roano si era lasciato intendere, che voleva , 
che i Valtellini apprestassero quanto era neCes- 
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sario per fondar fortezze; ed essendo eglino 
venuti al suo cospetto con rammentargli il com- 
passionevole spopolamento del paese, dalla guer- 
ra e dalla pestilenza prodotto, rispose sprczza- 
tarnente , che T avrebbe popolato col chiamarvi 
abitanti Francesi. - 

Vennesi ai negoziati politici. Voleva , che i 
Valtellini si rimettessero nella volontà del re 
per r ordinamento futuro della loro patria, e 
pel modo, con cui e’ dovessero vivere coi Gri- 
gioni. Chiamati a Morbegno alcuno dei nobili 
più autorevoli , si espresse : dispiacere al re la 
contumacia dei Valtellini a non volersi acco- 
modare agli esiti delle cose; se persistessero 
nella loro durezza vedrebbono i Grigioni resti- 
tuiti nelle antiche ragioni e dominio. Prevenis- 
sero adunque una si temuta calamità , entrando 
in accordo; con che incontrerebbero e l’utilità 
propria e la grazia del re , onde verrebbero 
sollevati dai presenti aggravj , e riconosciuti con 
larghezze e favori singolari. I nobili presero 
tempo di darne parte ai comuni. 

In questo mentre essendo giunto il mese di 
gennajo del i636 , Leganes, nuovo governatore 
di Milano , avvertito dai parziali di Spagna di 
quanto si trattava , mandò con sua circolare 
esortando quei popoli a non recedere dal capi- 
tolato di Monsone., se non in caso che le due 
corone s' accordassero nel prendere qualche ri- 
piego per la pubblica quiete. Se altrimenti fa- 
cessero , gli ammoniva , che gravissimi pregiu- 
dizi ne sarebbero loro risultali , e che il paese 
sarebbe andato in manifesta perdizione. Per la 
qual cosa i comuni non diedero ai loi’o agenti 
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coiniTiissioni tali, che alleggerissero io parte 
alcuna la mala volontà di Roano. Protestaro- 
no : non esser liberi di venire a trattato alcuno 
contro il capitolato di Monsone già solenne- 
mente appruovato e dalle due corone e dai 
popoli della valle ; se in cosa alcuna si contrav- 
venisse nelle presenti angustie, giammai sarebbe 
di libera risoluzione, ma per puro timore del- 
r armi e minacce, che sopra ciò venivano ad 
essi intimate. • ■ 

Roano , che insolFerente era al sommo e sde- 
gnoso , acceso di grandissimo furore , si mise 
in sul minacciare ogni violenza , se cosi maUa 
risoluzione non ritrattassero , ed a’ suoi desiderj 
non si conformassero ; e siccome mai non si 
raffrena dalla giustizia o dalle discrete conside- 
razioni la insolenza dei vincitori , ad uno degli 
agenti minacciò morte , ad altri prigionìa, ad 
altri confische ed esigli , a tutti la patria de- 
solazione. Ai venti febbrajo del fletto anno i 636 
sottoscrissero per forza una lettera da trasmet- 
tersi al re a nome dei popoli della Valtellina , 
e dei contadi di Chiaveuna e Bormio: nel se- 
guente modo si spiegavano : « Essersi risaputa 
« la pia mente di Sua Maestà sopra la quiete 
>» della patria_ loro ; e siccome i Grigioni eransi 
» rimessi in siio arbitrio , così anch’ essi con- 
» descendere nello stesso , e supplicare la reale 
w protezione. « 

A nome del re Roano pronunziò; il tutto si 
riducesse nello stato come avanti del 1617, a 
riserva della religione e giustizia , ogni altm 
sovranità fosse in man dei Prigioni ; le diffe- 
renze, che insorger potessero Ira questi ed il 
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paese suddito , avessero ad esser composte dal- 
l’ ambasciatore di Francia , da due G/ igieni ed 
altrettanti Valtellini ; potessero i Grigioni in- 
viare nel paese suddito di tempo in tempo iina^ 
0 più persone per attendere alla conservazione 
delle cose concernenti la sovranità ; gli avqri 
dei Grigioni e protestanti non soggiacessero all’ag- 
gravio del censo dovuto dalla valle e contadi 
per conto dell’ amministrazione della giustizia. 

Nissuna delle pai ti restò contenta ; i Grigio- 
ni , perchè avendo a loro medesimi persuaso, 
che sarebbero rimessi all’ intiero ed assoluto 
dominio, conforme al capitolato di Madrid, si 
vedevano frenati da ordini simili a quelli di 
Monsone; i "Valtellini, perchè , esclusa la totale 
independenza dai signori Grigioni, rimanevano, 
sebbene con qualche moderazione e condizioni 
favorevoli , a loro soggetti. Nè dubitavano, che 
le leghe , quando le insegne del re fossero al- 
lontanate , non fossero nella pristina loro du- 
rezza e rigore per ritornare. 

Una nuova deliberazione del re , senza ap- 
pagare i Valtellini, sdegnò maggiormente i Gri- 
gioni : fossero esclusi, dichiarò, dalla giurisdi- 
zione i Grigioni , non godessero della sovi’anitìi 
che per ombra; fosse, vietato ai protestanti l’ac- 
cesso nel paese suddito ; dovessero vendere i 
beni , che vi avevano ; la religione con nuove 
e più gelose cautele si assicurasse ; fosse sgrar- 
vata in perpetuo la Valtellina dal censo, a cui 
wa tenuta verso i Grigioni, obbligandosi la re- 
gia camera a corrisponderlo in avvenire. Le de- 
liberazioni del re diedero origine a grandissime 
perturbazioni nella Rezia , che saranno» da nói 
fra breve l’accontate. 
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Mentre nel modo, che abbiamo descritto , s 
travagliava e per armi e per maneggi in Val- 
tellina , non erano stati oziosi nè i collegati nè 
gli Spagnuoli liel Piemonte , nel Monferrato e 
nel Milanese. Per soddisfare alle obbligazioni 
della lega , il re di Francia aveva apparecchiato 
nel Delfinafo dieci in dodicimila fanti con due- 
mila cavalli , e sotto il maresciallo di Creqiii 
inviati in Piemonte, affinché uniti a quei di 
Savoja e di Parma , dessero principio all’ inva- 
sione dello stato di Milano , il quale sfornito 
allora di forze per averne mandate molte nella 
Valtellina , era in termine di poter malamente 
difendersi. Non aveva mancato il cardinale Al- 
bernozzi , queste cose succedevano prima del- 
r arrivo del Leganes , a parte alcuna del suo 
debito , avendo atteso con prudenza ai rimedj 
opportuni con far leve di soldati e provvisioni 
d’ armi d’ ogni sorte, per quanto le condizioni 
miserabili del paese ridotto nell’ ultime calamità, 
il comportassero. Aveva data la rassegna alle 
genti dello stato con proposito di valersene nei 
presidj delle piazze per levarne le soldatesche 
veterane, Alemanne, Napolitane e Spagnuolc, 
delle quali si voleva servire alla campagna. 
Spedi a Mortara e ad Alessandria capitani eser- 
citati e solleciti con soldati e provvisioni bastanti 
a confermare la fede dei popoli , e ribattere i 
tentativi del nemico. Ma molto era lungi , che 
queste provvisioni bastassero all’ urgenza del 
caso , perchè , oltre la guerra cosi viva della 
Valtellina , Venezia dava sospetto per avere am- 
massati grossi presidj in Crema ed ai confini 
della )^altellina , e formato un esercito fioritis- 
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simo alla campagna. I duchi di Savoja e di 
Parma , congiungcndo le loro foi>ze con quelle 
del Crequi a termini della lega , si venivano a 
fine cinquemila cavalli , e piu' di venticinque- 
iiiila fanti, moltitudine formidabile allo stalo 
di Milano, quando fosse stato abbastanza prov- 
veduto , non che quando , come al presente, si 
trovava cosi povero e derelitto. 

11 maresciallo , giunto in Piemonte, si andava 
prepai-ando per dar principio alla guerra , ma' 
non però col fare sollecito , eh’ era necessario 
per accertarsi della vittoria. Dimorossi alcun 
tempo concertando coi duchi di Savoja e di 
Parma quaato fosse a farsi. Dalla quale len- 
tezza appiuito nacque la salute di Milano, per- 
chè col temporeggiar dei collegati gli Spagnuoli 
ebbero tempo di confermare gli animi dei po- ' 
poli, spaventati dall’ improvvisa tempesta, e di 
provvedere alle proprie occorienze. 

Due qualità contrarie erano in Crequì, una 
grandissima attività per le cacce ed altri simili 
passatempi , ed una soverchia tardità per le 
operazioni militari. Pure finalmente, condottosi 
vereo la Sesia e passato il fiume sopra un ponte 
gittate a posta, occupava la Villafa col forte , 
che quivi gli Spagnuoli avevano fabbricato. 

Air andar lento s’ aggiunse l’ errore sul modo 
di amministrare la guerra. Il duca Odoardo , 
di spiriti vivissimi dotato , mosso dalla caldezza 
dell’ etìi , e non vedendo V ora di far chiaro il 
suo nome in guerra ad esempio del suo grand’a- 
volo Alessandro , desidei'osissimo di vendicarsi 
degli strapazzi di lui fatti dai ministri di Spa- 
gna, particolarmente dall’ Olivares , instava , 
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perché si andasse a campeggiare nel Milanese, 
e si abbracciasse senza indugio T impresa di 
pigliar Milano j nella cui salute sola si conte- 
neva la forza degli Spagnuoli. Dimostrava , se 
r esercito si fosse spinto subitamente nel Mila- 
nese, non solo sicura, ma facile in quel primo 
tumulto la vittoria. Vittorio Amedeo , mjl cuore 
del quale non era tant’ odio contro Spagna , 
quanto veramente ardeya in quel d’ Odoardo, 
nè sapendo ben discernere > se a lui importasse 
meglio la vittoria di Francia o, quella di Spa- 
gna, non proponeva partiti tauto precipitosi , e 
purché le soldatesche straniere presto uscissero 
da’ suoi stati , poca differenza faceva , eh’ elle 
piesto o' tardi ‘marciassero , a Milano inconta- 
nente si voltassero od altrove. Crequi , ghe non 
amava meglio Savoja che Parma , nè meglio 
Parma che Savoja, per sua natura però aveva 
in maggior considerazione i consigli di Vittorio 
che quei di Odoardo , e perciò già avendo cor- 
rotto r occasione col dar tempo al nemico di 
provvedersi , commise 1’ altro di andar a strug- 
gersi contro una piazza , in vece di far nascere 
un’ impetuosa guerra alla campagna , ed atten- 
dere con correrie e cavalcate grosse a predare 
e spaventare insin sulle porte di Milano. Parve 
..a tutti COSI strano, che il generale Francese 
avesse impedito un così salutifero consiglio, che 
alcuni dubitarono di corruzione per manqggio 
d’ oro datogli dagli Spagnuoli; la qual cosa io 
non m’ardirei d’ affermare, perchè da spensie- 
rato a venale c’ è un gran tratto , e spcnsie- 
; ratissimp era Crequì. 
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. Pai’vegli di dover assaltare quella parte dello 
stato di Milano , che i Milanesi chiamavano 
r Oltre-Po , in cui sono situate : fra molte al- 
tre terre importanti, le città di Alessandria , 
Valenza e Tortona. I suoi pensieri si dirizzarono 
sópra Valenza per T opportunità del suo sito , 
perchè essendo a riva il Po e con un ponte di 
barche sul medesimo, 'congiungeva ha di loro 
le due parti dello stato. Avvisava pertanto, che 
ove avesse ridotta in suo potere Valenza , quelle 
due parti trovandosi disgiunte, malamente avreb- 
bero potuto dall’ una passar sussidj all’ altra ; 
dal che nasceva pericolo per gli Spagnuoli, 
.che tutto r Oltre-Pò idmanesse preda dell’oc- 
cupatore, e che 1’ altra parte per cosi grosso 
smembramento indebolita ed esclusa dai soc- 
corsi marittimi, che gli potevano venire dal 
Genóvésato , aggiungendosi massimamente la 
perdila della Valtellina , non avrebbe più avuto 
rimedj , e si sarebbe aperta un’ agevole porta 
ai confederati per condursi iri Milano. ; 

Per queste ragioni il capitano di Francia, 
fatto sembiante di correre contro Novara , si 
voltò improvvisamente al cammino di Valen- 
za , ed accampatovisi dalla parte di Alessandria , 
lasciò libera quella del Monferrato al duca di 
Savoja , il quale necessitalo dalla forza più che 
rapito dalla propria volontà a quella guerra , 
non muoveva l’armi con quella celerità, che 
era richiesta. Per tale indugio fu fatto abilità 
agli Spagnuoli di empiere la piazza di provvi- 
sioni e di rinforzare la guemigione sino al nu- 
mero di quattromila uomini, ai quali sopra- 
stava il marchese di Celada , benché la piazza 
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fosse sotto- la custòdia' di Francesco del Cardii> 
iie , come governatore. 

Il dùca di Parma, non prestato oreccliio a mon- 
signor Gòri,' vieelegato di Bologna , mandatogli' 
dal papa per esortarlo a non abbracciare'^juella' 
giien'a , od almeno ad allungare il farne deli?* 
ber^aziòne,, era partito il primo di settembre con 
cinquemila fatiti e mille cavalli, due cannoni, 
due sagri e quantità grande di munizioni e di 
stromenti militari , particolarmente atti a ster- 
rare e terrapienare : seguitavalo un numerò con- 
siderabile di guastatori. G^li* Spàgiiuoli condotti 
da don Gasparo Azievedo, vollero contrastai'-' 
gli il passo. a Pohtecurone, ma sbaragliati nel 
primo congresso dalla bravura dei Parmigiani, 
furono costretti' a ritirarsi con lasciar loro la 
strada libera , *© eoa da perdita dell’ Azzevedo, 
ucciso sul eampo di battaglia. Pel quale felice 
avvéniménto entrato il duca in isperanze mag- 
giori non capiva in se medesimo , e trasporr* 
tato dall’ impeto giovenile, non passando i ven-"' 
tiquattr’^annP^ già s’immaginava, che l’impe- 
rio di Spà^a fòsse giunto al suo fine in Italia.^ 
Si condusse adunque in pochi giorni presso a 
Talenza , dove per ordine dato da Crequì si 
accampò sulla riva sotto alla città, lontano quanto 
patisse il tiro dell’artigl^ierìe, mentre il march^e 
di' Villeroi coi Francesi^'Sr érà alloggiato nella 
parte supcriore : il genéi*alÌ8simp si tenne sulla 
còli ina da tergo immirietite' alla* piazza. Ma assai 
l'imessamen te procedeva' •"nelF.. oppugnazioneT y 
stando per più disdicci giorni piuttosto ad oà* 
servare e' a . divertirsi che a corribattere. Pel suo 
torpore si sùscìtarouo dentro e fuori del campo 
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gravissime mormorazioni , quasi che egli avesse 
più rispetto a non offendere Iji Spagna che alla 
gloria ed all’ utilità della Francia , che a que- 
sto movimento parevano pure annesse. Il duca 
di Panna più degli altri ed alla scoperta se ne 
mostrava alterato, e con grandissima rabbia' si 
versava. Purgava Crequ) V infamia , di cui ve- 
niva accagionato , con dire di non voler dar 
opera all’ espugnazione , se non quando fosse 
giunto colle sue genti il duca di Savoja. 

Essendo egli flnnhncnte coinparso con soli 
qualtrp o cinquemila combattenti , ai quali .sp.- 
vrlniundcva il marchese Villa, si mise in-con- 
sulta l’ iiuliiizzo della guerra. Primieramente i 
Piemontesi presero alloggiamento nella Lomel- 
lina alquanto sopra a A alenza in riva dal Po , ' 
avendo comodità per mezzo d’ un’ isola formata 
qiiivi dal :£iiune , e di due ponti gittati sui due 
rami , di comunicare coi quartieri di Francia e 
di Parma posti sull’allra riva. Principale intento 
del inaidiese Villa neH’accninparsi in quel luogo, 
fu d’ impedire i soccorsi, clie quindi potevano, 
daisi alla piazza , onde stretta e circonvallata 
di là del Po dai Fi^aucesi e Parmigiani , e di 
qua esclusa pel sito dei Pieinontesi dai soccorsi 
di Milano, rimanesse più imprigionata , e più fa-, 
eilmcnte e con minor dilazione venisse costretta 
alla dedizione. Per maggiormente aea'riare quer 
sto disegno, abbracciata r.oceasioue di una piena 
del Po, fecero correre un inolino con tanto 
empito sovra il ponte di Valenza che lo mandò 
tutto in fracasso. 

Si commosselo grandemente i Valenzitmi dal 
pericolo prodotto iclalla perdita del ponte, e non 
Botta, f^ol, F» 4 
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-]>oteiulo più mandai’ gente in ajulo del fortini, 
che per sicurezzcv avevano fabbricato a capo di 
lui sulla sinistra del fiume i Piemontesi , at- 
taccatolo, valorosamente , lo recarono in poter 
loi ;o , con avere ucciso molti dei difensori e 
■ costreltone altri ad annegarsi^ ^il che die, de 
niaggior causa agli assediati di temere , tanto 
più che cominciavano a sentire strettezza di 
vettovaglie. 

' Malgrado di questo successo, Vittorio Ame- 
deo dillidava deJla vittoria, e prendeva sinistro 
augurio del fine dell’ assedio, che pure ^ra negli 
occhi di tutta Italia., e per cui xlipendevano gli 
animi degli uomini da asjActtazione di cose mag- 
giori. Si maravigliava, che il maresciallo avessse 
mandato in corte, che fra quindici giorni ei 
sarebbe dentro la ^ piazza. Tutto smanioso, o 
da vero o copertarpente sei facesse, andava gri- 
dando , che per errore di Crcqùi sotto Valenza 
declinerebbe la riputazione e lo splendore au- 
lico di Francia, e che in Piemonte si farebbe 
.la sedia della guerra. Minacciava ‘di andarsene, 
credendo di averne giusta causa per non vedere 
consumarsi i soldati, e ri.solversi tutta la gente 
in una fazione non riuscìbile. L’avrebbe anche 
fatto, se Lemery, ambàsciatorc di Francia, che 
si trovàva al campo, non gli avesse rimostrato, 
che il cattivo esito gli sarebbe imputato, se si 
>fosse dai collegati suoi compagni, separato , e 
nel più gran bisogno gli ayctisc abbandonati. 

Infortunata impre.sa .era questa., perchè il 
duca- dj^ Savoja avendo, come principe sovrano 
per volontà del re il comando supremo del- 
i’armi,*nou aveva ypglia di comandare, è Crequi 
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ripugnando all’ obbedirgli , non amava., che 
cumaudasse. Cosi Vittorio Amedeo infastidito 
si peritava , Crequì odioso non si sapeva svi- 
luppare dai piaceri , Odoardo impetuoso si ar- 
rabbiava , e tra questi fastidj , ozj e sdegni si 
corrompeva la opportunità colla tardità , e le 
faccende della lega andavano in rovina. 

Per accrescere le difficoltà degli assedianti 
s aggiunse j che i soldati di Parma , siccome 
gente nuova e colletliaia , raffreddata la cal- 
dezza , nè potendo piìi star pazienti alle mo- 
lestie della guerra , continuamente si dirada- 
vano; inolti rendendosi fuggitivi ogni giorno, 
e quel , che più ancora recava sinistro, si fu, 
che non pochi fra di loro andavano a pigliar 
soldo dagli Spagnuoli. 

Dopo la ruina del ponte di Valenza e la oc- 
cupazione del forte y che lo guardava, gli Spa- 
gnuolr, che sotto gli ordini di don Carlo Co- 
loina erano venuti avanti per trovar modo di 
soccorrere la piazza , si erano ritirati in Lo- 
niellina , anzi già erano in punto di discostarsi 
maggiormente , disperando del tutto della sa- 
lute di Valenza , quando accostatisigli nuovi 
rinforzi venuti sì dal Milanese che da Napoli 
pei’ via di terra e di mare , innalzarono 1’ a- 
nimo a migliore speranza. Pensarono, che fosse 
a proposito di alzai'e subitamente un forte nella 
Lomellina in. prossimità del Po -e della terra 
assediata ^ capace di tutto l’ esercito con le 
provvisioni necessarie per mantenerlo. Dal che 
argomentavano , che sarebbe inevitabilmente ac- 
caduto, che o i collegati sarebbero accorsi da 
quella parte in njuto de’ Piemontesi , che vi 
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stavano accampati, in plcciòl numero, o gli a- 
vrcbbero lasciati in grado di difendersi soli c 
da loro medesimi. In questo caso, non avrebbero 
potuto resistere a tutto il pondo degli Spagnuoli, 
assai più numerosi di loro, in quello si sarebbe 
aperta la strada a far entrar soccorsi nella piazza 
ddlla parte d’ Alessandria. Spiato il paese all’in- 
torno , nè interposta lunghezza all’ 'esecuzione, 
trovarono tra il villaggio di Frascarolo e le rive 
del Po un luogo cosi opportuno alla loro in- 
tenzione ,- che migliore non avrebbero saputo 
desiderarlo. Vi si fermarono con provvedimento 
sufficiente d’ artiglierìe , e con l’ incessante la- 
voro di un giorno e di una notte, consentendo 
anche la natura del. terreno , ridussero l’ allog- 
giamento in non disprezzabile forma di fortezza , 
•riempiendolo anche di ogni sorte di vettovaglie 
e munizioni. 

Apparve lYnmantinente l’ufilità di quesfò con- 
.siglio. I duchi di Parma e di Cretj.iì, )ion stando 
senza dubitazione, che se i Picu)ontesi fossero 
affrontati e sconfìtti, gli Spaglinoli si aprisscm 
la 'strada al soccorso della piazza , scelto il fiore 
delle genti , passarono subitamente il fiume in 
loro rinforzo. 

Consultarono insieme dell’ operare. Stavano 
dubbiosi^ e pendevano all’ opinione di abban- 
donal'e 1’ assedio , ritirandosi dentro i confini 
jìer non commettere alla fortuna di un fatto 
d’ armi tanti interessi importanti. I\la il duca 

Savoja , testé ritornato al campo da Verttelfì, 
instava fortemente, perchè si andasse a trovar 
il. nemico per combatterlo, e di’cidere con lui 
ia somma delle còse a battagliti Unita. Disse , 
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cHe amava meglio morire che non combattere, 
perciocché il non combattere importava di certo, 
lo scioglimento dell’ assedio e il disonore delle 
armi confetlcrate. Rivoltosi poscia all’ amljnscia- 
tore Lcmery soggiunse , che se non avesse ri- 
guardo die a se ed alle proprie convenienze , 
si sarebbe volentieri accomodato a ciò, che gli 
altri consigliavano , ma che era venuto per ve- 
der in viso il nemico, per cacciarlo e dar com- 
pimento all’ impresa. Prevalse la sentenza di 
Vittorio, il quale, come comandante supremo, 
mise le genti in campagna per andar ad assa- 
lire gli Spagnuqli. Diede la vangliaì’dia a Crc- 
qu'i , la retroguardia ad Odoardo , tolse per se 
la battaglia. In arrivando Crequ'i tenne la de- 
stra verso il lìiinie , Vittorio là stanca verso la 
campagna. 

Come prima* gli Spagnuoli ebbero avviso', che 
gli avversar] venivano avanti coll’ esercito or- 
dinato a combattere , mandarono fuori dal loro 
alloggiamento i soldati più spediti per trattener- 
gli; gucrnironó specialmente di fini moschettieri 
certe vigne, che stavano loro a destra, donde 
facilmente potevano bersagliare i collegati, quando 
si a^irossimassero. Ma 1’ intenzione degli Spa- 
guuoli non era punto di venire a battaglia giusta 
con uscir fuori a fronte del nemico, ma bens5 
solamente di' travagliarlo , quanto fos.se possi- 
bile fuori e ributtarlo , se s’ avventasse ad as- 
salirgli nel loro campo munito di trincee. Il 
duca di Savoja con grandissimo ardire avanzan- 
dosi, aveva sloggiato i soldati posti nelle vigne, 
quantunque ciò non conseguisse senza grave ucci- 
sione de’ suoi e corriivedersi morto sotto di se 
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il proprio cavallo d’ un tiro di cannone. Già 
tanto aveva guadagnato del campo che stava sul 
punto di alFrontare dalla sua banda le trincee 
Spagnuole. Ma Crequì, il quale aneli’ egli era 
entrato nella battaglia , vedendo dalle grosse 
schiere, che a tempo a tempo il nemico man- 
dava fuori , eh’ egli era mollo forte, e credendo, 
che i ripari , dietro i quali aveva il suo grosso, 
fossero pih gagliardi di quello , che erano ve^ 
ramente , pensò di dover desistere , e mandò 
dicendo al duca, che non giudicava a proposito, 
die il campo nemico s’ investisse. Trovandosi Vit- 
torio sul fervore della battaglia e col vantaggio in 
mano , non ostante 1 ricordi del Crequ'i, voleva 
seguire la battaglia, e vedere quello , che la 
fortuna defìnisse sulle mura stessa, sulle quali 
1 ’ oste Spagnuola stava bi;avando il suo valore.' 
Ma poscia veduto , che il capitano Francese , 
non che il secondasse con impeto vivo dalla 
sua parte, combatteva debolmente, e già fa- 
ceva segni di volersi ritirare, quasi che volesse 
riguardare oziosamente il successo della batta- 
glia , prese anch’egli partito di cedere, quaa- 
tunque fremendo e malcontento il facesse. Pi’ese 
ognuno maravrglia del procedere del maresqjallo' 
di Francia ; ma la cagione del disordine' fu-, 
ch’egli ebbe sospetto, perciocché mollo didì- 
dava, cheil duca di Savoja con iiiooltrarsi troppo, 
a stanca , avesse intenzione di farlo tagliare a 
pezzi dagli Spagnuoli, sospetto enorme, di cui 
non si può in modo alcuno esser capace y ma 
taje era l’ acerbità degli odj. , che passavano 
tra di. lui - e il duca , che ogni chimera pigliava 
Còrpo. ' ' . J _ .j. '■ 
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Questo fu il fatto di Frascarolo , il quale 
mentre si combatteva , non essendosi punto gli 
Spagnuoli ingannati nei loro fini , Lodovico 
Guasco , uscito d’ Alessandria con cinquecento 
soldati e buona quantità di munizioni se ne 
■venne verso Valenza, dove passando fra le trin- 
cee dei Francesi e dei Parmigiani non abba- 
stanza munite di difensori per essere la più parte 
andati a Frascarolo , peneti’ò felicemente col 
soccorso nella piazza. Poco tempo dopo auinen- 
tandósi sempre più le diffidenze e il disordine 
fra i collegati, massime pei’chè gli Spagnuoli 
•venuti avanti da Frascarolo ( già i Francesi ed 
i Parmigiani' erano ritoi’nati alle loro trincee 
sulla destra del fiume ) non erano stali offesi 
dal Savojardi , ed avevano perciò avuto agio di 
prendere d’ assalto il forte situato a capo del 
ponte , trapassò un altro soccorso condottovi 
qon molta maestria di guerra dall’ Imperiale e 
dal marchese Fonati. 

Per la félicità di tali successi rimase , Valenza 
non solo ben provveduta di tutto ciò , che gli 
abbisognava , ma libera affatto dalle molestie 
e pericoli dell’ oppugnazione, nè gli Spagnuoli 
avevano più timore che si perdesse. I collegati 
confusi e disperatf di potere'^igliar la piazza , 
massime le artiglierìe avendovi fatto poco pro- 
gresso , e temendo le pioggiè autunnali , che 
avrebbero renduto il terreno guazzoso e impra- 
ticabile, deliberarono, dopo cinquanta gioirti 
d’ oppug^aziorte di levarsene e ritirarsi. Cosi, 
riuscite vane tutte le speranze , la necessità gli 
costrinse a partire. Il duca di Savoja si ritrasse 
co’ suoi a Vercelli^ - Crcqui nel Monferratd i i, 
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Parmigiani si sbandarono quasi intieram8^^^ 
e .le còse della, lega caddero in declinazjoné.’*^ 
Sorsero fra- i collegati rimproveri reciprocpj; 
come si «sa /ielle disgrazie, rimovendo Incolpa' 
ciascuno da se e trasferendola in altrui. I dùé 
dolchi tacciavano il maresciallo di tiepidezza é 
di negligeirza per non aver fatto forza cort^pi^ 
la piazza, quando sul principio era ancora débolèìl*^: 
sprovveduta. Crcqui all’ incontro incolpàyà''^' 
duca di Parma , che inesperto ancora tìeìV^rt^. 
militale ,- non avendo condotto al campò' 
gente nuova, che si era andata sdiàndp^allìÉ 
giorhata', avesse necessitato col restanme alEH. 
bàndunato e per far provvisione a tal disórdkie,' 
di niinuire le proprie forze con dividerle a. susl: 
difesa e'rósteg-no. ' ■ • ' Z' v 

'..Goq più gravi querele assaliva il duca drS^. 
T^oja,' imputandolo di non avergli osservate tó 
cose proinesse , di aver raffreddate le provvisioni 
di esser comparso tardi al campo di non avQrW 
condotto -nè .il numero di soldati, nè 1’ àHì- - 
gliene" pattuite nei capitoli della lega , di aved 
dato -segno i per la sua trascurata maniera di- 
guerreggiai’e , di cercare d’ allungar i pericolt^ 
d’ intendersela “Segretamente cori gli Spagnuóli 
di» non aveiv soccorso 'il forte assalito dà lorc^ 
quasi, che avesse promesso di’ non ofFetìdergU^' 
Aggravava queste ’ accuse e sos’pizioni rimprov^^ 
rarìdàj'che il giproò precedente all’ espugna* 
zibnie' del forte egli ne avesse cavato ì suoi Pìé^ 
montesi j so'stituendpvi jaltrettanti Francési j-iT 
che' dava indivia chè’ consapevole del futuro 
égli^avéèse^vohitò' sottrarre i suoi ' dal ’pericÒlOj. 
e méceilóV cKe sovi'ajtava.' ' ■ ■ ' ' * 
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Purgando tali querele, il duca si doleva del 
maresciallo, che avesse il giorno del conflitto 
mancato al suo debito col non soccorrerlo mo- 
lestando il nemico , ma lasciata a se solo tutta 
la carica del combattimento; che ben era ma- 
nifesto , che , ritiratisi dalla Lomelliria i Fran- 
cesi ed ì Parmigiani , non vi restava juìi forze 
suflicienti per difendere il forte contro gli Spa- 
grjiioli cosi grossi ; che ne aveva levato i suoi 
Piemontesi , perchè stante la ritirata suddetta 
non si ppteva piti tenere , e che il maresciallo 
avrebbe potuto e dovuto ritiianie i Francesi ; 
quanto alla tardanza e al piccjol numero delle 
genti , colle quali era venuto sotto Valenza y 
rispondeva , che essendo la" piazza sul principiò 
debolissima , si poteva facilmente' espugnare 
senza alcuna giunta di Piemontesi, Al manca- 
mento delle artiglierie riprotestava, che il duca 
di Parma ne aveva condotte tre nel campo, e 
che Gasale ne avixibbe somministrate quante il 
maresciallo avesse voluto, se da’ddovcro si fosse 
risoluto d’adoperarsi nell’oppugnazione, e non 
satisfare i come fece sempre , con promesse coii- 
trarié agli elfctti. Concludeva , che non per al- 
cuna sua tardanza , ma per mera negligenza e 
ti’ascuratezza del capitano Francese l’assedio di 
Valenza em stato indarno. Cosi P uno riferiva 
alla mala volontà dell’ altro gl’ improsperi suc- 
cessi , e nòn si vedeva mezzo di levar via le 
differenze fra di loro. 

Queste cose s’appartenevano all’uso della 
guerra ; ma piìi efficacemente ancora il duca , 
che per conoscere 1’ aceiFità e la subitezza di 
Bichelieu, molto si trovava angustiato ncU’animo, 
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essendo tornato a Torino, e volendo dimo- 
strare di non voler separarsi dtdla confedera- 
zione , purgava le calunnie dategli coll’ am- 
bascia loie Leraery ; dolergli , ferirlo nel più 
intimo del cuore i sospetti di lui conceputi dalla 
Francia ; avere lui rifiutate tutti i giorni con- 
dizioni vantaggiose olFertegli dagli Spagnuoli per 
perseverare nella sua congiunzione colla Fran- 
cia ; avere , per servire il re , molte truppe in 
Piemonte e di passo e di stanza, che consuma- 
vano il paese ; essei*e andato lui medc§imò alla 
guerra; fortificare Asti e Vercelli contro Milano, 
non Torino conti’o Pinerolo ; non avere , nè 
voler avere nelle sue truppe altri forestieri che 
Francesi ; portarlo futli i suoi interessi verso il 
servizio del i« ; eccedere di cinquantanni l’età 
de’ suoi figliuoli , madama sua nooglie essere 
Francese, essere il re di Spagna un cattivo, 
tutore e proteggere un principe Italiano ; jl 
principe Tommaso, pamale di Spagna, preten- 
dere spartire con lui egualmente il Piemonte 
per essere morto il loro padre senza testare, e 
per essere, come allegava, i feudi in Piemonte 
di natura a doversi spartire fra i maschi; pre- 
parargli ciò , benché fosse falso , una guerra 
civile , nella quale il fratello godfebbe dell’ap- 
poggio della Corona di Spagna; ora in tale caso, 
dove volgersi , donde aspettare ajuto se non 
dalla Francia ? Saper bene , che un duca di 
Savoja non poteva a meno di essere Francese, 
avendo mille volte più da temere e da sperare 
dalla Francia che dalla Spagna; non sapersi , 
die si volesse, dire co| rirnjiroverargli , eh’ ei 
non desiderasse r acquisto di Valenza j forse 
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non tornargli conto , forse non dover lui dcM- 
derarc , che qualche piaz'za del ducato di Mi- 
lano si occupasse , stantechè pel pericolo , ia 
cui una tale conquista avrebbe messo gli Spa- 
gnuoli, sarebbe stata un opportuno incammina* 
mento alla paee , pace, in cui egli più di ogni 
altro si trovava interessato, poiché nissuno era 
più olleso e maltrattato dalla guerra di lui? le 
campagne desolate del Piemonte ciò abbastanza 
indicare ; vedere' la ruiua de* suoi sudditi e il 
sospetto di Francia essere destino troppo acerbo, 
nè da potersi sopportare da un sincero ed af* 
fezionato principe qual era egli^ Gittassersi adun- 
que via i sospetti , non più potessero in loro le 
dissensioni che f utile della lega , a quella fi- 
ducia tomassesi, che sola poteva dare ai disegni 
comuni felice adempimento. 

Si calmarono , ma non si rappacificarono gli 
spìriti. A^ittorio e Creqiù andavano a nuove im- 
prese, quantunque i tempi sinistri per il soprav- 
venire della 'vernata , non poco gl’impedissei’o. 
Invasero la Lomelliua , e fortificarono Breme 
luogo opportuno per accennale e dar sospetto 
a Milano. 

La guerra si rimescola e diventa assai com- 
plicata^ Essendosi il duca di Modena conservato 
nell’ arpicizia di Spagna, i collegati, sì per isgra- 
vare il Piemonte dal peso della guerra, sì per 
ovviare all’ incomodità delle vettovaglie , e sì 
per vendicarsi delP inclinazione di Modena vei’so 
il loro nemico , mandarono il marchese .Villa 
con un grosso .corpo di Piemontesi a portar 
guerra nel Modenese. Il Leganes , inteso che’ 
veniva, se gli era' fatto incontix> sulle sponde. 
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lidia Seri via , iugcgnandosi di vietargli il passo;* 
ma il Villa ricompetfsando coll’ arte il minor 
numero dei soldati, seppe cosi acconciamente 
combattere , che , superato il fiume , andò sul 
Parmigiano , e trapassandolo fece impeto sul 
territorio Estense, dove s’accampò e fece piazza 
d’ armi a Castelnuovo di Reggio. Oltre il sacco, 
che dava al paese , tentava di farvi nascere al- 
terazione contro il governo e muovere i sudditi 
a deviare dall’ obbedienza. 

Il duca di Modena , commosso alla iuaspet. 
tata invasione, ed allo strazio , ohe i Piemontesi 
facevano del suo paese ^ perchè in ciò nissun 
freno avevano, nè nissun tennine serbavano, 
dimostrandosi piuttosto persecutori che guer- 
rieri , raccolse prestamente quattromila fanti e 
mille cavalli , mandandogli sotto il principe 
Luigi, suo zio, contro^ il nemico. Riempì, oltre 
a questo , la sua forza con circa quattromila 
Spagnuoli mandatigli dal Leganes , lostocbè gli 
fu pei'venuta la notizia deli’ andata del Villa sul 
Modenese. 

Succe.sse un combattimento fierissimo sulla 
strada maestra , che dal fiume Lenza porta a 
Panna , tra i Piemontesi da una parte, gli Spa- 
gnuòli c Modenesi dall’altra. Questi superavano 
di numero quelli di disciplina , essendo tutti 
veterani , il valore uguale dalle due parti ; ma 
quello specialrnente del Villa accresceva la cal- 
dezza de’ suoi. L’esito fu, che i Piemontesi , 
sebbene incalzati fossero con grandissimo impeto' 
é quasi oppressi dalla moltitudine dei nemici , 
tennero il fermo , e riportarono uua compiuta 
vittoria. r -, 
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H Modenese Tcrsava in grave pencolo , ni ■ 
per presen’iirlo da un nemico sdegnato e vitto- 
rioso, Leganes rnajidava una grossa squadra ad 
infestare il Piacentino, per modo che Villa si 
trovò costretto a reti'ocedere per difendere Pia- 
cenza, Modena urtato riiutava: entrò nel Par- 
migiano acerbamente vendicandosi con stragi e 
ruine nel paese nemicò dei sofferti travagli. Fe- 
lice paese era certamente allora l’Italia per 
fpieste gare di principi ! Per soprassoraa vennero 
avanti nuovi Spagnuoli a calpestare il Piacen- 
I tino. Il- duca di Parma in questo menti’e era a 
I Parigi, andatovi pe’suoi lamenti contro CrequV; 
il ferro e il liiGco intanto consumavano i suoi 
popoli. Bel gviadagno aveva fatto d’ impacciarsi' 

I di guerra ! Le sperate conquiste si cambiarono. 

I in presenti ruine. Nè volevano ancor capir» que- 
I sti priricipotti .Italiani, che Francia e. Spagna 
I gareggiava no , non per essi , ma per loro , e 
i che SI r ui.a che l’altra avrebbero ad una volta - 
I dati tre principi Italiani per acquistare un ter- 
ritorio di tre leghe ; ma forse era un gustoso 
I piacere rajutarc gli stranieri a rodere la comune 
I patria, 

. I collegati intanto , dico Savoja e Francia , 

I per dar tregua, con diversione alle mvine Par- 
j inigiane e Piacentine, e qualunque evento fosse 
I per avere un nuovo loro conato , purché ad 
Odoardo soccorressero., entrarono, da Vercelli 
pnrieiido , sul Milanese. Pre.sero con funoso 
combattimento Fontaneto , ma mescolò la for- 
tuna con amaro fiele 1’ allegrezza dei vincitori, 
pcivhè vi restò ucciso il maresciallo di Toyrns, 
capitano forlissimo-y molto amato dal re, e perciò 
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pei'soguitato da Richelieu , che n’ era geloso. 
Correvano i collegati il Novarese, facendo gi-an 
danni con abbruciare e desolare il paese , e 
sforxai’e le terre a ricomperarsi con grosse taglie. 

Cosi variavano le cose dell’ armi ed i pensieri 
dei capitani. Qual fosse V ulteriore intento d« 
collegati ancora non. appariva, e forse nemmeno 
essi il sapevano; incerti a quale dei due partiti 
si appigliassero , di ferme o il forte di Sandpval 
■o Novara; allungavano il dichiarare la loro 
intenzione. 

In questo mentre la fortuna gli tolse d’ in- 
certezza , ed apri la strada a più alte imprese. 
Alcuni soldati Francesi , scorrazzando la cam- 
pagna , varcato il Ticino, avevano dato qualche 
passo sui territoi'j posti sulla sinistra sponda. 
Tornati al campo riferirono , là olti'e trovarsi 
il paese abbandonato dagli abitatori , nis.sun 
soldato vedervisi a difesa, facile presentarsi il 
passo del {lume. Vittorio e Creqiii abbracciarono 
volentieri una occasione così piena d’ altissime 
speranze. Avvicinaronsi al Ticino', e gettatovi su 
il ponte con le piatte , che sempre con se por- 
tate in sulle carra tiravano, senza contrasto al- 
cuno il varcarono poco più su del luogo, donde 
si parte il navilio , per cui scendono e montano 
a vicenda dal Lago Maggiore a Milano e da 
Milano al Lago Maggiore le provvisioni di ogni 
genere con tanto comodo ed utilità di quelle 
popolationi. Primiera azione loro dopo il tra- 
gitto /«^d aver bene acquistato il passo del fiu- 
me, fu di rompere lo sprone , die sosteneva le 
acque per fare, eh’ esse non entrjLSserO più nel 
canale , e Milano fi>sse ridotto, in molta stret- 
tezza di provvisioni. 
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Come prima giunse in Milano la novella , 
avere il, nemico passato il fuimc , risuonò la 
città di voci compassionevoli , c vi si concitò 
una confusione e trepidazione incredibile. Lo 
spavento fu- ancora accresciuto da una molti- 
tudine infinita di contadini e di abitatori delle 
terre vicine, che impauriti, anzi abbandonati 
d’ ogni speranza , colle donne , coi fanciidli e 
colle suppellettili* di maggior valore , come in 
luogo di rifugio , a torme vi si conducevano , 
le schiere patiàe e proteggitrici lontane , il ne- 
mico vicino , dentro nissuno o pochi difensori. 
Maledicevano la guerra , maledicevano il gover- 
natore Leganes , che per impedire a im ducotto 
di Parma di rientrare nel suo paese, esponesse 
la reai Milano al pericolo di essere sobbissata 
dal furore Francese c Savojardo. La confusione 
tanto vi si manifestava maggiore , quanto si 
udiva che Roano , sceso , come abbiamo altre 
volte narrato , dalla Valtellina , tentava il passo 
di Lecco. 

I confederati, posto che ebbero il piede sulla 
desiderata riva , si fortificarono a Tornavento,, 
terra piccola , distendendo le foi-tifìcaziooi sino 
ad una boscaglia di molte miglia di circuito', 
ai-ida ed incolta, nella quale non nasce altro 
die stipa , un composto di sterpi di. varia spe- 
zie , massime d’ eriche e d- ulici , cui i Lombardi 
chiamano brucchi o brecchi , e se ne sei’vono a 
far fuoco , o manne ad uso di farvi salir su 
i bachi da seta-. 

Quivi consultarono fra di loro, quale avvia- 
m,ento si dovesse dare alla guerra, non potendo 
trattenersi lungo tempo in quel luogo sterile, 
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dove era necessità di far venire le vettovaglie 
dal Piemonte , ed un ponte forte non si po- I 
teva stabilire per la dilficollà della riva sini- t 
slra dominata da colli. Pullulo-vvi varietà di 
opinioni. Il maresciallo Crequì , avido per lo 
meno di dare un buon sacco a Milano, con- 
fortava che , tralasciato ogni altro rispetto , a 
dirittura vi si andasse , e dimostrava speranza 
grande di entrarvi: sempi’c, diceva, U tragitto 
del Ticino essere stato formidabile a quello 
st.ato; non averlo mai passato i Francesi, che 
non ne fosse succeduto T intero acquisto del Mi- 
lanese; i nemici inferiopi di ‘forze, inferiori di 
animo non essere pei’ mostrare il yìso, non che 
venire a battaglia; L popoli pieni di confusione 
c di paura preda essere piuttosto che contrasto; 
forse, chi sa, siccome quelli, che sono deirira- 
perio . Spaglinolo malissimo soddisfatti, in vece 
di opporsi ai confederati , si uniranno per le- 
varsi dal collo COSI odiata tirannide ; corrom- 
persi colle dubbictà e colle tardanze le migliori 
occasioni; secondare la fortuna gli audaci; l’aver 
passato il Ticino esser poco , se si va a Mila- 
no ; troppo se non ci si va ; perchè nè stare 
con sicurezza in rpiegl’ infecondi luoghi si po- 
teva, nè tornare indietro senza vergogna. 

Il duca di Savoja dannava questo consiglio 
ragionando, che per andare avanti , bisognava 
esser sicuro dietro; che il ponte sul Ticino per 
la natura de’ luoghi poteva essere fulminato fa- 
cilmente dai colli della sinistra ripa, i quali j 
come più eminenti, lo sopraggiudicavano, e che 
il nemico certamente occuperebbe, onde sarel)- 
be tagliata ogni strada al ritorno; che giù si 
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presentiva per incerto remore , che il goyerna-* 
tore , udita la passata del Ticino, si fosse in- 
contanente mosso, e giù si trovasse molto poco 
da Milano discòsto. Or che avverrebbe ? Che 
speranza esserci di conquistare una cosi grossa 
citta , se Leganes vi arrivasse o prima o nel 
momento dell’assalto? Se dopo che espugnata 
fosse, comparisse, come m'anlenex*visi couh’o di 
lui con soldati stracchi, intenti alla preda, piii 
avidi di cougervare il predato che solleciti della 
propria salute o desiósi della vittoria? Lo stare 
qui noli conviene! Ma non vi è forse altra stra- 
da, che alla vittoria ne meni, fuori di quella ■- 
di Milano? La possessione del Lago Maggiore 
ci si offre, come facile conquista , cosi ancora' ' 
tome sicuro mezzo di far nostro lo stato di 
Milano. La Valtellina ^chiude agli Spaglinoli la 
sti’ada per introdurvi i soccorsi di Germania , 
il Lago chiuderà quella degli Svizzeri; il INli- 
lancse per ciò stretto e cinto da ogni part^, 
rimarrà facilriiente preda degli eserciti Fraucer'^ 
si, quando con alquanto maggiore appjirccchìò 
ed unione verranno ad assai la rio. 

Vinse ropiniono del duca con grave querela, 
del capitano Francese, e fu risoluto di andare 
con celere passo ad accendere la guerra nella 
provincia del Lago per occifparvi di primo bal- 
zù Sesto, Angela ed Arofia. Il maresciallo si 
mosse di malavoglia, siccome quegli che era re- ' 
nilciite, non essendogli stuie capaci le ragioni < 
addotte du Vittorio. Gli pareva strano, che ayesse, 
a - si uggirgli di mano quella preda di Milano, e 
che noli fosse impresa degna di bandiere reali 
l’andar a campeggiare fra quelle rocclio. Vieppiù 
Botta. Foli y» r- ^ 5 
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si esasperava contro Vittorio Amedeo, e delle 
sue intenzioni sospettava. Disfatto adunque il 
ponte con metter le piatte sulle cai'ra per averle 
seinprc pronte al bisogno di un nuovo ponte , 
salivano per le due ripe i collegati, il maresciallo 
co’ suoi Francesi lungo la sinisti’a, il duca co’ suoi 
Piemontesi lungo la destra. 

Mentre le sponde del Ticino calpestate dai 
collegati di grida inimiche risuonavano, il gover- 
' natore la Scrivia abbandonando, e tutte le genti 
' raccogliendo, a ciò invitato dall’ onore della co- 
rona, dal pericolo di Milano, dalle grida dei 
^ popoli, se n’era venuto correndo a Biagrassa; 
tlonde inteso, che i nemici marciavano all’ insù, 
si approssimò anch’egli di Tornavento per inter- 
romper loro l’acquisto del Lago con travagliar- 
gli alla coda, se più olti’e continuassero a cam- 
minare , o combattergli , se si arrestassero. 

I capitani della lega, sentita la mossa del Le- 
ganes assai pericolosa per loro , sostando dal 
viaggio, se ne ritornarono con la medesima di- 
ligenza a Tornavento : quivi si ridusse tutta la 
somma della guerra. Cosi dopo un andare e ve- 
nire molto vario, Francesi e Piemontesi da una 
banda j Spagniioli, Tedeschi e Napolitani dall’ al- 
tra , corsei’o a rompersi le membra a Torna- 
, vento. Cosi volevano per emulazione, e quasF 
■ che diceva per divertimento , Richelieu e Oli- 
vares. 

f II maresciallo, visto il cimento vicino, fortifi- 
cossi meglio nel luogo , attendendo a far. lavor 
^ rare a fossi éd a trincee. Aveva a fronte e dal 
■"sinistro lato il fosso di Pan Perduto, dal destro 
il navilio con un bosco/, da tergo il Ticino e 
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Tornavento. Il grosso delle genti stava riparato 
dentro il fosso; solo uno scjuadrone di cavallcg- 
' gieri fu posto fuori a stanca per percuotere il 
nemico sul fianco, se si avvicinasse. Fu riassel- 
tato il ponte, affinchè i Savojardi potessero ve- 
nire a parte del cimento ed in soccorso dei 
.Francesi. 

Cominciò il conflittò, b per meglio dire Tas- 
salto, perchè appunto gli Spagnuoli, con ardire 
e accesa disposizione di tutto il campo, si ser- 
■Tarono addosso alle ti’incee fatte dai Francesi 
sul fosso del Pan Perduto, quatti'’ ore dopo là 
levata del sole il giorno solstiziale dei ventidùè- 
di giugno, e durò sino alle tre della notte , ,in 
maniera tale che per quindici ore continue, si 
.:stette senza intermissione combattendo. I càval- 
Jeggieri Francesi, bersagliando gli assalitori sul 
loro fianco destro, gli danneggiarono sul prin- 
cipio mortalmente, ed impedirono, che alle trin- 
cee sicuramente si accostassero. Ma ihandatosi- 
dal Leganes contro di quella molesta squadra 
un grosso squadrone di cavalli sotto la guida. di 
Gherardo Gambacorta, furono i Francesv costretti 
•a rinselvarsi nel bosco vicino, e lasciar libero l’a- 
dito verso le trincee a chi gli chiamava a merle. 

^ Prospero fu questo scontrò per la riuscita della 
battaglia agli Spagnuoli, ma funesto per la mprte 
■del Gambacorta, capitano à ragione riputatissi-, 
ino pel suo valore. Sostenevano i Francesi egre- 
giamente l’assalto dentro i loro ripari, aia non 
meno egregiamente si sforzavano gli S[*agnnolÌ 
per superargli. Gi’an coraggio, gran valore ,_grali 
pazienza mostrarono i soklati del X.c;gaues. Il 
tìainof male j che riCefesku-o, s^bbehe ìotSc gran-' 
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dissi ino, era quello, che loro veniva dai colpi 
nemici; perchè combattendo sotto la sfei*za di | 
un sole ardentissimo, e sopra un terreno arido, 
cocente e polveroso, se ne morivano di sete, di ( 
' trandDascia e di calore. Tanto fuoco del cielo gli 

avrebbe prima del ferro nemico consumati del j 
. tutto, se' non avessero trovato un ruscelletto poco 

discosto, a cui andarono con avidità inestimabile 
atl abbeverarsi e riidrcscarsi; Vennero sotto le 
'« ■ trincee, e non più colmarmi da fuoco di lontano, 
ma colle picche,' colle lance e -èoi coltelli da vi- 
, , ciao si combatteva. Sopraifatti dal numero e dal 

valore incrcdiliile degli avversar] già cedevano i 
Friuiccsi, e già gli Spagnuoli sui ripari salendo, 
le trincee invadevano; un grande scempio si pre- 
parava per Fi'uncia; ma nel fatai momento so- 
’ praggiunsc, sul rifatto ponte varcando, il duca 

di Sàvoja co' suoi Piemontesi, e nella battaglia 
■ . entimido, cd il nemico già quasi vincitore iir- 
lanciò, le sorti della lega sostenne, e la fortuna 
■ già inclinata ristorò. Non si cessò per (jucstd 
* ' dàlia pugna, nè pCr Tolfesa nè per la difesa eoa 

* uguale inti’epidezi^a è costanza da ambe le parti. 

Si .combattè tutto il giorno, si combaliè la not- 
te, finalmente la sti’acchezza operò quello, che ì 

. le tenebre non àveVano potuto. Si staccaronb 
' gli Spaglinoli dallassalto, ma grossi, minacciosi | 

' cd ordinati, e più in sembianza di vinci toiù che | 

di vinti. Ritiraronsi a Biagrassa. Runa.sero i col- j 
''legati, più simili a vinti che a vincitori, nei lo- 
. ' ro posti senza uscirne pei’ seguitare il nemico, 
i 'Restò però loro il titolo della vittoria per aver 
ecnscrvàto il dampo di battaglia. Mancarono j 
; ^ Re^i S^JàgHùoli ^liù di. duemila, dei colicgstó 
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solamente da quattrocenlo per aver conibattnto 
-da luogo riparato. ' 

In questo mentre il duca di Parma , dispe- 
rando di spuntare il passo della Scrivia, lasciato 
-il campo, se n’era andato nel Genovesato, e tra- 
versato il mare da Veltri a Lerici , e trascorsa 
incognito la Lunigiana, pervenne a Parma, do- 
ve, quantunque in misera forma e quasi solo 
comparisse, fu però ricevuto con infinito giubilo 
da’ suoi vassalli. Anzi quando i Pai’inigiani lo 
videro entrare nella loj’o città, corsero con gran- 
dissimo ardore ad iiicontrai’lo, e toltolo sopra le 
spalle , il condussero , senza che potesse toccac 
terreno, sino al duomo per render grazie a Dio. 
di così, insperato ritorno. Tale fu il fine dò’ suoi 
. concetti smisurati e. dell’ altissime speranze ; in 
ciò felice almeno che Tamore dei popoli il com- 
pensava dello scadimento di fortuna. L’amavano 
pel' suo valore, l’amavano per la placida natura 
.del suo governo. 

I collegati , dopo il fatto di Tornavento, an- 
darono alle fazioni del Lago ; ma trovate le terre 
■ ben munite , e di piìi sostenute dalla propin- 
quità del nemico , perchè Leganes ingrossato 
minacciava di > tagliar loro la ritirata con posarsi 
sul Vercellese , furono obbligati a tornarsene in 
Piemonte, lasciando pendenti le cose della guer- 
ra. Anche, il marchese Villa dal Piacentino gli 
seguitò. I Franebsi si alloggiarono nei contorni 
di Pinerolo, i Savojardi io varie terre del Pie- 
monte. Còsi questa volta ancora si risolvette in 
un vano strepito d’armi e di minacce , e senza 
^che alcuna cosa molto' memorabile si faces.se > 
^ nn movimento , che aveva messo in sommo 
- - -v 
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timore tutta la Lombardia e in ultimo rìschio di 
disperazione la città e lo stato di Milano. I po- 
litici intanto parlavano, i guerrieri ancora più, 
e le madri orbe piangevano i figli nelle 

battaglie. 

L’ira Spagnuola si voltava contra Odoardo. 
Leganes mandò ad assediar Piacenza. Il duca 
sti’etto da ogni parte e da ninna vedendo lume 
di soccorso, ebbe finalmente per lo meglio di 
pr ovvedersi da se medesimo e d’accordarsi. Fu 
convenuto, che il duca , sciolta la sua collega- - 
zione con Francia, toraasse all’antica divozione ‘ 
di Spagna, salve le sue giurisdizioni, stati e pre- 
minenze, anzi con acci’escimento di vantaggi suoi , 
proprj: non trattasse in aw’enire lega con altri 
principi a danni della corona cattolica ; licen-. 
ziasse da’ suoi stati le soldatesche Francesi , nè 
'tenesse nelle sue piazze altri presidj che di suoi 
vassalli, o di Svizzeri o di Tedeschi confidenti 
degli Spagnuoli; all’ incontro il governatore di 
Milano l’itirasse dal Parmigiano c dal Piacentino 
le milizie Spagnuole , e restituisse liberamente 
al duca i luoghi occupati. 

Air anno nuovo rincominciarono le slragù 
Offesero gli Spagnuoli il Piemonte, il Monfer-, 
rato, le Langhe; successe una piccola e molesta 
guerra con piccoli fatti piuttosto da accanire 
che da terminare. Solamente una fazione di 
maggiore importanza accadde a Monbaldone nelle 
Langlie : quivi i Piemontesi condotti dal Villa 
diedero una grandissima rotta agli Spagnuoli ‘ 
retti da don Martino d’ Aragona. Vittorio Ame- 
deo, che sopra\^'cnne sul finire della battaglia, 
conculcò ciò, che aveva potuto sfuggire al ferro 
del Villa. 
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Questa vittoria chiuse le fatiche e la vita eli ^ 
Vittorio Amedeo; perchè trasferitosi a Vercelli, 
dove si trovava eziandio il maresciallo, ed am- 
malatosi improvvisamente, in tredici giorni mo- 
rV, condendo il settimo d’ottobre. Divulgossi una 
fama ah’oce, e fu, che il Crequi in una cena, 
alla quale l’aveva convitato , gli avesse dato il 
veleno. Generavano sospetto gli odj che passa- 
vano tra Crequi e Vittorio Amedeo, e l’ essere 
I nel tempo stesso e dopo il convito medesimo . 
ammalati gi’avissiraamente il marchese Villa ed ^ 
il conte Verrua, l’uno braccio, l’altro consiglio 
fedelissimo del duca ; anzi il male levò di vita 
! il Verrua. Ma nel costume del Crequi non si vi- 
dero mai segni di scelerate usanze , nè la ma- ' 
lattia del duca fu simile a quelle, che cagionano 
i veleni , essendo morto di terzana perniciosa 
diaforetica, nè i medici trovarono, avendo ta- 
gliato il corpo, alcun vestigio di veleno. Deb- 
bonsi pertanto queste sinistre voci piuttosto attri- 
buire ad invenzione d’uomini maligni e nemici 
della Francia che a verità. Fu Vittorio Amedeo 
di costumi piò gravi del padre, cd anzi più di 
quanto comportasse, come ossei*va uno scrittore ^ 
di quei tempi , la ingenita facilità dei principi - 
della sua casa e il genio libero de’ suoi popoli. 

La morte il ti’asse d’affanni, e lasciò in maggiori 
il Piemonte. 

Riuscì quest’anno fatale a molti principi, per- «■ 
che, oltre al duca di Savoja, morirono Ferdi- 
nando li, imperatore, a cui successe Ferdìnan- ^ 
do^II, SUO figliuolo, e Carlo Gonzaga , duca di > 
Mantova, che lasciò erede sotto là tutela e reg-* 
genza della principessa INTavia , il suo nipote 
Carlo, nato dal duca di Rhetelj. suo figliuòlo. 

- '• * 
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La morte di Vittorio Amedeo fu sentita gra- 
vcmcnta da’ suoi popoli , restando privi di un 
principe savio e valoroso, quando appunto più 
. avevano bisogno di guida risoluta e sicura. 
Guerra aperta e cruda facevano gli Spagnuoli 
al Piemonte, poco fedele era l’amicizia di Fran- 
cia; r autorità ducale cadeva nel figliuolo pri- 
, mogenito Francesco Giacinto, fanciullo di cinque 
anni sotto la reggenza di madama . Cristina, ve- 
dova del duca morto. 

Qual fosse l’amicizia di Francia, tosto si sco- 
verse. Appéna morto il duca , Crequ'i tentò di 
'introdurre in Vercelli presidio Francese, e l'a- 
vrebbe fatto, se il mai'cbese Villa, avvedutosene, 
non avesse prevenuto il disegno con farvi subi- 
tamente entrare conveniente numero di soldati 
Piemontesi e Savojardi. Forse m ciò Grequi al- 
tro non avvisava che procurai'si una posta mi- 
litare d’importanza; ma Lemery, ambasciatore, 
ebbe più proditorio pensiero in Torino. Volle 
arrestarvi ed in sua potestà porre la duchessa 
vedova, e i due figliuoli, quella sorella e que- 
i, sti nipoti del suo re; volle anzi impadronirsi a' 
nome del re medesimo di tutto lo stato. Sape- 
va, che Rìchelieu, non che il di.sappruovasse, 
r avrebbe anzi appruovato. Bisognava , che ^ 
concorresse la volontìi di Crequì. Tentato dal 
Lemery, ne sentì indegnazione, ma avendo pau- 
l’a di Richelieu , a cui simili tratti piacevano, 
sebbene di malavoglia, consentì. Ma una dami- 
gella di corte scoverse l’ iniqua trama ; i i|^ar- 
échesi di Pianezza e Villa diedero tali ordini, 
. che quando il dì seguente i Francesi accampatì 
jù prossimità di Torino, si appresentarono 


V 


Digitizcc C.o. - 


unno viGEsiMOPRiMO — i635/ y3 

porte per entrarvi, ne fu loro vietato l’ Ingres-’ 
so. Leméry si rimase colla vergogna , se però 
sapeva che cosa vergogna fosse. 

S’ accrescevano le molestie. Il cardinale INIau- ; 

; rizio di Sayojà. fratello del duca estinto, alla 
novella della morte d*i Vittorio, ‘«e ne veniva 
/ correndo verso il Piemonte: già èra giunto a' 

Savona. Xe lettere , 'che erano in lui molte , e. ■. 

‘ 1’ amore dei letterati , che in lui risplendeva 
assai notabile , non gli avevano spento rambi- 
zióne. Portava pensieri sinistri , e il men che 
1 volesse, era la l’Cggenza ad esclusione della a ^ 

I duchessa. Gli Spagnuoli il favorivano, perchè^ ‘ 
il credevano inclinato a. loro, quanto Cristina ' ;; 

^Francia. La duchessa seppe la pericolosa gila;\;^ 
a mandò pregando, non venisse per non tur- 'T- 
bar I’ assetto preso con pericolo di moti per- 
niziosi. Poi collocò sulle strade gente per fcr- 
mallo, se venisse oi tre. Conosciuto , che il volere 
senza il potere non bastava, e veduto il con- ^ 
senso dei popoli e dei magistrati nell obbedii e 
i alla reggenza , Maurizio a Roma se ne tornò , 
i ' ma non però si clic , accaduta la moi te di 
I Fmncesco Giacinto ai quattro d ottobre dol- 
I i’ anno seguente 1 638 , non tornasse , funesta , 
cagione di civile guerra, che sara lagrimcvole" 

1 . Soggetto dei libri , che seguiranno. 

Spagnuoli e Francési di nuovo disertano il 
Piemonte. Leganes assalta il forte di Riéme . 
vennevi al soccorso Crequì , ma vi restò morto 
d’un tiro di cannone. Mongaillard , governafo- 
• re , per non arrischiare alla rapacità del ne- 
mico le immense ricchezze , che aveva ammas- ^ 
sate^e con le paghe delia soldatesca rubale alta 
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corona e col mercanteggiare di ogni sorte di 
merci , rendè ia piazza. Fu sentenziato a morte , 
drizzossi una colonna sulla piazza del castello 
di Casale con una inscrizione infamatoria pel . 
suo mancamento , a perpetua memoria ed av- 
vertimento del proprio dovere ai governatori 
delle fortezze. 

Il cardinale della Valetta fu posto a reggere^ 
i Francesi in Piemonte. Leganes corse all’ asse- 
dio di Vercelli: tutti volèvano la depressione, 
e le spoglie del duca pupillo. Vi, era per go- 
A’ernatore in Vercelli il marchese di Dogliani , 
genero del Villa , fedelissimo alla duchessa. La 
piazza fortemente attaccata fu anche fortemente 
difesa. Gli assediati con parecchie sortite trova- ' 
gliarono asprissimamente gli assedianti, Cora-; 
pan'e l’esercito dei collegati al soccorso; ma 
i Francesi mal s’ intendevano fra di loro , la 
Vafetta , e suo fratello jl duca di Candale pro- 
cedevano con lentezza. Un soccorso di poca 
gente entrò , mentre con animo più vivido si 
sarebbero potuti rompere gli Spagnuoli,. e pro- 
curare del tutto la liberazione. S’ inferocirono 
viemmaggiormente gli aggressori , andarono fe- 
rocissimamente all' assalto, e più 
novaronò; ma ogni volta sé 
peggio assai rotti e sanguinósi. Questa difesa 
'di Vercelli è una delle più onorate fazioni di 
guerra, che siano tramandate dai incordi delle 
storie. Finalmente essendo già le milita intro- 
nate dappertutto dalle artiglierie o rovinate dalle 
mine , e mancando per soprappiù ogni prov- 
visione ai difensori, parlamentarono d’accordar 
la resa. Uscirono con tutti i segni dell’ onoranza 
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militare , ben dovuti a tanto valore. Vollero ed " 
ottennero di portarsi le ossa dì Vittorio Amedeo - 
in quella città morto e sepolto. 

Alte grida e rovinosi accidenti mi chiamano 
di nuovo , prima eh’ io termini questo libro , 
in Rezia ed in Valtellina. Già insili dall’ anno 
1637 covavano mali umori nella Rezia contro 
la Francia. Le ultime concessioni fatte dal re ^ 
ai Valtellini , avevano singolarmente nojato i ^ 
Grigionì, che jquanto più vedevano sollevarsi' 
gli antichi ^sudditi della valle , tanto più si scn* - 
tirano essi medésimi depressi^ Riandavansi le . 
antiche cose: i tumulti della Valtellina essere ' 
stati da bel principio nodriti dalla Francia per 
isturbare la lega Veneta e per tenere la Rezia 
in dipendenza. Riandavansi le cose presenti, le 
larghezze eccessive usate ai Valtellini , i forti 
alzati nella Rezia , quei , che si alzavano nella 
valle abbastanza indicare, che la Francia la 
soggezione piuttosto dei Grigioni voleva che la 
libertà. Le amarezze si accrescevano per la ri- ■ 
tenzione delle paghe degli uHlciaii e soldati 
Grigioni , che militavano sotto gli stendardi di 
Francia , dal che sì venivano ad alienare e gli 
animi del volgo e quei de’ magnati: i colon- 
nelli e capitani Grigioni andavano creditori di 
circa un milione. Roano esausto di denari, ed , 
ammalato in Sondrio non poteva provvedere 
nè accudire convenientemente alle faccende ; e , 
-venuta meno in lui con 1’ infermità del corpo 
la vivezza dello spirito, per cUi tanto poteva , 
era anche scemato verso la suà persona nei 
Grigioni il rispetto, parte della sua forza. Ris- 
caldava vieppiù la materia già prossima a dar ' 
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in fermento 1* acerbità di Lanier, ambasciadore 
di Francia presso alle leghe , il quale , in vece 
di mitigare gli animi colla dolcezza, maggior- ' 
mente gPinaspriva coi protesti e colle minacce. 

Tollerare più oltre più non si poteta. I prin- ^ 
cipali delle leghe, strettisi in segreta assemblea 
ai venticinque di genuajo del iGSy , avevano , 
sottoscritta e fermata con giuramento una carta 
d’ unione in cui , espressa la necessità di soo- 
correre la patria pericolante, si obbligarono ad 
intiera sincerità e sacro silenzio; che anche 
^contra il proprio parere a seguir si avesse la 
pluralità dei sentimenti; die alcun d’ essi es- 
-sendo molestato, fosse mutua la difesa con le 
comuni forze sino all’ultimo sangue; chi mafl- 
casse , rinunciando ad ogni altro magistrato , 
tra essi confidenti soffrisse il castigo, come fe- 
difrago , spergiuro e disonorato , nella vita, ono- 
re ed averi giusta la qualità del misfatto. Qué- 
sta congiura terribile dimostrava risoluzioni 
estreme: la solitudine delle montagne le fo- 
mentava. 

Gli Austriaci invigilavano alle male soddisfa- 
zioni delle leghe. Riempivano d' alte speranze il 
pubblico ed il privato, promettevano migliori 
parliti che quei di Francia , massimamente i 
transiti liberi delle provvisioni INIilanesi cotanto 
necessarie al sostentamento dei Grigioni , abi- 
tatori di contrade alpestri , sterili e sasso^. ; 
Stavano attenti al moto , che si preparava; , 

^ r Enriquez , ambasciatore di Spagna a Poiitoq- 
no , vale a dire Insp rudi, Leganes , governa- 
tore di Milano. 
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I magnati ai soldi di Francia ineoininciarona 
a scopiijsi. Occupata Coira ed acquartieratisi • 
oppoitunanienle nel paese, dicliiararCmo, vo- ' ' 

-<lere dai soli ordini delle leghe tenere dipen- - ' . 

• denti le truppe. A- tale novità accorso Roano . 

COSI infermo com’ egli era^ in Coira, usò ogni 
artifizio, nissim officio omise per sopire gli 

‘spiriti; ina quel, che Roano otteneva, Lanier. 
guastava. Costui con superbia piir tjroppo ridi- . ( 
cola , se non fosse stata dannosa, si unse in sul ' . 

' dire , che nou 'si doveva tanto rispetto dai ini<-/ 
nistri di un tanto re a quei montanari, legati ' 

sino all’ anima dalla necessità e dai benefizj,.. 
della corona di Francia.' Rravava poi e gridava, . - : 

che farebbe impiccare chi non rimettesse nel',- 
rè assolutamente T arbitrio di se medésimo, ed . 
agli altri passar sul ventre i' cavalli della co- 
rona. Ciò, era olio sSul fuoco: nasceva più ar- 
dente la d^sposizioue di riscuotersi e di ricou- ' 

fermare i meriti loro coll’ Austria. ' . 

•JMaiidarono un Giannazzo a trattare con. J 

1’ Enriquez . a Pontoeno^ Stesesi un abozzo di . 
confederazione pei’pclua con la libera conces-'. 

• sione (lei passi, obbligo di servile celle guerre j 
del Milanese con certo numcio di soldati a' sti- 
peudj regi, r assistenza della monarclùa a difesa 

della Rezia, la resliluZione del paese .sudditcj j , i 
purché vi a'’csse a risplcndere il solo culto; 
cattolico , senza escludere però i protestanti'. ^ 

' 'dagli ulllcj di giudice. Si convenne, altresì, che 
le pretese delle leghe sopra la Valtellina si 
' avessero a dedurre innanzi al re Cattolico; che , s 

,nel testante il re pi-ocurorcbl>e di ridurre (juef . • . 'i 
'popoli ali’ antica dipendenza , come quella del • ■ • 
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1617; che i Grlgioni potessero nel paese sud-* 

' - dito mantenere i forti esistenti e fabbricarne j 
de’ nuovi; che il re abbandonerebbe totalmente ' 

• la protezione dei Valtellini , qualora ripugnas- 
sero ai presenti articoli , o facessero querele di j 
cavillazioni ; che larghe pensioni si dessero ai ! 
principali già disposti a condursi cogli Austria- 
ci, e si rifacessero, liquidate le partite, di quanto 
, ’ fossero per perdere dalla Francia; che infine a ‘ 

* miglior forma si ridurrebbe il trattato dopo 
r espulsione dei Francesi. Amore di libertà e 
di servaggio qui si vedeva dalla parte dei Gri- 
gioni per l’antica smania di quegli Alpicoli di 
diventare stipendiuij di forestieri. 

Le armi palesi dovevano accompagnare i trat- 
• ' tati occulti. Già il Serbellone si era accampato 

. in vicinanza del forte di Fuentes con le truppe 

. del Milanese per assaltare quella parte della 
Valtellina , dove stanziavano le maggiori forze 
dei Francesi : già nei contorni di Lindò si tro- 
vavano ammassati ottomila Alemanni ; già. l’ar- . i 
tigliena e le munizioni da guerra da Feldkirk 
stavano pronte a calare ; già dai Gi’igioni era 
impedito Io Steich ; già gli ufliciali e magnati 
della Rezia in gran numei’o raccolti in Coirà, i 
, davano animo alle popolazioni , che d’ ogni in- 
torno seguitando la medestma inclinazione , si 
sollevavano gridando: Piva le leghe, viva la 
. ~ ^repubblica. Fuora Roano , fuora i Francesi. I ' 

i tre capi della repubblica, postisi a testa del ,| 
'• , moto, il regolavano e legittimavano. Per auto- '! 
' - rità pubblica si richiedeva lo sgombramento 

dei Francesi. Intuonarono a Roano, uscisse con 
tutti i suoi soldati dalla Yallelliua^^ uscisse dai 

I 
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contadi e da ogni luogo suddito di Rezia. Git- 
tossi, per ischivare la tempesta e dar tempo 
alle deliberazioni della corte ed. ai soccorsi , 
’nèl forte del Heno. Ma romoreggiandogli tutto 
all’intorno la furia popolare, e vedendosi ab- 
bandonato d’ogni sussidio, con poca gente, fra 
, aspri e lontani monti , in mezzo a popolazioni 
armigere e furibonde, non potè più oltre so- 
stenére la contesa , e cesse alla tempesta con 
pattuire di rimuovere i soldati dì Francia dalla 
Valtellina e da tutti i paesi occupati. L’ eva- 
cuazionè cominciò ad effettuarsi , secondo il 
convenuto, ai cinque di maggio del iGSy. I 
Francesi , andandosene, maltrattavano e met- 
tevano in preda i Valtellini , ed i Valtellitìi 
• ancora pii! maltrattavano e mettevano in preda 
i Francesi: furonvi molte vittime di un tanto 
risentimento. Ma i Valtellini si rallegravano dì 
disgrazia, cecità solita dei popoli, che spesso 
gridano : Muoja la vita, e spesso ancora, 
la morte. Imperciocché da quella rivoluzione 
•risultava chiara e necessariamente, che sareb- 
bero tornati sotto il giogo dei Grigioni, cosa, 
pér cui si erano fatti straziare, non da una , 
ma da più potenze , non solo dai forestieri , 
ma da se medesimi , oggimai già insin da venti’ 
anni. 

Le offerte dei Grigioni furono superbe : i 
Valtellini tardi pentiti , e sempre più avendo 
in orrore il ritornare all’ antica soggezione , si 
lamentavano, e di non volere altri patti che . 
quéi di Monsone protestavano. Furono rimessi 
a dire le loro ragioni a Madrid: mandaronvi 
Francesco ^ Para vicini e Maurizio Quadri; i 


Di. 


8o SJOm'A D* ITALIA 

GriyioJii dal canto loro vi mandarono anche de- 
putali , acciocché e il dritto sosteuessero , e il ' 
fiiUiro regolassero. Trattossi la causa , ma presso 
a giudici, che per fini politici volevano piut- * 
tosto la soddisfazione dei GrigioYii che quella 
dei Valtelliui. Pure il rispetto della religione 
favoriva i valligiani. 

i II re creava una solenne congregazione com- 
posta del presidente del consigliò reale di Ca- 
stiglia , arcivescovo di Granata, ti*e véscovi, 
due teologi della compagnia di Gesù , due do- 
menicani, tre giuristi del consiglio reale, due 
'del consiglio d’ Italia , uno di quel d’ Aragona, 
-.tre del consiglio di stato , due dell’ inquisizione. 
Ei-a loro imposto di dar parere intorno al que- 
sito, che segue: Quanto lecito fosse a l'egj in- ' 
tenessi sidV affare di nmettere popoli cattolici 
,.sotto il dominio de" protestanti. In queste cose 
..si hanno sempre in pronto, come si .suoi dire, 
ritortole per ogni fascio. Opinarono : Non aversi 
od impedire il reale servigio sopra la restila- 
■'zione della T' altellina , (piando seguisse con le I 
debile cautele di moderare V autorità antica dei 
dominanti sopra del paese cattolico j con ohe, 
benché sudditi, avrebbero potuto sostenere i P^al- 
teliini illesa la religione, quando non fossero 
■stali dipendenti intieramente daW arbitrio e go- 
verno dei protestanti. 

I ministri essendosi deliberati di non preter- 
mettere r occasione di fondare in que’ luoghi 
r autorità dell’ Austria , vennero in risoluzione 
di rintegrare le leghe della Valtellina cqu rico- 
noscere in esse la sovranità della valle , procu- 
rando però condizioni favorevoli per la Èomana 
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religione. Le quali deliberazioni pervenute a 
notizia dei deputati della valle , cercarono ogni 
modo di difficoltare Je pratiche, alte querèle > 
levarono, e della perduta libertà si richiama- 
rono. Ma gli Spagnuoli : non aversi finalmente 
por riguardo -de’ Valtellini a covare un perpe- . 
tuo incendio in Europa ; deponessero ogni pen- 
' siero di tumulti ; si appagassero di essere stati 
' ^udicati degni sin al presente di tanti moti , 
hè più oltre pretendessero tener in travaglio la, 
monarchia'; avere la Spagna con tanti tesoli e 
tanto sangue abbastanza soddisfatto all’ obbligo 
1 della reale protezione; non abbandonarsi i Val- 
I tellini , ma donarsi alla quiete , dalla itjuale per 
! vano studio di troppo contesa libei tà oggimai 
I più del dovere abborrivaho; la scuoia ormai 
I di diciott’ anni avergli dovuti ammaestrare , 

I quante miserie costasse loro un’ ombia stentata . 

I di dominio; sommergersi la libertà in mezzo a 
I tante procelle, conservarsi nella quiete regoliifa 
da giuste leggi; quella giustizia, di cui tanto 
si querelavano contro la Rezia , forse essere 
stala migliore c meglio amministrata da loro? 

Si ricordassero delle làziori, a cui s’ era dato 
in ha ha il paese, dell’ambizione dei polenti , 
della parzialità furibonda dei tribunali; della 
' religione non temessero , perciocché jl j e ne 
avrebbe cura : vivere [iure senza romore e senza 
lamenti, cattòlici, ed anclie i bùliaggi interi d’Ita- 
lia , quantunque retti da Svizzeri protestanti ; 
ammaestrale le leghe da tante pertni-fia^oni u 
disgrazie, avere imparato moderazione c^musIì- 
zia; la vicinanza .dello stalo Milanese , gli uti- 
li , con cui si legavano, 1’ attenzione del regj 
Botta, f^nl. y* 5 
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niiriisti’i mantenuto avrebbero fra i Relici popoli 
ogni quiete, ed assicurata ai Vallelliili coll’ese- 
cuzione dei patti da stipularsi la religione non 
meno che la giustizia. 

Fu data autorità al governatore di Milano 
d’ ultiimu’e il negozio. 1 Grigioni vi mandarono 
i loro deputati per trattarlo. Per vantaggiare , 
se fosse possibile , le condizioni del lodo , la 
Valtellina vi mandò Giacomo Venosta; ma per 
non mancare deir opera loro in cosi grave emer- 
genza alla patria, vi andarono anche di pro- 
prio moto il cavaliere Robustelli , Niccolò Pa- 
ravicinó, Giovanni Guicciardi con molti altri 
de’ magnati della valle. A’ tre di settembre con 
assistenza de’ ministri regj, de’ magistrali e dei 
grandi, fra un concorso numeroso di popolo e 
al rimbombo delle artiglierie fu solennizzato in 
Milano l’accordò. Pubblicossi in primo luogo; 
é fra il governatore rappresentante la maestà 
del re Cattolico i e fra i capi e consiglieri Gri- 
gioni rappresentanti la loro repubblica, giu- 
rossi capitolazione di pace ed amicizia perpetua; 
aprivansi a favor della Rezià il commercio,, i 
mercati e le tratte dei grani e d’ altre vetto- 
, vòglie dal Milanese ; pagherebbe la Spagna a 
ciascuna lega milacinquecento scudi d’ annua 
pensione^ manterrebbe sei gióvani Grigioni ne- 
gli sludj- di Pavia e di Milano; passerebbe vi- 
cendevole difesa fra i due stati ; qualora venis- 
sero molestati da guerra f sarebbero liberi per 
la Rczia e la Valtellina i transiti pei, soldati 
Austriaci, nè altro passo si potrebbe concedere^ 
ad alcuno, uè alcun trattato farsi a pregiudizio 
delle partì ; avrebbe la Spagna facoltà di far 
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leve in Rezia , ma non più di sei nè meno di 
due mila per volta, e non mai potrebbero ve- 
nir condotte contro altri che contro gl’invasori 
degli stati del re, nè mai in nissun caso coiir 
tro la repubblica Veneta. 

Solennizzato l’atto di tale capitolazione, se-* 
guitò quello concernente la Valtellina e i con- 
tadi: riconoscessero i Valtellini e gli abitanti 
dei due contadi di Bormio e Chiaveima la so- 
vranità dei Gi’igioni ; fessevi obblivione e rimes- 
sione dei danni ed atti seguiti dal 1620 in. poi 
tanto in pubblico , quanto in privato ; s’ inten-^ 
dessero annullate tutte le condanne , sentenze e . 
conflscazioni per 1’ addieti’o pronunciate dalle 
diete di Tosana e di Tavate ; restassero confer- 
mati i privilegi , che ciascun comune godeva 
avanti del 1B20; la giustizia secondo le regole 
statuite si. amministrasse; quanto non compren- 
de vasi nel trattato , dovesse intendersi rimesso 
nello stato del 1617 ; ogni altra religione che 
la cattolica Romana , fosse esclusa dalla valle 
e contadi ; vi fosse 1’ intiero e libero esercizio 
di questa e d’ ogni giurisdizione ecclcriastica , 
a risei*v'a dell’ inquisizione, come osservavasi dai 
signori Svizzei'i nelle prefetture di Lugano J Lo- 
camo e Mendrisio; non si permettesse domicilio 
a persona alcuna , ché non fosse cattolica, ec- 
cetto ai giudici durante il tempo del loro iiffi-. 
ciò ; gli espulsi , che vi godevano beni , potesse- 
ro per amministrargli , tenervi interpolata dimora 
p^r ti’e mesi dell’ anno , senza però che alcuno 
avesse ministro , nè esercizio della sua credenza, 
dovendo vivere senza scandalo ; ed accadendo 
battezzarvi figliuoli loro , ciò seguisse secondo 
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i riti Romani ; non si potesse contrarre mairi* 
inonip, ,se non tra persone della medesima, re- 
ligione cattolica ; e per aver ogni cura della di 
rei sicurezza, i signori ‘Grigioni cattolici depu- 
tassero ogni biennio uno degli ufficiali cattolici, 
•clic 'invigilasse a levare tutte le contravvenzioni, 
da ciii restasse quella pregiudicata. Stabilissi 
inoltre la demolizione di tutte le fortificazioni 

- fatte dal 1620 , da parte del re , Dazio, Musso, 
Torrebriina , quelle dr Pesche! e dell’ Adda; da 
parte de’ Grigioni , i castelli di Chiavenna e di 
•Sondrio. 

I Valtellini presei’o grandissimo sdegno delle 
mentovate convenzioni , parendo loix) insoppor* 

- labile il ritornare nella servitù dei Grigioni. Chi 
malediceva da disperalo la inonarchìa Spagnuo-* 
la , e traditrice dei popoli commessisi alla sua 
fède r appèllavàno ; chi pecora tradita' dal suo 
pastore chiamandosi, si lamentava del vescovo 
con accusarlo di aver dato, a piezzo di bel de- 
naro, testificazioni a favor dei Griijioni , certi- 
ficanti , portar loro, benché protestanti, ogni 
rispètto alle cose sacre , e governare m guisa 
che la Romana religione non doveva temerne 
pregiudizio alcuno ; chi le passate cose nella 
sua mente l’iandando , si rainmai icava di tanti 
nfianni , di tante spese e di 4 anle vite- solfei'ti , 
cònsiunate ed estinte indarno. Dólevansi prin- 
cipalmente del governatori di. Milano, ai cui 
tristi, ufficj a dislavor^loro attriJniivano la pre- 
sente disgrazia , non piu Leganes , ina liga nos 
chiamandolo. Insomma con sentimenti estremi 
la perduta libertà sospiravano. ‘ 

s i. • 
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I Valtellini, venuti iu cospetto elei (leputatl 
Grigioni , furono uditi umanamente ; ritornas- 
sero volentiesi , fu loro detto , colla Rezia 
all’ antica fede : facessero sapere alla valle, che 
per l’avvenire non avrebbero a pentirsi del go- 
verno delle leghe, e che in lui troverebbero 
molta benignità ; sarebbe , asseverarono j come 
di padre vèrso d’ amati figliuoli. Nè furono vane 
le promesse ; perciocché d’ allora in poi, sopite 
le discordie, che pò;* si lungo tempo vi-avevano' 
nuti'ite le fazioni interne e gli stimoli forestieri, ♦ 
e posato ogni movimenta^ la Rezia godette mag- > 
gioie tranquillità j- e con più mansueto freno' 
resse i sudditi. Cosi fu posto fine a quell’im- 
menso fastidio d’Europa. 

II Hobustelli si elesse un esigilo volontario : 

sulle rive del Lario a Domaso dimorossi , vo- 
glioso di libertà, forse, di comando, ma certa- 
mente tinto le mani degli assassinj del 1620. , 
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SOMMARIO 

Dolori immensi in Piemonte per 8""™ 

cagiono sta nelle pretensioin ad ' 

del principe pupillo , c la reggenza dello slato , 
duralite 1^ sua minore età.— H cardinale^ManriZjio, 
ed il principe Tommaso , fratelli del ‘ ' 

torio Ledeo , e per conseguenza zu paterni del 
mmillo le vogliono essi; la duchessa Cristina, madie, 

5i ^ui le vuole essa, e già le ha assunte per ultima 
vói del marito. - Ma la P«f . ■LJ;'"rm°"nr'r 

rie’ lr’rpCnoifp“”m™o d'Z’madrc.'’- 
mezzo de zìi, la r rancia j pjpmnntc non 

Il litiirio è tra Francia e Spagna , il 1 lemonte non 

“cntrrcL per soffrire. - Eirctlivamentc 1.r d^ 

chfssa si mette con quella, ' '-'L ™" , ‘■“'i',. eoi 
S’ ai'i’iuTige un gesuita chiamato Monot, che co 
LnórtoW intLwda rieppiù la malena. - Tot lo 
auesto libro contiene la descrizione ilei lagrime! o 
Si della eivil guerra. - Il r,»-'!'' /* 
s’imposspssa per sorpresa di 

^te^dTmehS™ 

d’Aelic. — Fatti d’arme ferocissimi tra Lc^an ^ 

n Agile. P'ntircse Harcoiirt vince 

Spaglinolo "C Ilarconit r vai ,1^1P -isse- 

Ji Sua^nuoli a Casale, e libera la citta dall asse 
dio Tamoso assedio di Torino , fortemen e ppp.i- 

cnato dall’ Harcomt, fortemente.-di oso dal piinci] 

- Snaso! - Finaliimiite il prineipe , ratta ogni 
estrema possa di. valore , e male 

Bnnoli , cede fa levare a Torino 

c«a SaSamiator diTr.rneia. Filippo d’Aglie 
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in orrasionc d’im frsllno , a mi rra stato invifato ■ ii 
e 11 hi portare carcerato in Vinmiines. — Hareourt ] 
Iiremlc Cmim. — Accordi, dio diiudono la puma 
civile. — Carlo Emamide II pervenuto all’ età nia»- 
piorc di f/uattordici anni , si icca in mano le rc- 
• nini del gowriio. ^ 

Ije repubbliche quiétavano, contente nd esser I 

lasciate .stare; le monarebìe straziavano se ed 
.iltmi. Racconterò le guerre civili del Piemonte, 
materia piena di .spaventi, di dolori e di lagn- 
ine. Perche bene s’intendano le cose, da più 
alto principio Comincerò. Viveva ancora Vittorio 
Amedeo I , che già erano posti i semi dei crudi 
accidenti. Era la solita tenzone tra Francia ed 
Austria , peste e mina d’ Ralia. Pareva , phe 
ne 1 una nè 1’ altra potessc*ro vivere, se non t 
erano padrone del Piemonte. Poiché fra di loro ^ 
non confinavano sulle frontière Italiane, e il ’ 

1 lemonlc stava di mezzo , generosa e religio.sa 
c'osa sarebbe stata , e cos'i ancora utile per loro, 
xe li benefizio della natura accettando, quieto t 
e hhero^ r avessero lasciato. Bene restavano loro à 
per isfbgar la rabbia , e lacerarsi le membm i 
1 irenei , le Fiandre , la Borgogna e i mari. Ciò • | 

anche facevano, ma non baslava: la suprema ' 

pai te d Italia aveva a sentir le percosse j>er 
cagione che odj irreconciliabili regnavano a Pa- 
1 ÌqÌ cd a Madrid : ambe lo potenze s’ingegna- 
vano (Il procurarsi appoggi nell'infelice paese. 

> ilt(3rio Amedeo , shetto dalla necessità, e dalle 
l’éi-dife del padre, si era , ancorché poca voglia 
nc a\esse, accostato alla Fi’ancia : la sua vit- f 
tona desiderava, ma non iutiera, abborrendo 
dal restare dal tutto a discreisione di lei , che 
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tanto poteva; empiii ancora avrebbe potuto, se 
^alle stanze di Milano avesse cacciato 1’ cinulu 
potenza. Per questa ragione aveva congiunto le 
sue armi con quelle del re Luigi; ina. prima e 
dopo il fatto di Tornavento, teque sempre pon- 
siglio , che non contilo Milano, ma contro altre 
parti , e massime contro le terre del Lago. Talla- 
' gazione Francese si voltasse. Ciò vedeva, ciò sen- 
tiva la Spagna, e per compénsai’e le deliberazioni 
del duca a favore di Francia, aveva posto pensiero 
a guadagnarsi l’ animo de’ suoi due fratelli , av- 
visandosi, che col romper I’ upione della famiglia 
ducale, dalla quale sarebbero di necessità sorti 
umoii diversi fra i sudditi , 1’ ajuto del Pie- 
monte verso la parte contraria si sarebbe de- 
bilitato. Nè in ciò furono vani i suoi tentativi; 
perciocché , siccome già abbiara veduto, il prin- 
cipe Tommaso , ottimo guerriero , dalla Savoja 
dipartendosi , sp n’ era andato in Fiandra a , 
trovar gli Spagnuoli , fra gli or<lini dei quali 
introdotto con onorevol carico contro le insegne 
di Francia militava. Da un’ altra parto il car- 
dinale Mauriziò , chiaro pel patrocinio delle let- 
tere , ma che sotto la Romana porpora covava 
niaggior ambizione del principe Tommaso uso 
al comando ed all’ armi, aveva fatto unagran-u 
dissima mutazione , essendosi del tutto da Fran- 
cia alienato; conciossiacosaché , dopo avere in ‘ 
corte di Roma lungamente esercitato , come car- 
dinale , il protettorato di Francia, se n’ erg im- 
provvisamente dismesso , accettando quello di 
Spagna e dell’imperatóre d’Alemagna. La qual 
deliberazione fu sentita gravissimamente , né 
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senza ragione in corle di Parigi , nè il cardinale 
di Richelieu se la passò senza sdegno , od aperti 
rimproveri verso Vittorio Amedeo , il quale , 
per iscusai'sene, se ne dolse anch’egli acerba- 
mente, e protestò, la deliberazione dei fratelli 
essere stata presa, non sólo senza suo consenso, 
ma ancora senza saputa e contro la sua volontà 
espressa. Anzi per dimostrare quanto 1’ animo 
suo fosse in questa faccenda sincero , aveva posto 
mano sulle rendite particolari, che con voca- 
bolo Francese i Piemontesi chiamano appahaggi, 
di Maurizio e di Tommaso , affinchè quanto go- 
devano in Piemonte non tornasse in prò di cHi 
al Piemonte si dimostrava nemico , che è quanto 
a dire agli Spagnuoli. 

Prima fonte di queste dissensioni, oltre gli 
stimoli Francesi ed Austriaci , era il padre Mo- 
not, gesuita , il quale confessore della duchessa 
Cristina essendo, ed astutissimo intrigatore con 
ambizione immensa , quanti affari di stato si 
volgevano, in tanti s’intrometteva, ed anclie per 
suo diletto, e per fomento d’autorità ne faceva 
sorgere quasi quanti voleva. Serpentello pari a 
questo non si vide n^ai in corte alcuna, che pur 
molli ve ne sono e de’ velenosi. Era egli venuto 
a noja al duca, anzi alla stessa Cristina , che 
già aveva pregato il re, suo fratello , l’ajutasse 
a liberarsene con chiamarlo in Francia, c trat- 
tcnervclo. Ma Cristina , volubile come donna , 
tornava in sul favorirlo , ed ora lodando quel, 
che aveva dannato, ed ora dannmdo quel, che 
aveva lodato, nelle reti del frate sempre più 
s’ inàpàcciava. 
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Pure egli andò in Francia, ma con meiite 
■ nemica, certo contro Francia , forse contro tut- 
' ti, salvo contro di lui. Là si mise in sul dir^, 
che il marchese di San Maurizio, ambasciato- 
le del duca, era un ignorante-, e che nulla 
«{Sapeva nè di corti nè di faccende. Poi si voltò 
contro Richelìeu ; qui T ambizione gli toglieva 
r intelletto : che Richelieu fosse tiranno del re, 
flagello del regno, nemico del papa. Quanti 
ti’ovava meno affezionati a Francia ed a Riche-f 
lieu , tanti allettava. Credasi anzi , che fosse 
complice della congiura ordita contro il primo 
ministro dal padre Caussin. Ora una cosa meU 
teva innanzi, éd ora un’altra. Domandò, quan- 
tunque dal duca commissione non' ne avesse, 
che il re desse a Vittorio il titolo di re , mi- 
nacciando, quest’era reramente un bel grado 
d’impertinenza, che se del suo intento non fosse 
soddisfatto, Vittorio darebbe la volta, si rivol- 
terebbe alla fortuna di Spagna, dividerebbe la 
sua unione con Francia, e contro di lei si driz- 
zerebbe. Essendo il re stato sulla negativa, ven- 
ne in sul tempestare, e scrisse al duca: badasse 
bene ai fatti suoi , perchè i Francesi il vole- 
vano tradire, e che già Francesi, Svedesi ed 
Olandesi trattavano di pace coll’imperio e con 
Ispagna. 

Richelieu, che stava al(,ento, e tanto era sa- 
gace quanto Monot astuto, quantunque per es- 
ser piò grande non fosse còsi velenoso, il cacciò 
*di Francia. Tornato in Piemonte, il duca il 
vedeva malvolentieri, ed egli continuamente lo 
tentava, perchè contro Francia le insegne al- 
zasse, ma Vittorio non gli dava ascolto. Richelieu, 
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vedendo , che la debolezza di Cristina pro- 
cacciava sempre al gesuita maggior credito., e ‘ 
credendo, che l’ ambizione contentata il potesse 
far migliore, operò , che in grazia del duca 
fosse rimesso. Ma, non ohe diventasse miglio- 
re, diventò peggiore, e non v’era ingiuria, che 
non dicesse , non intrico , che non annodasse 
contro Francia. Vittorio alterato gl’intimò, non 
istesse più a impacciarsi di faccende; ma T u- 
mor durava, anzi era infrenabile. Più col duca 
era in rotta , più colla moglie s’ ingraziava , e 
tutto si voltò quindi in favore dei fratelli. 

Incominciarono le molestie. Fu cagione, che 
i fratelli, che pure eraùo ai servigj di Spagna, 
addom andassero la restituzione degli appanaggi. 
Vittorio esitava , trovò modo di ripulsa , inte- 
sosi colfambasciatore di Francia, con dire, che 
la Francia si contrapponeva. Ma non Monot: 
gridava , che il duca non doveva stare al con- 
tento della Francia, che l’ambasciatore non 
sapeva ciò , che si diceva , e che era richiesto 
agl’ interessi deha casa di Savoja , che il duca 
fosse unito coi fratelli , stante che la Francia 
pe’ suoi vantaggi desiderava, che la casa fosse 
divisa, e da lei per le sue discordie dipendesse. 
Forse il frate, che per conoscer se, conosceva 
Richelieu , aveva in ciò ragione ; ma pel pic- 
colo Piemonte il non essere condiscendente a 
Francia, massime in cosa , che poco o nulla 
importava allò stato , era un diventare o con- 
quisto di Francia, o servo di Spagna. Tal era 
il bivio, solita maledizione dei piccoli. Venne 
in fatti l’abate Soldati, imperciocché in questi 
negoziati è spesso fatta menzione di preti e 
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frati, a domandare da parte del carduiale.Mau- 
rizio gli appanaggi. Fu risposto a piacimenti 
di Francia. 

In questo méntre moiì il duca Vittorio Ame- 
deo. La mala bietta di cprte più s’insinuava; 
ed ecco che tutto dedito ai principi fratelli 
perchè era dedito ed erano dediti' a Spagna^ 
la maledica lingua anche aguzzava contro Cri- 
stina, che aveva assunto la reggenza dèlio sta-- 
to e la tutela dei due figliuoli ancora bambi- 
ni, e pendeva verso Francia., Scrìsse a Roma 
‘al padre Silvio , altip gesuita , confessore del, 
Cardinal di Savoja, che il conte Filippo d’Agliè 
la faceva da maresciallo d’Ancre, con qualche 
altra cosa più segreta, per modo che Silvio 
disse pubblicamente in Roma, che il vero du- ' 
ca era Maulizio cardinale, non Francesco Gia- 
cinto. Cosi i due buoni gesuiti contaminavano - 
la fama della duchessa madre per trasportare 
l’autorità pubblica dalla linea, diretta in mia. 
linea collaterale, Silvio più sr-usabile per essere ' 
creatura di Maurizio , Monot meno per essere- 
favorito della duchessa. Maldicenza e ingratitu- 
'diiie in IW sl accoppiavano. 

Fer disgrazia , i portamenti della duchessti , 
più simile al padre che al fratello, davano fo- 
mento a tali mormoia'zioni; e voce era sparsa, 
non solamente fra il volgo, ma ancoia fra chi 
sppra gir stava, che Francesco Giacinto e Carlo 
Emanuele fossero germi d’Agliè, non di Savoja. 
Atoche ai ternpi nostri fra 1 Vecchi , che ricor- 
dano le cose antiche, vìve Tarcerba fama in 
Piemonte. Il conte Martinozzi, cognato del Maz- 
zariuo, per commissione del cardinale Antonio 
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Barberini, avvertì madama reale, cioè la du- 
chessa delle impertinenze del Monot ; T avvertì 
medesimamente dei disegni del cardinale Mau- 
rizio, funesti a lei ed ai figliuoli. 

In questo il cardinale medesimo , venuto in 
Piemonte, come accennammo, poi partitosene, 
si scoprì: empiva l’Italia di querele; che per 
mala volontà della duchessa, e prepotenza di 
Francia fosse costretto ad andar esule da quella 
patria, di cui efa cittadino e principe; che, 
avuto rispetto agli eserapj passati , non si po- 
teva dinegare questa proposizione , che nella 
casa di Savoja i principi del sangue avevano 
escluso dal governo de’ figliuoli pupilli le ma- 
dri vedove; che così Tommaso aveva esercitata 
la tutela di Bonifacio , suo nipote ; che così 
Amedeo, esclusa Gajetta di Borgogna, loro ma- 
dre, aveva governata l’infanzia de’ suoi figli; 
che così Lodovico di Savoja e Amedeo , conte 
di Ginevra , erano stati tutori d’Amedeo , co- 
gnominato poscia il Verde; che perciò a lui, 
come primo principe del sangue, per ogni ra- 
gione divina ed umana, si apparteneva somi- 
gliante governo e tutela. 

Queste querele ed allegazioni sollevavano gli 
animi in Piemonte, quantunque dairallra parte 
si argomentasse, ché benché fosse vero, che 
alcuna volta nella casa di Savoja gli agnati 
avevano prevalso alle madri nella tutela dei 
duchi pupilli , e nella reggenza sovrana dello 
stato, nondiméno ciò era succeduto solamente, 
o perchè le armi avevano violentata la elezio- 
ne, o-per la morte delle madri, o perchè gli 
agnati dal padre defunto erano stati chiamati 
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alla tutela dei figliuoli. I fautori della duchessa 
' più olti’e ancora strignevano la materia con 
ricordare, che generalmente per le leggi Ro- 
mane le madri erano anteposte agli agnati, nè 
' omettevano di mostrare , che la natura stessa, 

I e la legittima successione ricercavano , che la 
tutela dei pupilli, e ramministrazione dello stato 
fossero commesse alle madri anzi che ai colla- 
terali ; perciocché per evidenti ragioni le per- 
sone dei pupilli e gl’interessi loro sono in mag- 
gior sicurezza posti in mano di quelle che di 
questi, massime nelle famiglie, in cui, come in 
! cjuella di Savoja, era la legge Salica in vigore. 

I Nulla in tale condizione di cose potevano spe- 
rare le madri dall’estinzione dei pupilli, tutto 
i collaterali. Oltre a tutto ciò non è da tacer- 
si, che il duca Vittorio Amedeo aveva, prima 
di morire, dato segni espressi, che la tutela 
ed il governo fossero confidati alla madre , e 
I non ai principi zii , per modo che ogni cosa, 

I e COSI le leggi di natura , come quelle della 

I ragione, e la sicurezza dei figliuoli, e la volon- 
• tà del padre, concorrevano in favore di mada- 
ma reale. 

I Ma il 031*01 nal Maurizio , principale suscita- 
I tore di scandali, non si ristava, Monot ancor 
I meno, e passavano più oltre le loro querele ; 
poiché quegli aggiungeva lamenti a lamenti in 
pùbblico, e presso ai principi, massime a Spa- 
gna, e molto s’intendeva col governatoi* di Mi- 
lano; questi con la mordace lingua e le sug- 
gestioni fraudolenti contaminava e privati e corti. 
Crisiina queste cose sapeva, ed avrebbe voluto 
liberarsi ad un bei tratto dal gesuita importuno 
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e pericoloso. Disse anzi all’ ambasciatòr di 
Francia, che il buon patire l’avrebbe vohità 
^vedere solfogata ella e i suoi figliuoli per met- 
tere in luogo loro il cardinale, e non conti- 
nuare nella medesima linea la successione. Prese 
anche risoluzione di mandarlo in Francia, |ier- 
chè arrestato vi fosse, e posto in luogo, dove 
a tull’allro dove.sse pensare che a m dover liti 
e a nuocere altrui. Scrissene a Parigi , ordi- 
nando al marchese di San Maiuizio di fame 
istanza al cardinale Rlchelieii. Ma siccome queifu 
che donna era, e per conseguenza varia e mu- 
tabile,. e forse quella serpe le aveva fatto.!’ in- 
canto, dall’utile pensièro tosto si ritraeva, tol- 
lerando la presenza, udendo anzi i consigli di 
colui, che tanto a se stessa ed alla giovinetta 
prole stimava , ed era veramente pernizioso. 

Monot, nemico di Francia, strigheva la du- 
chessa k trattare d’ajuti con Ispagna. Preti e 
frati in quésti negoziati s’intromettevano. Già 
il padre Rovida, domenicano. Confessore del 
marchese di Leganes, era venuto a Torino per 
tentare madama, e trattare con lei di un ac- 
comodamento con* la Spagna. Essendovi poi ve- 
nuto, sotto simidazione di altre faccende, spe- 
zialmente di renderle omaggio pei beni, che 
possedeva sul Vercéllese , il cavaliere Olgiati , 
Milanese , questi tanto seppe conciliarsi la sua 
grazia, e tanto ben dire a nome del governa- 
tore, eh’ ella gli commesse di andar a Genova 
])er negoziare termini di riconciliazione colf a* 
baie Vascpicz, mandatovi al medésimo fine dal 
Lcgancs. Gli Spaglinoli , per cougiungerscla > 
DlIèrivauG condizioni iavorevòli alla duchessa^ 
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purché consentisse a partirsi dalla colicgazione 
di Francia, e ad unirsi alla corona Caltolicsa. 
Promettevano anzi di assisterla coiì tutte le 
” forze loro, quando per tale-deliberazionc i Fran- 
cesi tentassero di ofFenderla. 

Per piegarla più ellicaceménte alla sua vo- 
lontà, Legancs, che astutissimo era, conoscen- 
do quanto importuno riuscisse alla duchessa il 
nome dei cognati, dei loro interessi poco si cu- 
rava j c poco parlava, contento, come asseve- 
rava, di mettere in sicuro lo stato di una ve-.» 
dova e di un pupillo; cose sempre e ad ognuno 
■ venerande. In questo pensiero tanto più si con- 
fermava, quanto che a petizione sua, e mossa 
dal desiderio di sopire gli spiriti, e contentare 
le ambizióni, la duchessa aveva già Veslitnito , 
dopo la morte del marito-, gli appaiiaggi ai 
principi; « tuttavia andava 101*0 protestando, 
che loro avrebbe sempre , per quanto i suoi 
rispetti vei’so la Francia il perinettossero, por- 
. tato quella riverenza, e latto quegli utili, che 
alla consanguinilà ed al loro allo grado si con- 
venivano. Pareva al Legancs, od almeno dimo- 
strava, che i principi dovessero rcslàr contenti 
del b'uttaraento, che loro si faceva, e non muo- 
vere più oltre. JVoli gli sfuggiva, che alzar le 
• fnsegne contro una vedova ed un pupillo, che 
giù erano in possessione della somma delle co- 
se, cd in favóre dì principi, che fuori dello" 
stalo dimoravano , e volevano drizzar le armi 
conti'o un nipote fanciullo, era cosa, come odio 
sa, oosj ancora pericolosa per la Spagna, alla 
quale più importava il tenersi con chi era in 
istato , che con chi se n’ andava esule , ii * 
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ignorando quanto le speranze dei fnomsciti sfa'* 

Vio spesso fallaci. Nè la dignità di un re catto- 
lico consentiva , che stesse piuttosto da parte | 
di eapi di fazione , che di chi per leggi ed 
ci:empj arjtichi , e per volontà dei magistrati e 
dei popoli si trovava in possesso dell’ autorità 
sovrana. 

Monot, che era anzi agente del cardinale Mau- 
rizio che fedel servitore di Madama, s’ ingegna- 
va con tutti gli spiriti per fare, _ che il gover- 
natore patrocinasse apertamente, la causa dei 
.principi; ma lo Spagnuolo-, cui la ragióne di 
stalo piuttosto che la passione muoveva, fu piu 
^tenace dell’ Italiano, ne consenti di sclv'ire alla 
causa di coloro, che piìi parole . mettevano e . 
potevano mettere che fatti nel proseguimento 
dei disegni loro. Il più intimò pensiero degli 
^Spaglinoli, oltre le considerazioni sovra espres- 
« se, era di non cercar brighe, e vivci’sene sen- 
za muover anni , perchè stanchi di cosi lunga 
guerra , o con le province esauste d’ oro e di 
gente, e più di tutte, lo stato di Milano afflit- 
>to, non che dai jicsi comuni di tutta la monai'- 
clna , dagli alloggi perpetui dèlia soldatesca, • 
ahborrivano dall’ impegnarsi in nuot;e turbo- 
lenze, soddisfacendosi di avere, cpll’acqui^lo di 
Breme , allontanate le anni Francesi dai loro 
'Confini. ' ' 

Madama, che questa debolezza degli Spaguuoli^ 
conosceva, e -i loro pensieri ^penetrava , cousidè- 
'raiido da un’ altra parte la fòrza ognor crescente 
dellà Francia pei consigji fermi del Bichelien , 
e quanto già fos.se dentro nelle viscere del suo 
stato priv 1’ occupazione di Pinerolò e di Casale, 
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desiderava di cousefvarsi neutrale, senza pen- 
' dere più cìa questo lato elie da quello; pietosa^ 
risoluzione , che andava ouesUindo Qon rappre- 
sentare la propria vedovanza, l’età pupillare dei 
figliuoli, il paese eousumato da. tante disgrazie. 
Oltre 1’ evidente utilità dello statò, e la condir 
zione inferitia per T età del figliuoli , a eiò la 
.1 muovevano eziandio le esortazioni del conte Fi- 
lippo -d’ Agliè, anzi di tutta la casa di questo 
- nome, che nei conforti del turljoleuto ed ambi- 
.zioso Monot , e. nella congiunzione con Ispagna 
vedevano là guerra esercitata nel cuore del Pie- 
ipontc , le r alienazione da quella pbten/.a, verso 
di cui il favore della fortuna pareva inclinare n 
V quel tempo. 

Lè neutralità sono buone ,♦ quando si fanno 
dai forti od uguali verso i deboli o_ i pari , o 
quando i fòrti ed i pan se ne contentanò, ma 
pessime quando sono dei deboji verso i forti., 
e che i forfi non le vogliono ; iiMperciocchè in 
tale caso i deboli perdono la tutela dell’ una ,c 
dell’altra parte in guerra, e non ajutati da 
questa diventano preda di quella; In tale eèticirio 
era posta Madama l'cale , perchè , sebbene gli 
Spàgnuoli , per sentirsi esausti^ fossero disposti 
a riconoscere in lei la neutralità, la Francia a 
* patto ninno vi voleva consentire , e voleva il Pie- 
monte od alleato, od inimico. Il re Luigi, o 
' piuttosto Richelieu , ardeva di sdegno contro la 
Spagna, è protestava di voler vendicare, le ingiu- 
riericevute nel proprio regno sì per le pubbli- 
• . che invasioni , come per le occulte, insidie. La 
> necessità di stato spingeva la Francia a ciò. fare 
per dar moderazione alla potenza Aus Ilìaca, ed 
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importava al primo inini.stro di usare T antico 
rimedio, contro le turbolenze interne , quello cioè 
,di una guerra esterna. Tace ogni altro sdegno 
in Francia, quando vi si accende quello conU’O 
i forestieri, massimamente Austriaci; però l’astuto 
e forte Itichelieu già aveva spinto gli Olandesi 
con formidabile esercito nelle campagne della 
^g’iandra , e pci' mezzo del duca di Veimàr e di 
altri principi di Germania av’A'ersi all’Austria cer- 
cava di suscitare nuovi rumori nelle pro\àiicc 
soggette al successore di Carlo V. Per la' cupi- 
digia poi di avere il Milanese, e per impedite, 
che la Spagna inviasse soccorsi in Germania,^ si 
era olibligatq ad invadere con poderose forze 
qìiella provincia d’ Italia , già stata tante volte 
pretesto c cagiono di guerra tra chi la possedevi^ 
e chi la voleva possedere. Destinato adunque al 
..comando delle armi, come abbiamo già narralo, 
il cardinale della Vailetta in luogo del Creqiù, 
gli aveva prc[>erato denari e genti per superare 
ie Alpi, e portar guerra oltre le rive del Ticino; 
jna da questa parte la debolezza degli apparali 
- iiou pareggiava' la grandezza del pro|>o.sito. 

Le deliberazioni del llichelieu turbavano la 
pace delia duchessa; perciocché non era oppor- 
tuno ai Francesi 1’ inoltrarsi nel Milanese senza 
avere piena sicurtà del Piemonte ^ uè potevano 
essere sicuri delle forze , se nou erano sicuri dei 
consigli. 

Il cardinale ministro non poteva tollerare, che 
Mouot tuttavia/. facesse sua stanza in Torino, ed 
alle consulte di stato intervenisse. Olire la somma - 
aIìvozìouc , clic .sapcvTi avere il getiuita verso gli 
tipagnuoli ed i principi cognati, non gli era , 
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nascosto, ch’egli gli attravèrsava i suoi disegni eoa 
impedire , che la duchessa rinnovasse con la 
Francia il trattato di lega difensiva ed offensiva v 
altra volta stipulato col duca Vittorio Amedeo,^, 
e che spirava nel mese, di luglio del iG 38 . Monot 
instava continuamente, e nell’animo di Madama 
• efficacemente insinuava , che quel trattato non 
fosse da rinnovarsi , perchè portava con se guerra 
certa con Ispagna , ma che si dovesse la du- 
cliflssa contenere nei termini del blatta to di Pi- 
ncrolo , pel cp.iale il re si era obbligato alla di- 
fesa del Piemonte , caso che dall’ armi di Spagna 
venisse minacciato. Metteva avanti , che a questo 
modo si poteva conservai*e la neutralità , atteso 
che non avendo gli Spagnuoli 1 ’ animo intento^ 
ad offendere, non sarebbe , restato ai Francesi 
cagione alcuna di dimostrarsi nemici. Ma chiara", 

£ manifesta cosa era , che la, Francia non sarebbe 
rimasta soddisfatta di una condizione di molto 
carico e di poco profitto per lei, massime avendo 
intenzione d’ invadere il ducato di Milano. Pcr^ 
la qual cosa le insinuazioni del Monot non po- < 
levano sortire altro effetto che quello d’iJieuare 
la Francia dal Piemonte , e di farla da alleata 
nemica. Bene vedeva queste cose il gesuita, per- 
ciocché aveva ingegno svegliato e pronto , e 
. molta pratica degli affari del mondo , ma ap- 
punto le consigliava, perchè le vedeva,. persua- 
dendosi , nè senza ragione , che il rendere’ la .. 
.Francia nemica di Madama la davà in braccio 
a Spagna , e che allora i zii del duca fanciullo.,, 
avrebbero potuto in lei e contro di lei tutto, 
quello , che avrebbero voluto. 
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Vegliava Rlchelieu , che tutto ciò sapeva, n5 
poteva tollerare , che Monot continuasse a star- 
sene in corte di Torino. Mandò a nome del re 
tlicendo , prima per lettera , poi con inviai'le il 
duca di Vignolles, a Madama, che si levasse 
d’ attorno (pici demonio ( così appunto lo chia- 
mava ). Cristina, leggieri, afTezionata a Monot, 
divisa in se stessa , e però non capace di de- 
terminazione forte nè per questa parte, nè per 
quella, a\'A’ertì il frate di ogni cosa. Ed egli : ce- 
dere volonlieri , disse , alla tempesta , e dare i 
proprj comodi ed il proprio onore alla salute 
di Aladama e del paese ; bene deplorare la con- 
dizione della duchessa costretta ad allontanare 
, da se i suoi servitori più fedeli, quando i loro 
consigli per mirare &11’ utilità dello stato , non 
s’ accordavano coi disegni della Francia; volere 
la Francia la mina della casa di Savoja;diciò 
avere dato troppo manifesto indizio col suo ten- 
tativo sopra Vercelli , col suo tentativo sopra 
Torino, subito succeduta la morte di Vittorio 
Amedeo ; per questo volere lei allontanare da 
Madama tutti coloro, che più al Piemonte erano 
alTezionati che venduti a Francia. Aggiunse poi, 
che queste erano insidie tese contro di lui dai 
d’ Agliè, cioè dal conte Filippo, dal marchese, 
suo zio , e dall’ abate della Monta , suo cugino 
G confidente. Terminò dicendo con grandissima 
eflicacia di parole ( tendeva a fare che Madama 
il trattenesse), che per non servir d’intoppo a 
nessuno se n’andrebbe, ma che se n’andrebbe 
con 1’ amino pieno d’ amaritudine , e con la 
. mente ingombra di presagi sinistri per le cala- 
• mmiru niità imminenti alla patria ed alla casa, a cui 
elo era u'ìil cielo era stata data la patria in cura. ^ 
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•Questo parlare allettò Cristina : faceva pi ofos- . 
sìone eli buona Piemontese e di buona padrona; - 
' Duro ed insopportabile le pareva il privarsi per / 
capriccio ed imperio alti-ui di un servitore, eh ella ^ - 

’ credeva affezionato e fedele : le lusinghe amax^, 

le arti non penetrava. Chiamo a se i d Aghe 
' , e di quel che fosse a farsi , addomandolli. Ris- 
• poserò concordi dover mandar via il frate. Per- 
; •- T 5 lessa, chiamò il marchese Boba , eonsanguineo 

* ■^el Vescovo di tal nome , che fu al concilio^ di 
' Trento : era Boba uomo dabbene , gi'an 1 le- 
j m ontóse e di religione assai. Disse, essere pure ^ 
strano, •‘che un ministro, toslochc a Francia 
nratp non fosse , avesse ad -essere cacciato : che 
% ciò SI comportasse tutti i suoi servitori sa-^ . 
rebbéro costretti ad abbandonarla per darsi m 
. tutto agli interessi della Francia; che era op- 
• portuno mandare una persona al re per pregarlo, 

. non gli dispiacesse, che Monot restasse ; mando 

il conte di Cuiniana. , ■> 

Ma non il re e il cardinale, che tanto pm si . . 

! ostinavano , quanto più erano tentati; percioc- 
‘chè stimavano, che la pertinaria del voler con> 
servarsi il gesuita , fosse opera delle sue arti , 

! dei due principi, e di Spagna. Fu- risposto adun- 

' ' que al Cumiana , e pel barone di Paluau mandato 
I . ^pressamente a Torino , a Madama : maravi- 

' • charsi il re , che gli si addomandassc la eonser- 

' ' —vazione di un personaggio , la cui cacciata era 
' stata sollecitata coli molta istanza da INladanm 

stessa ; non ignorare Madama le ca.uiiiiie sparse . , 

- contro di lei da Monot in Roma ed in tutta 
Italia; essersi lui aidito tacciarla di rottura dei, 
santi vincoli dèi matrimonio, di natali illcgittnm ^ 
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i figlinoli; non ignorare lei le trame ordite Jà 
questo solenne intrigatore col cardinale Mail* 
vÌ7,io a pregiudizio suo e dei pupilli ; non dover 
dubitare , che come prima mandarle ad. esecu- 
zione potesse, SI il farebbe ; non ignorare lei 
quanto e] fosse nemico a Francia, c come nel 
cuore stesso del regno , anzi nella reale corte 
stessa avesse ordito congiura, e seminato fatali' 
discordie, e pericoli, che, grazie a Dio, il ra 
aveva c saputi e prevenuti ; non potere il re. 
avere^ confidenza in lei sin che ella avesse, ai 
fianchi questo Monot; doversi finalmente vedere, 
s ella fosse per preferire un cattivo frate, suo 
ricimco , ad un re , suo fratello , e la Spagna, 
amica di chi finsidiava, alla Francia tanto con- 

sangue e per interesse*. - 
Madama reale condescese finalmente ai desi- 
dei j del fratello, mandando l’ importuno gesuita, 
segno di tant’ Òdio da una parte , di tanta afi- 
fezione dall altra , a confine in Cuneo. Ciò mise * 
in niaggioi fede Cristina con Francia a questo^ 

, tempo gravemente insospettita, non solamente 
pei contrasti pruovati in corte di Torino , ma 
ancoiii per una congiura macchinata in Casale,: 
di saputa della principcijsa di Mantova , da un 
^ ontigho, il cui fine era di dare quella città ( 
m potestà di Spagna. Scoperti i complici , fur 
«•Olio dati all estremo supplizio. 

' j supeibò ed inflessibile Richelieu voleva ve* 
derne la fine con Matjama reale. Le mandò di^ 
ceodo , in conlormità della lega fatta cornea , 
suo manto, unisse le sue armi a quelle di Francia 
a glieli a di Lombardia. La duchessa spa- 
ventata a somigliante richiesta , venne in sul 
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pregare il fratello , consentisse migliori condizioni 
al Piemonte; di riposo e di ristoro abbisognare, 
disse , i Piemontesi , di pace il pargoletto figli- ^ 
uolo > con la pace sola potersi conservare il suo 
s^to, colla pace crescei'é, e prosperare; essersi - 
convenuta, la lega offensiva al duca padre, pru- 
dente sovrano , guernero valente, possessore di 
I tutti i cuori e di tutte le foiv.e; non così ad una 
I donna vedova, che per altrui a tempo solamtnte 
amministrava , ad un figlio pupillo , incapace 
da per se di governai’e; essere divisi gli spiriti; ■ 
le partì e le fazioni aspettare le occasioni; colla 
pace potersi frenare , colla guerra accendersi ; 
meglio confarsi alla protezione , che Sua Maestà - 
, professava pel Piemonte , pei* lei , pei figli il 
mantenergli sicuri che dargli in preda ai fortunosi ■, 
casi dell’ armi; più .valessero nel suo animo reale 
le preghiere di una sorella vedova , le condizioni 
d| un fanciullo teste privo di un generoso padre 
che le persuasioni di Svedesi, e di Olandesi, ne- ,, 
mici comuni del nome cattolico; più valessero gli 
stimoli del sangue* e quell’ alta pietà, che ad un 
re di Francia tanto bene conveuivasi, che l’odio v 
•verso dell’ Austriaca famiglia ; permettesse, che 
quel tenero germe lontano dai romori vivesse e 
si allevasse, insino a tanto che cresciuto negli 
anni e per se stesso deliberare, ed all’ augu.sto 
zio in imprese più gravi e più rilevanti servire 
potesse; fosse pertanto contento , pregava in ul- ' 
timo , di consentire per le cose d’ Italia ad una - 
sospensione di offese, affinchè per tjuella il duca, 
suo nipote, e cliente scansar potesse cpiei peri- 
coli , che dalla gua’ra inevitabUinentc gli sovra- \ 
^vauo. 
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Le pregliìerc della sorella aTrebbero forse 
piegato Taniino del re, se il cardinale Ricbelieii, 
inflessibile, avverso alla casa di Savoja, supremo 
regolatore del regno, non avesse fatto prevalere 
r interesse dello stato alle ragioni del sangue. 
Anzi le voci quasi supplichevoli della duchessa 
viemmaggiormente il confermarono nel volere 
una certa risoluzione di lei, perchè la sua re* 

‘ nitertza e ritrosia gli dava sospetto di qualche 
segreto accordo con gli Spagnuoli , a che già 
l’ avevano inclinato i maneggi di Monot, Olgiati, 
Rovida , Vasquez e Soldati , quattro preti fra 
cinque soggetti. Per la qual cosa le fece libe- 
ramente intendere , che la voleva o compagna 
in guerra o nemica, e non si lamentasse poi, 

, se le prime percosse sovra gli stati del figliuolo 
, cadessero. 

Stretta da tanta necessità e spaventata dal 
genio feroce del cardinale padrone di Frància, 
Madama raunò i principali ministri cd uiBciali 
della corte per deliberare con esso loro sopra 
'di un negozio di tanta importanza. Fu concluso, 
si cedesse alla nécessità, di due mali il minore 
si eleggesse , la lega oifensiva e difensiva con 
Francia si rinnovasse. Mossero principalmente 
gli esempj delT avolo e del padre del presente 
duca , posciachè quello per aver negato il passo 
^ai Francesi, aveva perdutp Susa, Pinerolo ed 
altre piazze, e questi, per essersi collegato con 
loro, aveva preservato ogni cosa, e portatola 
piena dell’ anni a scaricarsi sul Milanese. 

La deliberazione nou è che da lodarsi , ma 
nocque alla fama della duchessa nell’ animo 
-• de’ Piemontesi a cagione degli accideufi , che 
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poco appresso succedettero; perché mentre an- 
cora si stava sui negoziali , ed innanzi che la 
lega fosse definitivamente conchiusa , gli Spa- 
gnuoli condotti dal marchese di t-egnnes j)or- 
tarono T armi contro il Piemonte, [»onendosi a 
campo intorno, a Vercelli , che. dopo brava op- 
pugnazióne e brava difesa, siccome già da noi 
fu narrato, conquistarono. 

Ora i popoli spaventati ed afflitti da questa 
nuova invasione, vedendola seguire al tempo , 
in cui già si spargevano le voci della conclu- 
sione della lega con Francia, a lei ne riferivano 
la cagione, e alla duchessa tutti i mali presenti 
imputavano. I partigiani dei due principi fratelli, 
che, veduto il consenso dei popoli e dei ma- 
gistrati ad obbedire alla duchessa, sé n’ erano 
stati tacendo, ora per T occasione data di lace-'^ 
rare la sua fama e di renderla odiosa , si fecero - 
vivi, e andarono spàrgendo, che non per altra 
ragione Madama reggente era condescesa in 
questa nuova collegazione con Francia che per • 
meglio stabilirsi nell’ usurpata, autorità ad onta 
e pregiudizio de’ zii del duca fanciullo, quan-^' 
tmupie e’ fossero i legittimi tutori del pupillo ' 
c gl' incontrastabili amministratori dello stato. 

Queste mormorazioni trovavano campo anche 
fra chi non parteggiava pei principi , essendo 
i popoli inclinati ad incolpare chi regge, dei 
mali, che solFrono, non vedendo o non volendo 
vedere quelli, che da una risoluzione contraria 
sarebbero nati. Ciò dovrebbe servire d’avverti- 
mento e di resola a tutti coloro, a cui Dio ha' 
dato in mano il governo degli uomini, accioc- 
ché alla Vera utilità dèlio statò , cosa sempre ' 
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clnrevole, piuttosto che al favore sempre vàtio 
e fuggevole del volgo nelle loro deliberazioni 
la mira tenessero. Infatti nè volontaria nè ri- 
prensibile era stala la deliberazione di Madama; 
perciocché e fu sforzata dall’ imperio prepotente 
. di Richelicu, e più non si trattava, se di mezzo 
stare si dovesse, ma bensì, se più si convenisse 
alle sorti del Piemonte il combattere con Fran- 
cia contro Spagna, o con Spagna contro Francia,; 
'nel che il giudizio non poteva stare molto in 
pendente, stante che a quel tempo la Francia 
sorgeva, la Spagna declinava , uè la nuova guerra 
mossa dagli Spagnuoli in Piemonte riconosceva 
per cagione la collegazione fatta da Madama 
col re, suo fratello; imperciocché l’assalto degli 
stati del duca pupillo era stato molto printn 
. della rinnovazione della suddetta lega nella corte 
di Spagna risoluto e deliberato. Infatti fu vero, 
che non cosi tosto penetrò in quella corte la 
-notizia degli accordi del re di Francia con gli 
Svedesi ed Olandesi a pregiudizio della sua co- 
rona , ed in ispecie di Milano , il re Filijtpo 
volle mettere ancor esso le mani al ferro per 
■provvedersi contro tanti macchinamenli.Equaulo 
alle Cose d’ Itaiia , stimando esser meglio pre- 
venire , eh’ esser prevenuto , aveva ordinato al 
Leganes, mandandogli anche gente c denari da 
'.Napoli e da Germania, che muovesse l’esercito 
'contro il Piemonte , e tutto quel male che po- 
tesse , vi facesse', rivolgendo principalmente il 
"pensiero all’ acquisto di qualche piazza d’ im- 
•jportanza, che giovasse alla sicurezza del Mila- 
nese; il che aveva dato luago all’ espugnazione 
di Vercelli. ^ ^ 
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I^a duchessa adunque necessitala da un’iim- 
■ spettata procella , diede pcrfexione ai tre di 
• giugno del i 638 alla oollegazione con Francia, 
che sino a questo momento era shata piuttosto ' > , 

accordata che cpncliiusa. Doloroso frangento era’ . 
per la duchéssa T invasione degli Spaglinoli , 

I ma non tanto che piti ancor doloroso e funesto 
I essere non potesse. Il suono dell’ armi, la ruina ' . . .. 
j del paese le erano rnolestis.simi , ina un acci- 
i ‘dente la consolava, ed era, che gli Spagntioli . Z 
I in questa loro mossa d’armi non mescolavano * 

I il nome , nè gl' interessi' dei due princìpi zìi , 

1 nia a nome solamente del re alzarono le iasc'- 
I gne, o ciò fosse, che Filippo credesse colle sole / ■; " 
I sue fòrze bastare all’intento, o stimasse di poco 
j frutto e di molta spesa il patrocinio di principi - 
j esuli , 0 giudicasse di piccolo decoro 1’ intro- 
j mettersi in guerre civili tra zii e nipoti , tra 
i madre e cognati, o finalmente nodrisse speranza ' . 

I di qualche accomodamento eon Madama reale, < 

j Ira la qualò e il Leganes vegliavano sempre , ' ■ 

I per ìuezzò del commendatore Pasero e del coiitc 
I Masseniti alcune pratiche , che davano non 
I poco sospetto ai Francesi , ed erano in /parte 
j cagione -delle lentezze del cardinale della Valletta 
I Ilei dar soccorso, a Vercelli , e nelle' altre sue 
faliclie militari in patrocinio della duchessa. • , 

Più gravi romori da un gravissimo accidente 
I cominciarono a lcvar.si : Dio era sdegnato contro 
, il misero Piemonte. Poco tempo dopo la presa 
di; Vercelli , era passalo , come giù nairammò, 
da questa a più tranquilla vita il duca Francesco 
Giacinto di Savoja, non vi restando ai fio' figlio 
maschio, che Carlo j^uai^cieU , ancora in età • - 
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assai tenera couslituito. Siiscitaronsi per rami* 
detta morte pensieri diversi, cosi in Francia cp 
in Ispagnà , come nella mente di Madama reafe 
c dei due princìpi cognati, massime nel cardi- 
nale Maiu'izio: La successione trovandosi ridotb I 
in un solo fanciulletto di poclii anni , e, come 
i partigiani dei principi e di Spagna pubblica- 
vano ad arte , cjuantunque la verità fosse in 
oontrm'io , di complessione debole , Maurizio|e 
Tommaso migliorarono assai di condizione nel 
concetto dei sovrani e dei popoli : iinpcrcioc(4l 
trovandosi così vicini all’ eredità , . da cui e;'^ 
solamente esclusi da una vita stimata molto fiRlè, 

■ tutti colorò, ò cui importava l’ aderenza o l’a- 
lienazione del Piemonte, applicarono T animo a 
preoccupare la loro amicizia, a rendersegli ba- 
iiévoli ed a tirargli ciascuno nella via dei pvOpjj 
intcì’essi. Essi medesimi innalzarono maggior- 
.oaenle l’animo ad essere ammessi ivi goverrip 
2 dello stato ed alla tutela del piccòlò duq»> 
perchè, venèudo esso a mancare, non restasse 
loro di che contiastare del dominio con la du‘ 
chessa madre, ma passassero senza strepito dalla 
'• tutela e dal governo a Icmpo^ al legìttimo pos- 
. sesso del principato. Più vicini al potere, pili 
«. trovavano partigiani , massime Maurizio , più 
attivo , e più vicino alla successione di Toinm^ 

I Mauriziani adunque spargevano sinistre vcpi 
in. ogni canto contro la dnchessn ; che Cado 
Emanuele non fosse legittimo , che ella si fo^ 

: nuovamente colicgata con più'slrctti ed arcani 
vincoli colla 'Francia ; che nuove forze da qud 
regno chiamasse , che nelle fortezza, lo in tradu- 
cesse, che il Piemonte il proprio lìgliupl« 
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tradisse a vanlaggio del suo fratello , che a que- 
sto fine già avesse destinata la sua figlia mag- 
giore al Delfino di Francia appena nato con 
dai'le in dote la Savoja cd il Piciiiontc. 

Tutto queste cose erano false , ma si credo- 
Tano facilmente dai popoli, che ne còncepivauo 
uno sdegno grandissimo contro la duchessa, sic- 
come quelli che assueli al dominio dei principi 
I di» Savoja ,"ed a loro deditissimi, odiavano, còme 
r estrema delle calainitìi , il domhiio forestiero, 
i massime quello dei Frahqesi , contro i quali 
I avevano esercitato tanti odj c tante guerre, 
i Gli Spagnuoli vegliavano , V occasione parve 
! loro opportuna. Dove prima avevano mostrato di 
I non ascoltare le doglianze dei due principi, non 
1 che di volergli proteggere coli’ armi, incomincia- 
I rono adesso a voler abbracciai la causa loro, per-^ 
suadeudosi , che risplcndendo in mezzo ai soldati 
di Spagna la presenza dei principi di Savoja, i 
popoli si siarehbero mossi, l’impresa piìi facilmente 
e più felicemente procèderebbe, e con maggior 
i prontezza potrebbero scacciar i Fi’iuiccsi ed op- 
I primere lé parti di Madama. Per lo cbe/ecero 
I deliberazione di persuadere ai due principi a 
pa.ssar a pretendere il governo e la tutela. Ma 
liemuieno in ciò mancava la fraudo, perchè al 
I tempo stesso , in cui davano simili incentivi ai 
due zii, traltavaiio con la duchessa, affcx'endolc 
di maritai’Ia còl Cardinal infante ; dal che sa- 
rebbe nata, non solamente la esclusione dei due 
principi pretendenti y ma verisimibnente ancora 
quella del natural,e tredo, stesso, ed il Piemonte 
sài*ebbc passato del tutto dal dominio antica 
della casa di Savoja al nuovo di Spagna. La. 
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duchessa, in ciò più amante del PieKùonte 
i cognati , non volle prestar orecchio a proj^ ^ 
sizìone di tal sorte, vedendo in lei la mina propria, . 
quella del figliuolo e della patria stessa , chu co« 

» tanto amore ai tempi de! marito , come propria 
« figliuola , r aveva adottata ed abbracciata. 

Ricordi di vario genere vennero in questo 
tempo alla duchessa da parte del re , suo fra- 
tello. Richelieu prevedeva la tempesta, cd atten- 
deva a ralfennar le cose in prò di Francia ^ 
acciò non vacillassero. Le mandò dicendp , es- 
sere tempo di fare risoluzióni forti; se ciò ngR ) 
facesse , e da se stessa non si ajutasse , le di- 
Teuterebbe vana la protezione del re; non esser 
più tempo di dubbiezze e di tergiversazioni ; ri 
^ assicurasse delle principali piazze dello stato , 
■principalmente della cittadella di Torino , di 
' •) Nizza e di Monineliano; non dimenticasse il forte 
di Susa, nè il castello d’Avigliana, nè Cavour, 

. ,nè altri luoghi alle bocche delle vallate per tener 
aperta la comunicazione con Francia ; thdla 
Francia sola dipendere la sua salute e quella 
'“'del figliuolo; avesse gran cura di se e dell' unico 
. crede; usarsi in Italia cattivi bocconi ; avesse 
, cura della bocca sua e del figliò; ciò importare 

- ' grandissiinamente , e con somm-a attenzione vi 
' vegliasse; restasse finalmente contenta, che- il 

re mandasse in Piemonte ed in MonfeiTato buon 
numero di fanterìe , cui però il re co’ proprj 
^soldi avrebbe pagale, alfmchè e lo ttato, avesse 
■‘sicurezza , e la guerra , che si andava apparee- 
■; eh landò , non fosse , come quella del 1 638, di 

- sinistri accidenti notata ; non permettesse flnal- 
^ mente a uiuu mudo, che i principi in Piemonte 


• » r 




\ 


LIBRO VIGESIMOSECONDO iGSg. I 1 

venissero, perciocché con loro sarebbero ventile 
la guerra civile e la Spagna; queste, e non altre 
aver ad essere le medicine convenienti a sanare 
tanta infermità. ' 

A tali avvertimenti Cristina parte diede ascolto 
e parte no; perchè nè volle cessare da qualche 
negoziato con Ispagna, nè preporre uomini fi- 
dati alla custodia dei luoghi forti. Bensì abbor- 
rendo sopra ogni cosa P arrivo dei principi , 
massime del cardinale , cui più specialmenlc 
odiava, e di cui per la sua prossimità alla suc- 
cessione più temeva, aveva, in ciò accordatasi 
col cardinale della Valletta , mandato buone 
squadre di cavalli Francesi a Mondovi, per im- 
pedirgli l’ingresso nello stato; anzi ordinò, che 
se nel tentar d’entrare venisse preso, inconta- 
nente nella cittadella di Piiierolo condotto fosse. 
Tanto poi ella aveva l’animo alieno da lui che 
poco innanzi aveva ripudiata una sua«proposta 
di matrimonio con lei , accertandosi , che tal 
condizione sarebbe stata funesta a se, al figlio 
ed agli aderenti. 

Pensatosi dal Richelieu ad assicurare lo stato 
della duchessa madre e del figliuolo pupillo, 
cioè gl’interessi di Francia in Piemonte, rivolse 
l’animo a procurare fondamenti di uguale e 
forse maggiore importanza. Perciò fece disegno 
di levare il cardinale Maurizio dail’amicizia di 
Spagna, e di guadagnarselo, vedendo in lui il 
principale intoppo all’edifizio, che andava in- 
dirizzando. Non gli era nascosto , che i cardi- 
nali Bagni e Mazzarini vivevano in molta di- 
mestichezza con esso lui ; stimò pertanto, che 
fossero acconci intercessori al suo disegno. 

Botta. Voi' V , 8 
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Scrisse al maresciallo d’Estrées, ambasciatore 
di Francia a Roma, credere, che il Cardinal 
di Savoja non fosse alieno dal riconciliarsi colla 
Francia, quando gli si mostrasse lume di spe- 
j'anza di essere rintegrato nella buona grazia 
del re. Facesse opera, aggiunse, che Bagni o 
Mazzarini s’intromettessero, purché il papa e 
il Cardinal Barberini noi sapessero, perchè per 
esser divoti a Spagna si sarebbero attraversati. 
Rappresentassero a Maurizio , che trovandosi 
così vicino alla' successione ducale, e solo da 
lei diviso per la vita di un fanciullo, ei dove- 
va pensare di pervenirvi pacificamente, se mai 
caso fatale al fanciullo soprastasse; che la con- 
tiguità della Savoja, di Nizza e del Piemonte 
colla Francia, e le forze potenti, che già il re 
aveva oltremonti, il dovevano far chiaro, che 
nemmeno coll’ajuto di Spagna poteva arrivare 
alla possessione senza gravi difficoltà, nè con- 
servarla senza molestie; che però nissun mezzo 
gli restava di facilè e pacifico possesso fuori 
di quello di rimettersi in grazia del re; che la 
duchessa madre, perciocché si sapeva, che il 
cardinale amava lo spendere e il vivere magni- 
fico , che la duchessa madre gli pagherebbe 
grosse somme oltre 1’ appanaggio ; che potreb- 
l)e ammogliarsi in Francia; che il re gli offe- 
riva il maritaggio della damigella di Borbone; 
che il principe di Borbone gli darebbe per suo 
diporto qualche bella e grande terra in prossi- 
mità di Parigi ; che il re stesso gli assegne- 
rebbe una pensione uguale a quella de’ suoi 
principi del sangue, dei quali uno si godeva 
cinquantamila scudi, l’altro quarantamila; che 
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anzi il re si sarebbe volentieri disposto *a dargli 
qualche governo di pi’ovincia, come sarebbero 
il Mena, o la Torrone, i più belli di tutto il 
reame. Nel fare tutte queste esibizioni, Richc- 
lieu, avvertiva, convenirsi, che gli intrometti- 
torì, per la dignità della Francia, governassero 
la faccenda in modo che il Cardinal di Savoja 
divenisse richiedente con mostrar desiderio di 
racquistarsi la grazia del re. 

. A. tali profferte non si piegava Maurizio, sic- 
come quegli che già aveva inclinazione , anzi 
fisso nell’animo di tentare le cose del Piemonte. 
Non solamente sperava nell’ajuto di^ Spagna, 
ma faceva fermo fondamento su quei della sua 
parte neh proprio paese. Infatti grandi macchi- 
nazioni in suo favore già vi si erano ordite : 
Milano consentiva. Data parola al d’ Estrées 
di non partirsi da Roma, non la tenne, desi- 
deroso di andarsene al suo destino. Ritirossi 
primieramente, senza far motto a persona del 
suo disegno, correva la fine d’ottobre del i638, 
nella vicina villa di Lauti sotto colore di vo- 
lervi godere i piaceri della campagna ; poi se- 
gretamente se ne partì pel Piemonte travestilo, 
e sotto nome di conte d’Ormea, con la croce 
di Malta in petto. Fece molte finzioni per ce- 
lale il viaggio; i suoi famigliari ufilciali e ser- 
vitori continuarono a starsene alcun giorno 4n 
Roma, come s’ei presente vi fosse. Poi, dato 
voce, che in villa Lanti a diporto si dimoras- 
se, vi andarono, e vi facevano gli ulìicj di sér- 
vitù secondo il solito per nutrir fama, che il 
padrone vi fosse, mentre ei già pei cavalli delle 
poste alla volta di Milano sollecilava il viaggio. 
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Giunseù, ìndettossi col Leganes, partì pei di- 
segni del Piemonte, verso Carmagnola princi- 
palmente indirizzando i passi. 

11^ commendatore Giantomraaso Pasero, conte 
di Cervere , ed il Masserati , conte di Casal- 
borgone , fautori veementi della sua causa , e ' 
di cui Madama reale si era servita, e forse an- 
cora si serviva per traUare con gli Spagnuoli 
(tal era la sua debolezza, ch’ella aveva fede 
in costoro, ancorché fossero stati esosi, nè sen- 
za cagione, al duca, suo marito) avevano ap- 
parecchiato un grande inganno, ed ordinata 
una gran tristizia ; anzi il Masserati era ito a 
trovarlo a Roma , informandolo di quanto si 
fosse a favor suo operato, e qual fuoco si na- 
scondesse sotto le ceneri in Piemonte , mes- . 
saggio graditissimo ali’ ambizioso e tiuboleuto 
cardinale. 

L’insidia macchinata da questi due maligni 
uomini era di tal fatta. Carmagnola e Torino, ■ 
massimamente la cittadella di quest’ ultima cit-: 
tà, si trovavano contaminate. Valerio Rossi, 
segretario della cancelleiìa, e Rocco già cotn-< 
messo di Masserati, generale delle poste, ave-r 
vano tali velenose erbe seminato in Carmagno- 
la, che, tirato anche a parte del tradimento ih 
governatore, subito che Maurizio si fosse alle 
mura rappresentato, i congiuratori avrebbero 
gridato il suo nome, e mettendo la terra im-* 
provvisamente sottosopra , l’ avrebbero in sua' 
potestà ridotta. La qual cosa poteva loro ve-.' 
nire agevolmente fatta, trovando visi, a nome di 
Madama , poca o nissuna guardia. Maggior 
nervo aveva l’impresa di Torino. Un Claretti, 
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S0^tet4o,^^^l^va cì^ studio apparec- 

chmta. ir^ tóte Gapns, governatore della cU- 
'conte' Bens vi avevano messo le 
B9taoi,<'e^Ì>róraesso di fare quanto da parte del 
cardinaie^llor fosse ordinato, anzi di riceverlo 
deotrà^lK^ando vi avesse creduto la sua pre- 
senza iiiéc^ssaria pervl^i^^cuzione del suo inten- 
dilìaìeQtov Don Silvio , , 'naturale ^i Savòja , era 
consenziente dellà^ traina'; , Ìm- 
P^i(jS$^ ia casa era per molti p^unti tra' 'di 
se è mentre don Silvio seguitava la 

palle cardale, don Felice, altro naturale 
di-, Savoia', restava in fede versò I^Iadama ed 
I il CaaciuHp. Oltre ai raccontati j'i.èongiuràlóri 
aveva|M corrotto un foriero , e trenta guardie 
I del duca ', fia i quali nominaronsi la Rocca e 
Be<^ j^eon alcuni ulBciali delle porte di Tori- 
I QP».{i(erchè operassero a volontà di coloro, che 
I perfàmJbiziòiie non abbonivano dal fare il Pie- 
I raóiile , da' quièto, sanguinoso. 

Leganes, per secondare T iniqua macchi- ^ 

I nadònìe, aveva mandato sue genti Aerso Asti j 
I ansi duemila cavalleggieri già erano in viaggia 
allà' volta di Carmagnola per fare in su qudi^ 

I p^i' Tomori un nodo potente al cardinale, 
he j^àli cose se avessero quel successo avuto, 
ohe. i macchinatori si erano promesso, si ^ren-'^ 
deva sicuro, che Madama poco avi*ebbe potuto 
prei^lere , e la potenza dpi Piemonte sarebbe 
stataVsparsa e divisa. Nè era dubbio il fine ul- , 
tiniÈf: dei cpnspiratori ; imperciocché si erano 
accordati di metter la- mano addosso alla per- 
scina di -Madama, del figliuolo, apzi di tutte - 
le figliuole, e cosi ancora di tulfi i principali 
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ministri; e degli agenti del re di Francia per 
gridare il cardinale Maurizio sovrano degli stati 
della casa; Il cardinale stesso non si irjostrail^ 
abborrente dall’empio proposito, avendo ctàto- 
mente nell’ animo di farsi duca e signox'e in 
luogo del nipote, del quale infamava i natali, 
quantunque per coprire la insidia andasse pii^ 
blicando di voler solamente partecipare, -ancllé 
pel vantaggio del nipote , nella tutela , e itóll- 
1’ amministrazione dello stato. Non era\il caìv 
dinaie persona d’animo scelerato,. ma ambizioso 
per troppo desiderare, leggieri per saper poco, 
giudicare, zimbello di se medesimo, e di colo- 
ro, che. maggior potere, e più ricchezza aspet- 
tavano da lui che da chi allora teneva in stia 
balìa le sorti dell’ appetita provincia. . T 
Gli uomini rei ordiscono le congiure, i dèbioli 
le disvelano , Dio le abborrisce , i spvraipi .le 
‘ castigano. Due giorni restavano all’ esecui%|te 
•: dello snaturato pensiero : era a ciò destiiiatd 
•il giorno diciassettimo di novembre del i638. 
Un confidato del Pasero , del Pasero aninna 
principale della macchinazione, o per speranza 
‘ di premio o per paura di castigo , rivelo .la 
•ti’ama, gli apparecchi, il pericolo,, rivelò i*; «io- 
ini dei principali congiuratóri, quando già. il 
cardinale era giunto a Chieri per dare coUa 
sua presenza animo ai conscj della pratica , ap- 
poggio , e compimento all’ impresa. _ Pasefó e 
Masserati, sentitisi scoperti, si salyarqnò 'in 
paesi esteri fuggendo; Rossi, la Rocca, Btidlnl 
con altri complici, andarono presi, e''pèr’ sen- 
tenza del senato coll’ultimo supplizio percossi. 
Fatto processo a Capris, ' fu dannato al carcere, 
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i^n*a ! mòtte 'p.ei\àyèi’è molte aderenze,, ed és- 
8 ^ j|ta tò j^pìffòsto corrotto che corromjpitorè. 
''''■**^'“ ‘’ì^*ato assai terapo ; pòi dato a liber- 
ilge^za di Madama, dirizzò J' armi 
ii'^di lei, militando fra le schiere dei prin- 
lati. A duro earcei’e ancora furono dan- 
„ u Silvio, Claretti , Bens. 

^'^^a^nale. trasferìton presso a Carmagnola, e 
.scoperte le insidie, nè vedendo rauó- 
dti'o cosa alcuna , trascorse di nuovo 
a Cbier^ aspettando, che miglior 
esitov Rèssero gli agguati di Torino. Credevasi 
al'ceife di essere ricevuto nella cittadella, ma 
^ivì ancora avendo trovati scoperti ì subi 
qp^iinamenti’^ se ne ^ tornò tutto trepidante 
iatK3iieri , dovè non sapeva veramente nè a 
“%1 parte volgersi nè a qual partito appigliarsi, 
partigiani si poteva fidare , scomposti 
Inventati per la mancanza , e la punizione 
?capi. I Chieraschi stessi nicchiavano, e di 
WO assai . temeva , perchè potevano darlo per 
issarsi, dell’ averlo licevuto. In tanto travasilo 
a animo recolli una subita contentezza il com- 
paia .del capitano Gabbaleone , comòiissarìo 
generale delle fanterie ducali , mandatogli dàlia 
duchessa .con lettere , che recavano, avere lei 
présa molta maraviglia, ch’egli fosse venuto in 
forma in Piemonte*, e che allora ap- 
P^O .vi fòsse comparso, quando vi si scopri- 
ati’oci insidie contro la ìibertù di quanto 

f fUya di casa Savoja in Torino, e contro la 
ifetè, e la sicurezza dello stato. Ammonivano 
nel le rii pò stesso le lettere il cardinale del pe- 
ricolò, in cui* versava 'per essere quasi da ogni 
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])amla circondato dalle forze Francesi ; ima 
CIÒ non ostante la duchessa per preservarlo | 
qualunc|ue sinistro gli mandava una compagina 
delle sue guardie, acciocché pel suo ritorno in 
luogo\di sicurezza l’accompagnasse. Generosa 
era la profferta di Cristina, ma non tanto pe^ 
rò. quanto portava in sembianza ^ perchè spe* 
rava , che i cavaileggieri del cardinale della 
Valletta, jnandati a chiamarsi in fretta, l’ in-* 
trapi’enderebbero per cammino, e Tarrestereb- 
bero; nel qual caso intenzione sua era e dej 
Frendésij che in Francia fosse mandato, dove 
in qualche sicuro luogo custodito , avesse piti, 
a pensare a tranquillare Tanirao ambizioso ch^ 
a turbare il paese natio. Il cardinale, vedendo 
le' intelligenze svanite , la duchessa ben prov- 
ved^ta-j' nissun moto in nissuna parte in suo . 


che in quella sua 
lui , anzi che us^. 


re , ebbe per bene di andarsene , pregato 
anche da. quei di Chieri , 
liassa fortuna temevano in 
promotore di novello goverao, un motivo di 
punizione per loro, se piìi lungo tempo fra 
quelle mura' dimorasse. Per la qual cosa nel 
moménto stesso , in cui i soldati di Madanaa- 
entravano per una porta' di .^Chieri, < egli se ne 
usci^, accompagnato da Gabbaleone, che corjt. 
molti ségni- dì riverena^ l’onorava , ma' non sV 
però che d’ogn’ intorno non speculasse, se quà^ 
c he "moto sorgesse, é con graziosi complimenti - 
nói iirattenesse sulla strada”, che doveva calcs^ 
re per' tornarsene dond’era venuto. IndirizZ®^ 
il carnmino verso Alessandria, e andò tutti^ 
cruccioso, malcontento e pieno di mali pensie-: 
ri a' Milano.. , Quivi se ne stava aspettando il- 
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|xrin<npè Tqmmàsò , sùy fratella, chiamato 
finente Ms^la Fiandra dagli Spagniioli , bramosi 
idrititer con'^loro un buon guerriero, posciachè 
qoQ Ha' chierico insidioso, non avevan* potuto 
yènir a capo di quanto avevano disegnato. - ‘ 
dissimulazioni seguitarono le insidie: pieno 
di talento si lamentò il cardinale , con pub- 
biiphe scritture, , di Madama , che sotto vani 
fo^testi, e sotto fa ^onesta del colore deh ben 
pubbUeo, r avesse contro ogni legge divina- ed 
timaqa i^hdito dalla casa patema, e' da quella 
s^^^^che Dio e la natura gli avevano data ; 
pfeS nón era venuto in ^Piemonte nè per com- 
ico vei*e né per tradire, ma per accOrdai’si con 
iB^daraa su quanto fosse a fai’si per mettere, in 
sionrezza lo stato del piccolo nipote, e liberarlo 
d^a sei’vitìi foi’estiera; che la picciola scorta , 
c’avendo con se che due cavalieri , un segre- 
ta^p^e tre staffieri, colla quale era entrato nel 
pnéii^ , l]«ne dimostrava , che non insidie o fraudi, 
ina pdce e concordia apportava ; che maggiore 
teètìmomanza della sua volontà che questa, non 
polle va dare, che non gli potevano esser grati 
gli^a&hni della cognata , del nipote e deljKe- 
monte ; che dell’ arme di Francia punto , lion 
tèmeVa', bastandogli per la sua sicurezza e di- 
fesa Femore e il favore dei popoli ; che pi’e- 
gavà. Madama di non prestar fede a fal^se im- 
piitazioni , nè dar Juogo a risentimenti s contro 
ccdoro , che malignamente venivano incolpati di 
J^S&ttàti.seco tenuti , e.^ d’insidie occulte'. contro 
l%^3iia persona, mentre ne erano affatto inno- 
cènti. nulla giovarono quest’ ultime preghiere 
e piióteste del cardinale, perchè i rei,.condan- 
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nati dal senato., furono, come alziamo 
al supplizio condotti. ‘ 

La duchessa entrò in non piccola comni5ztò& 
SI per venuta del principe e dei trattati sq^ 
pertr', come per aver inteso, che 1’ armi 
gliuole erano venute avanti sino ai confìni d’Alba 
e d' Asti. Ma non punto perdiUasi^ d’ anim»- iiè 
di consigliò si diede a provvedere al precipiàno,, 
delle cose. Cavato immantinente il presidio 
raontese dalla cittadella, v’ introdusse un 
gimento .di Lorenesi ,‘che teneva a’ suoi soldp, 
e "del quale molto si fidava, s\ per la qualità 
dei soldati e sì per essere còmandato dal signor 
di Sah Martino, cavaliere di vilore e d’ an- 
tica servitù nella casa di Savoja. * Per maggior 
sicurezza sostituì al Capris nel governo della 
fortezza il marchese di San Germano. Raddop- 
piò^ le sguardie alla città , e mise-tutta la sol- 
datesca : ih arme. Tutte queste cose faceva, coìi- 
sigliandosi principalmente coi marchesi^ Villane 
Pianezza , che come valorosi erano , così ancora 
restarono fedelissimi. . ^ ^ 

‘ In questo meuli’e , correndo il ' principio del- 
l’anno i63g , il principe Tommaso era perve- 
nuto a. Milano. Quivi i due fratelli s’ingolfarono 
con più 'speranza nelle pratiche con Leganes. 
Con lui consultavano sii quanto fosse a ffarsi 
per indirizzare c nutrire una guerra di tanto 
peso, quantunque pei due , fratelli a niuha con-' 
sulta potesse esser luogo, imperciocché ad 'essi 
niun altro partito, niuha deliberazione restava 
che quella di correre incontanente , anche con 
pencolo delle persone loro , a"^ Torino ^ per dire 
alla d*uehessa: ìj Noi siamo i' primi suddilr idei 
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duca fanciullo; per volontà del padre, per 
M le""e di natura voi siete tutrice e reggente ; 

« nfTqua siamo venuti per riconoscere in voi 
quesla qualità ; i nostri cuori sono vostri e 
« del nipote ; delle braccia disponete voi, come 
« a voi piace; quanto al governo, di quel a 
» parte ci contenteremo , che a voi piacerà darci; 

« unico pensiero nostro sarà di servire al duca 
»» nostro signore ; esempio d’obbedienza e di twle 
saremo, e ci stimeremo felicissimi , se ^oll u- 
« nione nostra con voi e coi comuni slor^ a 
« questo supremo bene ari-iveremo, che il 1 le- 
« monte, Nizza, e Savoja liberi, intieri , e da 
« ogni straniero giogo scevn in mano dell unico 
« signore nostro Carlo Emanuele si conservino „ 
Con tale atto avrebbero i due principi subli- 
mato se medesimi, e dato materia eterna i 
lode alla posterità. Rinnovato avrebbero gh esem- 
pi antichi , e pruovàto agli uomini maravigliati , 
che ancora nel guasto mondo viveano gli spi- 
riti di Codro re , e di Ottone imperatore. A 
che montavano a petto à questo le carceri di 
Francia , e la morte stessa , se pur carceri c 
morte dopo così santa rinunziazione di se me- 
desimi a loro sovrastavano ? Chi si sarebbe oso 
odendere così sacre membra? Ma Maurizio e 
Tommaso per lo studio delle fazioni amarono 
meglio Air sorgere miserabili grida tra i loro 
compatrioti dalla guerra civile lacerati, e com- 
battere insieme con gli Spagnuoh a danni del 
loro principe , che la difesa di lui assumendo, 
e fra le sue armi ravvolgendosi , tener lontani 
dalla patria gli Siiagnuoli, e far di modo che 
i Francesi di vantaggio non vi si allargasseio, 
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iin perciocché se il Piemonte ei'a in servitù di 
Francia , che del tutto non era , mal rimedio 
era metterlo in servitù di Spagna , mal rimedio 
Il chiamare due feroci nazioni ad azzuffarsi sui 

troppo 

infelice Piemonte, mal rimedio, con far risuo- 
nare il nome di Spagna, obbligar Francia a 
inetter più forti radici nella contrastata pro- 
vincia; e se tal era il lagrimevole destino di 
lei che o di Francia o di Spagna dovesse es- 
sere, non P impacciarsi, ma io starsene e il 
piangere ai due principi si conveniva. 

Veramente i popoli Piemontesi , quelli alme- 
no , che non essendo infetti dalla peste delle 
parti , giudicavano sanamente, si empievano 
d incredibile orrore, e con libere voci danna- 
vano Pimpazieiiza dei principi, che non potuto 
sofferire un brievc spazio di tempo , per ser- 
vii mi delle parole del Brusoni , giudizioso scrit- 
tore, il governo della duchessa , portassero le 
armi straniere in seno della patria , mettendo 
in convulsione, fierissima tutto il corpo di quello 
stato , che divenuto arena militare delle nazioni 
Francese e Spaglinola , vi avrebbero rappresen- 
tato a danno de gV innocenti vassalli le piu atroci 
tragedie , che inspiri e fabbrichi nel mondo il 
genio barbaro , e crudele della guerra civile. 

Incominciano i dolori dei Piemontesi. I prin- 
cipi mandarono avanti a Madama per mezzo 
del barone Pallavicino, e del conte di Serravalle, 
qualche benigna parola : che a nullaltro pensa- 
vano, che nulPaltro ambivano che dirizzare ancor 
essi al ben comune la fanciullezza di Carlo Ema- 
nuele. Consentisse adunque , pregavano, ad una 
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sospensione di olFese , ecl a ricevergli ambedue in 
Piemonte si disponesse. Cristina , la quale co- 
nosceva , che la protezione di Francia non po- 
teva stare con la presenza loro, che senza quella 
profezione ella ed il figlio sarebbero caduti in. 
servitù di Spagna e dei principi stessi , che fa- 
cendo cosa amara a Fi'ancia, forse Francia e 
Spagna si sarebbero accordate per dividersi fia 
di loro gli stati ducali con totale rovina della 
casa, che era impossibile consentire alla venula 
dei principi su semplici parole generali , ma 
che le condizioni dovevano essere discusse in- 
nanzi, e con molta cura e precisione stabilite, 
che i cognati avevano interessi contrarj a quelli 
del figliuolo, e questi non aveva altra difesa 
che la sua, che Tommaso veniva nemico e per 
se ed a cagione^ della moglie, di cui sempre 
aveva pruoVato T animo avverso, che il cardi- 
nale già aveva con insidie e tradimenti voluto 
commuovere lo stato, che aveva fatto, cosi ella 
credeva, raccolta di veleni in Genova, temendo 
per tutte queste ragioni a se ed al pupillo , si 
lasciò intendere, che i tempi non erano ancor 
maturi, bisognando aspettare, che le potenze 
fia di loro rimettessero gli sdegni. Veramente 
nè Maurizio, nè Tommaso non avevano l’ani- 
mo inclinalo alla pace, quantunque le loro 
disposizioni fossero recondite dalle simulazioni; 
il primo già aveva dato segni di pessima vo- 
lontà con le macchinazioni di Carmagnola e di 
Torino , il secondo era partito di Fiandra con 
tutti i pensieri volli alla guerra contio la du- 
chessa reggente. Se avevano Riandato allettando 
verso di lei sotto colore di ^voleisi accordare', 
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si conosceva 1’ intento loro essere al certo di 
separarla dalla Francia, onde senza appoggio 
restando , potessero 'fare di lei e del Piemonte 
quanto volessero. 

Infatti già erano venuti alle strette per un 
trattato col governatore di Milano, e risoluzione 
odiosa avevano sollecitato dall’ imperatore. Per 
farsi padroni , non abbonirono dal farsi servi, 
imponendo anche un giogo insolito a tutta la 
loro posterità. Impetrarono dall’ imperatore Fer- 
dinando lettere monitorie alla duchessa reggen- 
te , per le quali , come sovrano signore del 
Piemonte, le comandava di togliersi dalla col- 
Icgazione di Francia , di scacciare da quello 
stato i Francesi , e di comparire a certo tempo 
a rendere conto delle sue azioni al tribunale 
Cesareo. Parve strano ed incomportabile, ed era 
veramente, che la brama di reggere avesse fatto 
talmente velo all’intelletto dei principi fratelli, 
che 1’ animo loro abbia potuto sostenere di ri- 
conoscere in Cesare una superiorità sul patri- 
monio della casa , superiorità non esercitata mai 
dalla camera imperiale, se non se in qualche 
piccolo feudo del Monferrato. Dispiacque ad 
ognuno questo procedere dei du^: avversar] di 
Madama; fra i loro aderenti stessi non pochi 
non lo sentirono senza stomaco ed orrore ; al- 
cuni anzi ne pubblicarono censure gravissime; 
la duchessa non si curò punto delle intimazioni 
di Cesare, nè altro effetto ne seguì, se non 
quello , che Maurizio e Tommaso ne scapita- 
rono di riputazione, ed il dominio della cognata 
viemmeglio si confermò. , 

jÌ U.r, ^ : . ( 
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La causa era cattiva , i mezzi peggiori. Non 
contenti dello aver sottomesso lo stato all’ au- 
torità imperiale pel diritto, il vollero sottomet- 
tere alla Spagna pel fatto. Lo stesso governator 
Lcganes, die non era solito a badare piuttosto 
a questo mezzo che a quello, ne sentì noja,e 
dispetto. A Marignàno il diciassette di marzo- 
dei 1689 i principi stipularono con lui un dan- 
nabile trattato. In quel funesto giorno fra le 
due parti fu accordato , die la guerra dovesse 
muoversi per rimettere i principi di Savoja nella 
tutela e reggenza dello stato, e del duca, loro 
nipote; che le piazze, le quali si acquistassero 
per libera dedizione dei popoli, avessero a ce- 
dere in potestà dei principi, e di quelle, che 
fossero prese per forza d’armi, ricadessero alla 
corona cattolica le ragioni di presidiarle, per 
restituirle a quel principe , a cui per la pace 
universale fosse decretato , che si appartenesse- 
ro; che nondimeno 1’ autorità sovrana della giu- 
stizia , la riscossione delle rendite, e tutte le 
faccende spettanti al governo politico rimanes- 
sero, come nei tutori dello stato, nei due prin- 
cipi, I fini , ad onta delle coperte qui si vedono 
assai chiari , poiché vi si conviene , che alla 
pace univei’sale si decreterebbe a ehi apparte- 
nessero le piazze occupate dagli Spagnuoli, come 
se a Carlo Emanuele non s’ appartenessero. 

Le condizioni erano inoneste. S’aggiunse "per 
aumento di vergogna, che Leganes , il quale 
uomo astutissimo era , e conosceva le necessità 
c le ineluttabili voglie dei due fratelli , non 
Volle obbligarvisi per iscritto , consentendo so- 
lamente a dare di bocca ccrtissinja intenzione 
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di eseguirle. Si schermiva dicendo ed assai li- 
beramente parlando a chi voleva , ed a chi non 
voleva udire , che teneva comandamento espresso 
da Spagna di portar la guerra in Piemonte, non 
a loro beneficio, ma per vantaggio del re, suo 
signore. Ciò era chiaro; ma essi non vedevano 
lume, acciecati dall’ odio contro Madama e dal- 
r appetito del dominare. Tuttavia la servitù ap- 
pariva manifesta ; imperciocché bene si poteva 
provvedere , che piuttosto i luoghi disarmati , 
che viveano ad arbitrio dei popoli, che le for- 
tezze, in cui erano le guernigioni di Madama, 
sarebbero venuti di concon'ia in mano de’ suoi 
nemici, menù'e la forza sola poteva sforzacele 
mura munite. Dal che nasceva , che nelle armi 
di Spagna sarebbe caduto l’impeiio assoluto di 
quell’ infelice provincia. Già per cpiest’ accordo 
il marchese di Leganes innalzava 1’ animo alla 
speranza , non solamente di signoreggiare in 
Piemonte, ma ancora di cacciare oltre l’Alpi 
i Francesi , la cui vicinanza teneva in continuo 
ti'avaglio la corona di Spagna per la custodia 
del Milanese e di tutti gli altri suoi stati d’Italia.. 

I principi dei proprj danni compiacendosi , 
fecero intendere a Madama di volere in ogni 
maniera andar a Torino per provvedere di 
persona agl’ interessi del duca pupillo e della 
propria famiglia , aspettandosi a loro la tutela 
del nipote , e la cura de’ suoi stali ; che ciò 
non ostante non avrebbero mancato verso di 
lei di quel rispetto, che le si doveva, ed anzi 
non erano alieni dal consentire, che nel governo 
con esso loro partecipasse; che esuli con tanta 
indegnità non volevano più vivere , quando Dio 
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gli aveva fòlli nascere membri della casa so- 
vrc'^na ; che anche , quando bisogno ne fosse , 
-avrebbero *con le anni in mano proseguile le 
loro ragioni. Considerasse admiquè-^Iadama., se 
'meglio, amasse aver rigua’t-do' alia giusta causa 
loro-, c ricevergli pacificamente in quel grado, 
che *a loro si<*'eonveniva, ed a cui non volevano, 
nè potevano rinunziare, o ve<.lcr*andàre con fiero 
corso di guerra tutto ih Piemonte sottosopra. 

• Madama reale-, a cui non isfuggiva, che il 
di^Vlere la sua autorità coi due coinpclitòri, era 
un perdei lfi del In^to , c che non poteva rice- 
vergli in amicizia s^iza inipiic^usi la Fnuicki , 
ebbe per intimazióne di guerra la notificazione 
dei principi, e senza punto sbigotlirsi applicò 
I‘ animo e le forze a sostenerla. Mandò pertanto 
per tutto lo stato pubblico bando, pel quale or- 
di^va ai popoli di prender T armi per la*de- 
fensione del duca, loro signore, della salute rei 
quale trattarsi in qiìcsta guerra protestava , c per 
la dcfcnsionc ancora dello stato e dèlia patria 
oomune, die era jTer essai» dalle anni Spaglinole 
condotto» dai principi tra pochi giorni assalita. 
Fiera tragedia si ap-prestavó, i parligfani si ral- 
legravano, sperando ognun di loro la vittoria 
della sua parte ; gli 'uomini saij dj^tcstavano la 
crudede discordia. 

Come prima penennero al cardinale Ri(4iclicu 
Je novèlle delle congiure clil cardinale Mauri- 
^jo , e di quanto si prcpara^^a a Milano , giinli- 
cando benissimo, che questi siic'cessi, se, ferivano 
Madama reale ed il figliuolo , non pregiudica- . 
vandT meno alla Francia, anzi principalmente 
contro di lei s’ hdirizzavano , sciisse a ironie c 
Botta. FoL V, 
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da parte del re , cbnsigliando , md con grari 
avvertimenti non scompagnati da rampogne^, a 
. Cristìnii. A cpcsti tratti, ammoniva, ^i svegliasse 
finalmente da quel letargo, in cui sino a quei 
di era vissuta e vedesse , come nppai-ivano* 
principj di grandissinii travagli; la bontà ^.stra- 
ordinaria di Dio avere permesso’, che i’suoi 
nemici da per uiedcsimi co,n infcjue fraudi 
si fossero scoperti , ed- a ciò la sforzassero , a 
che 'per troppa agevolezza di natura aveva sin 
allora ripugnato, ancorché la ragyjne^ ed i Stioi 
proprj interessi il ricercassero ; che Dio non fa- 
l ebbe seniprc simili iniraqpli per conservarla ; 
eh’ ei voleva , che nel corso delle- umtme fac- 
cende ciascuno s’ ajutassc da se ; ajutas.sesi ella 
adunque, il sangue il voleva, poiché in altro 
inodò non poteva preservare il figlio ; l’ onore 
il voleva, poiché vivente lei*, poteva lavarsi dgiUé 
calunnie , che i suoi nemici le damano , morta 
esse avrebhono pioso indice ; eh’ ci non voleva 
tacere, ch’ella era poco amala dai .sudditi, si 
per esser dònna, si per essere forestiera; che 
il cardinale di Savoja, come debole, era agevole 
cosi al nfale, come al bene; che Monot' e Pa- 
sero, del primo dei quali non aveva voluto as- 
sicurarsi, i^secondo aveva TiUra volta fatto uscir 
di carcere , l’'dvevarto coi loro mali consigli 
prcci|iitata noll’'abisso*; ma il rappresentare il 
male sarebbt! inutile, se non si veniva ai riinedj ; 
pigliasse adunque» ardire, confortava, e vigoro- 
samente operasse; che la salute dalla ^sola forza 
d’animo poteva- vemre'; si assicurasse bene della 
persona del Monot , castigasse ’severameiife e 
proiitamcute i complici della scelerata congiura j 
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castigasse Pasero e Masscruli, confiuasse hi luogo 
sicuro le loi'o donne e figliuoli , ca’cciasse dal 
•dominio quanti desiderassero mutazióne , e pai> 
teggiassei’o per Maurizio. 

• Nè ciò bastando , Riclielieii instava ancora , 
perchè. Madama la propria persona c quelle, del 
figliuolp e delle figliuole solo a servitori fidati 
commettesse ; che desse le piazze iinpertanti dello 
stato in guardia a governatori presidj , clic da 
I&i dipendessero; «:he i reggimenti di fanXerìa,^ 
e cavaileiia più fedeli Vinforzasse; che quel mag- 
gior numero di persone, che potesse, con be- 
ueGzj si obbligasse. Il forte ifiinfstro di Francia 
concludeva dicendo, ardirsi lui, s’ ella così fa- 
cesse , e Dio aj Illese , prometterle un buon 
successo ; essere parato a coopeVarvi anche colla 
propria vita , se bisogno ne fosse ; clic se al 
Contrario per la sua indulgenza ad altro cam- !; 
mino s’indirizzasse , c volesse permutare il bene 
certo còn le speranze incerte, essergli ini possi- / 
bile di predirle , quali disgrazie le soprastereL- 
boflo, e.come le fossero qier succederé le qpse 
del Piemonte ; supplicarla al tempo stesso di 
pernierterle , ch’egli più ^ol tre per lei non si 
travagliasse , non volendo lui ,, alle» sue Irresó-^ 
luzioni aderendo, farsi complice d’ un male? per . 
lei inevitabile , se non consentisse a preservar- 
sene con mezzi altrettanto forti, quanto giusti 
erano e ragionevoli. 

Nel medesimo tempo Richelievi significò al*, 
cardinale della Vailetta , come’pregava Dio, che* * 
_Ma3ama profittasse dell’ accidente , che l’era 
occorso , e provvedesse al necessàrio per gua- 
rentirsi da più fasli:Uo.si .in avvenire; che la sua /• 
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salute consìsteva nel bene allacciai'si colla Fran- 
cia ; che il re non altro pensiero, i)on altro 
desiderio aveva che quello di conservare lei, il 
suo figliuolò e ì suoi stali. Poi soggiungeva ; 
faces^ ben^ intendere a Madama , esserle ne- 
cessario di assieurai-si bene delle piazze xli To- 
rino, Nizza, Monme'.iano, Carmagnola Susa. 

' Ma a ciò* non si rimaneva il sagate e prepo- 
j tenie cardinale. Voleva, che la Vailetta rappre- 
sentasse a iVIadama , che quando i suoi nemici 
vedessero le 'sue piazze prrticipali nelle ^lani dei 
Francesi capaci di vendicare la sua morte, nulla 
■più oserebbero " attentare contro'la sua persona. 
Pel’ tal modo si vede , che perancoi’a non dò- 
inalidaya espressamente le piazze, ma in>inuava 
destramente, che* saria bene, che gli si elèssero^ 
Di tutte queste cose la dolorosa duchessa, 
]sarte. né fece e parte no, tirata in vane parti 
dalle proprie irresoluzioni , dalle proprie alfe- 
zioni , dalla iieces^ilà di stato, dai conforti dei 
consiglieri, bene intenzione aveva di commettere 
. le piazze a uomini lédcli , ma , eoine. clonilìa , 
troppo si fida\a, e si lasciava andare alle atic- 
zioni , -nè sapeva ben ^discernére i piu sicuri, 
nè s’ ardi va« ri 11140 vere i duhbj. V’ era poi la 
•. suprèma diflicoltà, che in tutte le delibm’aziom 
• dominava, ed era*, che pareva a suoi consi- 
glieri , ed anche a lei , che non abbisoj^asse , 
per premunirsi contro Spagna, enti-are in ser- 
. vitù di Francia. Pui’c il Piemonte era agli estre- 
mi , ogni partito pericoloso. Ciò nop ostante una 
cònfidenza intiera in Francia sarebbe stata mi- 
gliore che una mezza; perocché, sebbene Ri- 
,ehcUcu fosse avverso a casa Savoja , ed il suo 
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male desiderasse j il te era fratello di Madama , 
ella figliuola di Etiricg IV , per ooiiseguenza la 
madre èd ^il figliuolo sangue di Francia ; e 
sebbene queste cose poco si considerino nelle 
faccende di stato, se. si fosse» aggi upta T intiera* 
fiducia , avretibero con efficacia operato : tradire 
il sangue, tradire la confidenza, ed una vedova 
ed un pupillo, e cki per ^l'varsi si era dato a 
voi , rubare il patrimonio paterno al pupillo 
consanguineo e protetto , sarebbe stata risolu- 
zione troppo incomportabile in Francia. Bene 
diceva Riclielieu , se ÌMadama può fidarsi degli 
Spagnuoli , si’ fidi pure, ma se non può, si fidi 
di Francia. * » 

• In ordine poi a Monot , la duchessa sempre 
serftiva con incredibile amarezza, che le si do- 
mandassero rigori contro di* lui , parendole , 
Sii’ ei non fosse persegirilato per altra cagivmc, 
che per esseide buono e fedele consiglierò. Quando 
nelle consulte si trattava delle do»andc di Ri- 
chelieu contr(^ il gesuita , la duchessa ostava. I 
d’ 4gliè medetìmi, c fra di loro principalmente 
il conte Filippo, ai quali Monot'iion erp, nè si 
dimostrava amico, dannavano la delibérazlonc , 
stimando -troppo .enorme pretensione , che ’^l 
cooiigliarc a^-essc ad essere piuttosto servo che 
libero.. Portò poi lo stesso conte Filippo , per 
Io sdegno deir implacalnle ministro di Luigi , 
la pena del suo giusto e nobile animo. Mf ul- 
timo, non polendo in ciò T odio e la pertinacia 
Mei ministro Fraiicesc superare* Iti renitenza Pie- 
montese , la Valletta co’ suo^ soldati appostati 
fece arrestare impit)vvisamcntc il gesuita in un 
suo viaggio da Ivrj^a a Villanova, poi condurre 
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a Pinei'olo ; uoncla per istanza di Madama, che 
dubitando di "qualche sir4?lra fine il vedeva mal- 
volentieri in potestà di Francia ,' voiane traspor- 
tato a Cuneo, dettevi alcun tempo , poi fuggì 
: per andar a trovare il cardinale' jU'Taurizio ; ma 
preso di nuovo a Mondovì , fu portato a Mon- • 
ineliano, poi nel castello di Miolan in- Taran- / 
tasia,.dove morì nel i fiqo." Dicono , che .oltre 
gli sdegni politici , pLicliclieu odiasse Monol a 
cagione che questi f avesse burlato in un. suo 
poemetto sclierzevole «scritto in lingua latina, 
ed intitòlató , prtÉsul galcatus j il prelato in 
elmetto , alludendo a quandp il 'cardinale era 
venuto armato e capo d’armati in vai di Susa 
ai ‘tempi di Carlo Emanuele I. • • 

La duchessa posta in pericoloso frangenti, c 
miìiacciata da una grossa tempesta , pensò a 
mitigare ed a guadagnarsi il diiro anjmo dì 
fiichélieu. Gli scrisse pertanto : non essersi mai 
trovata in c€>si profonda letargìa, ciò accennava 
alle rampogne làttele dall’ inflcssjjoile ministro , 
die chiaramente non discernesse , quanto fosse 
dovuto, al suo* merito,, e al desidèrio, ch’ella 
aveva di gratificargli^ sapere, che persone a lei 
male affette, e fra le altre principalmente l’am- 
basciatore Lemery, si Qi ano adoperate in osctfriu* 
il candore delle proprie azioni; ma considerasse, 
cd in mente si riducesse , quanto ella aVeva 
"fatto, eziandio ai tempi di Cariò* Rmatiuelé, suo 
suocero , di yittorio suo marito e della sua reg- 
genza stessa ; amore e divozione avere mòstratou 
verso Francia , aryore e, divozione avere ; dolerle 
inolio al più intimo del cuote, che quel solo ri- . 
spetto del padre Monót avesse prevalso a tanti 
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.Un suoi attestati d’ affatto ed » 

V Amore del re., suo fratello , e dalla cortesia 

id amiciaia del cardinale mfnislro si . 

ora Monot starsene in can’cere , ne pm potei 
rJere nè enfia lingua ni polla pe™V - 
pii, dovcfsi oppo,TC alle sue giuste speianie 
Ostassero, predava, in eterno -leu^.o spppeU^ 

U quCFimoni'e passate, pPomcttcre dal canto suo 

sinceri tfd inviolabife n 

3 Uer forti, gvere gli Spagnuol. ventun.la 
fanti e quattromila cavalli r p6n 
f armi francesi «nitro, tanto ipipeto, ma 
aiuti per salvare il Piemo.de,. 1» sorella ed^tl 
nipotè‘^dv-1 re.'ct gl' interessi del 
Vando poi seppe, che Jr.Tva 

era arrivato a Milano , acedente , 
sollevato maravigliosamente gli animi 
monte . Madama^ scrisse di nuovo, e con naag- 
gioie Istanza a Riclielieu. Mandava P'^'«?sTn’ 
e ; sicebme il' conosceva , ■ _;t, 

che- che non poteva, ricorrere nd amico più 

Lto, nè piìi potente di lui ne F“™‘‘ 

bisogni; che in Ini aveva tutta la sua oonfidema, 
tutta la «pcrauza posta -; da se so “ 
potente* sostenerè tante coso; 

lascerebbe perire la ‘p “ 

larderebbe de' servigi nf 

eia non dimenticherebbe gh obbligln della lega 
per’ conservarle e gli stati cV liberta ; che pure 
ella perderebbe -gli uni e . I' altra , so s«,za m- 
dugio da tutte l^foree ddia Fianca non^vj 

nisse .soccorsa; prqgavalo di ^che 

'ciocché nè ànch’ ella era si vile di cuore cl 
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non tulli i pensieri voltasse , non tutti Ì mezzi * 
usasse, anche quello della vita, se tl’ uopo fosse, 

•reT;o“i;n;r 

■ Non .rani enano i .présenlimcnìi , non vani i 
tiinoii di Madama ; conciossiacosaché T suoi ue^ 
mici SI crai^o accinti a da^ principio alla guerra 
per voltarle lo stato. Spagna , che clcsidfrava , ' 
Che 1 Francesi non avessero più sedia In Italia, 
con seconc aie gli sforzi dei due principi, aveva 
I animo ad avvantaggiare è, fortificar se stessa, 
la potenza emula 'qacciahdo. Perciò Leganes ed 
1 pnncipi a tal piodo restarono in concordia, 
e fcrinarono i- disegni per rompere la guerra 
in Piemonte. Gli S^agmioli andarono , correva 
1 mese di marzo del ifiSp, sopra Cencio, ^pic- 
colo , ma forte castello delle La nglie ,. situato 
alle spalla di Savona. Pel suo sito servii a! 
^ledpmiiiio del e Langhe, ed al transito libero 
delle soldatesche Spagnuole , quando irf man 

d Milano. Oltre all ottenere la possessione di 

narfi ‘ . L^ganes contro quelle 

laiti muovendosi, conseguiva l’intento di farvi 

accorrere le fovze della Valletta e di Cristina; . 
dal che conseguitava, che il Piemonte restérèbbe 
pm aperto ai tentativi dei due Savojardi, i qu^ > • 

soldata , 1 inchiiazione dei popoli a cose nuove 
g favoiiva. Gh Spagnuoli s’iinpadi unirono pri-. 

fZTnl" t distante^ 

di funesta per la morte. 

lami A. T ^'^Sona, .capitano di, molta . 
lama. Accendessi una gueira vivissima sotto 
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tiencio. Antonio Sottello, succeduto a don Martino,, 
^erocegicrite l’assaltb. Il cardinale della Valletta 
arrivò al soccorso: s’ {^ttaccò fra le^^due parti 
una battaglia fierissima; gli Spagnuoli tennero 
bravamente il edmpo , i collegati si rimasero 
dall’ assalto j poscia chiamati da furiosi accidenti' 
nel cuore del ^emonte, abbandonato Qencio al 
si^ destino, si nfirarono; gli assediati, veduta 
I V impotenza dei Francesi a soccorrergli , si ar- 
I resero, a buoni patti. Lo Spagnuolo , ridotte 

I Cencio a ^ua divozione , aspettava i moti del 

I Piemonte per, procedere secondo i succgssi delle 
i cose. ^ 

I ' In questo mentre, e quest’era stata la cagione 
1 del ritirarsi dei collegati da Cencio, il principe 
Tommaso uscito una notte con' duemila mo- 
I ^hettieri a cavallo da Vercelli , dove stava alle 
1 poste , Qi^peculàti con molt’ arte e diligenza i 
I luoghi della Dora Baltea meno guardati, furò 
1 agl’ inimici il passQ del fiume , e giunse in sul far 
I dell’aurora in vicinanza di Chivqsfo. Nudrita con 
j qualche ciancia la negligenza della guardia della 
I porta* dal conte di Serravalle , il principe age- 
volmente e senza sangue se ne in^padron'i. Di- 
■ legnato, il primo timore , eoncetto da bos'i im- 
provviso accidente, e conosciufb quel, che era, 

. corsero quei cittadini pieni di allegrezza ad ac- 
• clamare il’ pringipe , e furono i primi , che gli' 
giurarono fedelini, cóme a tutore del duca, suo 
nipote. 

Al romore dell’ adunazione, dei nemici e della 

J )erdita di'Chivasso, turbossi maravigliosamente 
a duchessa.; il caso era gravissimo sì pel sito 
della te^ra fioco lontana, e sulla strada hiaestra 
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da Vercelli a Torino , sì pet* 1’ esemplo dato 
dai terrazzani di rivoltarsi in favore dei pi^cipi. 
In tanto j^nag"ior timqrc entrò la l’eggente , 
quanto clic vedeva con gli occhi suot prd][)ri i 
segni di giubilo , che apcrtam^te davano i Tò- 
.rinesi a così inaspettata novella. La città si tro- 
' vnva quqsi sprovveduta di solda^sca, e fu fama, 
che se Tommaso fosse in quel* mentre compaio 
sotto le sue mura, r.avrebbe con l’ impeto me^ 
desimo pél favore degli abitanti occupata. Cri- 
stina spedì immantinente avviso* del pericolo «1 

• La Valletta , ed esso accorse con prestissimi 
, passi per sostenere le cose sulle i^vc . del Po. 

' Accorsevi ancora col medesimo ardore il mar- 
chese Villa , che posto a reggere i soldati di Ma- 
dama , con liti militava setto Cencio^ 

Funeste le apparenze, funeste le cose. La du-, 
chessa pensò di mettere in salvo’ il picg^^l duca, 
inviandolo con le morelle a Chumbery . sotto il 
governò della marchesa Villa. Nel veder partite 
il fanciullo , cflcpiato dalla sua regia sede dai 
. .. suoi proprj zii , nell’ osservare la vedova madre 
priva di lui, ed in mezzo à quel romore^iiisò- 
lito d'armi,* gli uomini fedeli e sovj s’addolo- 
ravano, gli amatori di novità e di sette più nu- 
merosi si railegAvano. Facevano anche le viste 
di sdegnarsi , e si lamentavano , che la duchessa 
*di loro dillìdasse, come se l’ esilio del bambit^, 

• signore di loro e della citfìt , non fosse opera 
loro piuttòsto che della hontristata* e dolorosa 

_ madre. ’ « ■ 

O il principe Tommaso ignorava le ’disposi- 
.* zioni degli abitanti di Torino, e la. poca guar- 
dia^^ che vi era , non ess^dovi gpcora giunti 
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con tutte le forze riè il La Valletta, nè il Villa, 

0 giudicò di non potere av]jpnturarsi senza ■pe- 
ricolo a tèlrtare una città cosi grossa con la poca 
gente, 'die il seguitava, massime non confidando, 
di potere sforzare la cittadella. Quello, che si 
sia , in *Iuógo di precipitarsi all’ acquisto della 
capitale, si voltò verso il Canavese , dove sa- 
peva , non essere in picciol numero i suoi ade- 
renti, désiderosi di venire sotto il -suo dominio. 

1 popoli di queyc parti per natura armigeri , 
amatori di novità, e tirati dal' valore, c dall’c- 

^ gregia fama in guerra di Tornmaso , il riceve- ' 
vano con grandissima allegrezza , giubilando di 
quanto gli avrebbe dovuti contristare , che è 
quanto a dire , ' che ’ mani e ferri Piemontesi 
«contrassero j e aprissero ferri e petti Piemon- i 
tesi. Rfsugnavano intanto le calpestate campagne 
del Canavese di soldatesche- grida j che non tutte 
annunziÈf%'ano la favella del paese , ed ognuna 
, correva a procacciarsi i proprj danni. Ivrea si 
vi^rrese a Tommaso , non solo senza- contraddi' 
zioue , ma con volontà prontissima , datagli la 
città dal conte di San Giorgia , ed il castellò 

dal corìte di Strambino. * > 

. « • • 

. Alle novelle della dedizioi^ d’ Ivrea scompi- 
gliossi con subito tumulto la valle intiera d’Aosta, 
e diessi b^iamosamerite al novello principe , la 
cui potenza, sorgeva. I^Valdostani ,* come i Ga- ’ 
navesarii , fatta la mutazione ad ogni estremo 
'andai*bno. Diedero a Tommaso i forti di Bard* 
e di Monjouvet, cacciarono a furia di moschet-'^ 
tate il marchese di Brosso, deputàto governatore 
della valle dal légittimo governo dell^duchessaì. 


S 


* . STORTA D*ITAirA 

Questi l’omori si udivano a tramontana d’Ivi’ca, 
poi si propagavano^ di valle in valle, di monte 
in monte verso Greco. Biella si diedft col Biel- 
lesp; da Ivrea a Vercelli il paese era libero agli 
insortf ed agli Spagnuoh, e fra queste due città 
appunto il principe distese V esercito^ Voleva 
andare , usando 1’ ardore dei. popoli, a*d altre' 
impi'cse. Maurizio coll’ abito cardinalizio se ne 
venne a guerra , coll’ abito di chiesa guerra 
civile; succede, d’ Ivrea sua dimora facendo, 
al fratello , e sOttomisc in poco d’ ora- alcune 
renitenti terre. Tommaso congiuntosi col'Lcga- 
nes , andò sopra Cresdentino, e Verrua. Fytvvi 
in quella piazza onore , in questa infamia. Il 
.conte di Roccasparviera, non deviando dall’ub- 
bidienza dovuta al legittihio signore, difese la 
prima coti egregio valore; la difese cpn l’ armi, 
la difese con l’ onorato cuore, posciachè cplle 
lusinghe c colle pròlferte , che i pi^iféi’itori 
chiamavano onorevoli, ed erano infami, l’as- 
salirono ; ma le seduzioni noi corruppero , ru^ 
•le armi lo spaventarono. Rendè finalmente la 
piazza, ma^ per nec;cssità di gueri'a , non per 
doni , nè per iinpeCo sconsigliato , nè per ispe- 
?anza di servir enp lucro là potenza sorgerìte. 
Cedè Verrua facilmente, disonoratamente, Ver- 
rua, che aveva già dato tanto da fga’e all’ Ino- 
josa. R.estava il castèllo ,^^che avrcRb.e potuto far 
testa , e di cui V oppugnazione sarebbe stata 
molto ardua. Ma il capitano Martino, seguitando* 
la medesima’ bruttezza, senza pure aspettare un 
colpo di cannefne , vergognosamente il diede, e 
per crcscei’e tin titolo d’ infamia alla sua viltà, 
passò a militare nel ^anij3o_ degli avversar]. 
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Giudicando , che cosi prosperi ed importanti 
successi avessero dato maggior numero ed animo 
ai loro partigiani nella città capitale del Pie- 
monte^ nè patendo recarsi a.crecbre, che una 
•donna con pochi soldati fosse in grado di resi- 
stere à tante genti valcirose, e 'portate da un’aura 
favorevole di fortuna, i principi , di conserva con 

10 Spagnifolo., s’avvicinarono a Torino. Impa- 
^dròuironsi del Monte dei Cappuccini , e del ponte 
.del Po, pél quale penetrarono nel .sobborgo, 
che tra il fiume c la città era interposto; poi 
altri corpi sparsi alloggiarono tutto airintonip 

11 elle vicine campagne. Gettavano bombe intanto, 
contro i tetti dei prqprj concittadini , contro i 
tetti stessi, in cui erano nati cd allevali: s^o-- 
ravàno io un moto interno, e di entrare con 
lè spalle degli aderenti. Ma già La Vailetta e 
■Villa, che temevano alle cose di Torino, e le 
vollero assicurai’e, vi erano arrivati, ed ftttima- 
«KMite avevano munito con guardie i Incubi più 
importanti. La duchessa stes.sa mostrando animo 
virile e per la .città ravvolgendosi , questi ina- 
nimava* -con .sembiante grn/.io«o e paroje aliet- 
latìve , cjuelli altemva con faccia gi’avc ed ac- 
centi miniTcciosi; ilei più sospetìi, alcuni caiccrò, 
tulli disarmò , il terrore del governo sj mesco- 
lava al terrore della «ucrra. JNissuno fece novifài 

Legnnas, abbori'«ndo dall’ impac(ù^^^si in un 
assedio. trdijci le e lungo, a^ldava già macèhiiMiidp 
di procedere separatamente dal pi’incip'e; Tom- 
ihaso' noti voleva lasciar posarci l’ inapeto dei 
popoli senza usarlo , .la resistenza di Torino , 
che pot^a esser lunga, il travagliava. Vennero 
in sul discioglicrc rassedio, il carclinale>sc Uff 
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tóiTiò ad Ivrea ; Tommaso con un grosso nervo 
di Spaglinoli lasciatogli dal Legaues , si con- 
Musse air assalto di Villanova d’ Asti; Leganes 
col rimanente delle genti si ritra^e a Ponte- 
stura , posseduto dai Francesi, i quali , fatto- 
qualche contrasto*, abbandonarono, poi la/terra, 
in Casale ritirandosi. 

Tommaso mentre da Torino si allontanava, 
essendo^ accorto, quanto quelle armi fraterne 
e parricidc fossero in orrore a tutti i buoni, 
mandò fuori , anche a nome del fratello , un 
" manifesto : parlò dei loro diritti alla tutela, r^m- 
f jncntò i decreti dell’impcrator Ferdinando; poi, 
>» Accusa nei , disse ^ di volpr usurpare l’autorità 
- ♦ », fegia; ma noi vi aspiriamo appunto per con- 
» servarla indipendente; la salute dello statò il 
» vuole ; il dovere nostro il comanda; Timpe- 
» ratore yì c’ invila ; vengano i buoni Pieinou-' 
» tesi a noi per salvare la patria; antiche* sono 
» le cupidità della Francia sojH’à di leiVcupi— 
» dità',^ nou solo scoperte, irnv^ancora inos,trate 
» già iifsin da quando Francesco I.^cón atto so- 
..>s lenne^alla sua corotia Torino aggregò'.» 

Cristina all’ incontro con òtto pubblico an- 
. dava avvertendo 'i popòli : » Y’ inganna, o po- 
-ji» poli , phi mi dice neriÒca del pròprió sangue. 

.» Forse la gloria, forse la felicità del mio un^co 
. » figliuolo nella gloria^ c tiella felicità,della na- 
^,»Kzioi^ alle sue leggi’ sottomessa non coiìsistoiìo? 
.' » I miei nemici annestano basse, vili ed as- 
.• '»,suVde calunnie; Ip. prudenza per lóro ’è te- 
»ineiilà, r antivedere ti'àdnn'ento 1 Che nou 
M dicono, e clic non scrivono, o quali %sidiose 
»?fole non aliàstellano? Ch’io mandai in Savoia 
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niìé gemme ed -i titoli più pre;;ziosi della corona 
«per involarle, per adnullargli ! Certo ^ si, è 
« involarle, certo si annuffargli il mandargli da 
«ama provincia sconvòlta, e da cupido nemico: 
w calpestata in una provincia .quieta ed obbe- 
« diente alle leggi! Io, voler dure il Piemonte 
« e il mio llgliuolo stdSso in preda alla Fran- 
M cialQuai prove di s'i sedera la insidia? Quest’esse, 
«'al dire d^’ miei avversar] , di’ io eseguisco la, 
^-volontà del fnib augusto sposo, cli’ip ricorro. 
« ad un generosò re (jpnti’o gli Spagnuoli, contro 
« questi Spagnuoli stessi , che non contenti di 
*, assalitici coll’ arnp , hanno colle sedizioni tur- 
«•bato la [>ace della ducale’ faldiglia, conquas- 
«:sato lo stato felice del Piemonte! Infami mezzi, 
«infame il' fine, perciocché il dine loro è di 
« afferrare il trono , cui fanno, le viste di so- 
« slenere. Popoli, pensate, eh’ io non posso es- 
« sere ambiziosa o vile reggente senza essere 
«snaturata madre. Popoli , pènsalq , che non 
«inpi le madri fuforfo nemiche dei figliuoli., 
« bensì spesso gli agnati dei consanguinei. La 
« storia vi serva , d’ avvertimento , e non vi sia 
«^oscuro quanto la natura verso le creature delta 
« a chi porlolle in greiqbo. » , • 

Giuste e coinmuoveuli querele erano queste 
delfu reggente e della madre ; m:\ le sette sono 
.sorde, cotiie crudeli; le cose coutuuiayann ad 
andar in precipizio : racconterò gli effetti lagri- 
nievoli della guerra civile. Tommaso si pose at- 
torno a A^ifisnova d’ Asti, alle’ mura della' quale 
non erano state fatte per la brevità del tempo'- 
ristorazioni sufficienti ; iVIadama l’aveva data in 
guardia al conte Carlo Cacherauo , ch*e nato 
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dì famiglia illustre dell’ Astigiana , ora ante* 
nniralj dell’ Astigiana difendeva. I)IftndevaI« 
con alto cuore , difendevalo con pura mcnte< 
Gli sì fc mostra d’ armi tremende , pompa di 
parole allettatrici^ gli si proposero riniimeraziony 
ma egli , ritenendo sempre la solita costanaa,, 
a cpictle non si sbigottì*, n queste si sdegnò, 
fisso nell’animo di solTrirc piuttosto ogni iosulto 
.'di fortuna che di fare ciò, che noii pativano 
le sue obbligazioni. Die Tonunilso la scalata, 
entrò per forz^, non osteite la còraggiosa difesa 
. del Cacberano e del presidio , cpmpo'fto per la 
. maggior parte di Frnncesi.,.Entrovvi - ( Tiòn so 
- ' qual animo foss^ il Suo in quel crudo accidente), 
entrovvi, e diedela in preda al furore dei sol- 
. ^ dati. Tutte le 'sostanzè andarono* con infinita, 
barbarie in preeja dei vincitori, solo risparmiati, 

. 'per comandamento del principe, iduoghi sacri. 

“ Lod:;i Carlo Cacbeivino ; vorrei anclie poter 
^lodare Flaminio Balbiano , ma non posso. Era 
costui per Madama governa'tore d’ Asti. Xorn* 
-ò'maso e Leganes da Moncalvo venendo ', dove 
, avevano acquidato la tei ja, ma non la rocca, . 
Mandarono à campo ad Asti. S’ ariiese* la città 
^'facilmente: v’ ebbe colpa Flaminio, che poco 
.fedele non ispirò fedeltà ai soldati, v’, ebbero 
• ‘ Colpa i soldati , -che quasi tutti Piemontesi es- 
■• •-send(5, all’ apparir delle fìasegne dei principi in 
•doip favore tuioultuàrono ; v’ ebbero cólpa i^ 
■jcittadinì, che incljnali ancor essi. àya causa dei 
principi, c spaventati dall’ atroce *càso eli. Vil- 
lanova, al medesimo modo contro la dovuta 
obbedienza si scoprirono. Ritrassesi Flaminio* 
«ella fortezza b.èn munita ed abbondante di 
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pit>vvisioni. Ma che vai forza ed abbondanza ^ 
contro la pei-fidia ? Appena tocco, si arrese. Si 
scusò coir infedeltà dei soldati ; ma i soldati 
sono quali gli fanno i capi. Temendo lo sdegn<j 
di Madama , e i giudizj da farsi conforme alle 
leggi militari , se andò coi principi e cogli 
Spagnuoli, coi quali aveva antica dimeslichezza. 
Quivi i principi cominciarono ad avere un saggio 
degl’indegni patti convenuti con Legaues: toccò 
I la fortezza agli Spagnuoli, la città disarmata a 
loro. 

A questi giorni utlissi la presa del castello di 
Moncalvo, morto sulla breccia contro i nemici 
ì combattendo il iialoroso comandante, Francese 
I di nazione. 

j Nod s’ arrestava per Madama , oppressa da 
I gravissime diRicoità , la piena delle disgrazie. 
Spagnuoli e Piemontesi condotti da Leganes e 
da Tommase andarono a porsi a campo a Trino, 
terra. con molta cura fortificata dal duca Carlo 
I Emanuele I. Stavano denti’o per governatore il 
I conte Roero di Monti.sello , come goveniatore , 

I ed il signore di Marolles, Francese, come capo 
I della gnernigione, molto debole per un cii cuilo 
I con grànde di mura, non sommando che a se- 
' dici,centinaja. Pure gli abitatori di inigliòr voglia 
I degli Astigfani si unirono al presidio per sostener 
la piazza. Sortirono spesso gli assediali per lo- 
vinaré' le opere degli assedianti; ciò non ostante 
col tempo, colla pazienza e col valore questi le 
tirarono a perfezione per modo che impadro- 
nitisi di tutte le fortificazioni eslerioi i , cd es- 
sendosi condotti .sino alla muraglia , ridussero 
quei di dentro alla necessità di ritirarsi mi 
Botta, y» 'io 


n-j"ized by Googl 


n 


14.6 STORIA d'iTAUA ' I 

Iacinto della piazza. Dai rivellini , dalle scarpe 
e dagli spaldi conquistali i nemici dirizzarono ì 
le loro batterìe per battere.; in breccia Ig più ! 
ristretta muraglia; e quantunque Montisello, e 
Marolles egiegiamente si difèndessero, si vedeva 
vicina la dedizione della piazza, se prontamente 
non fosse soccorsa. Mandalo da Torino, accoi’se 
il Villa. Alloggiatosi a Santià spinse avanti una 
grossa squadra di fanti alla volta della città 
travagliata ; ma incontrata nella foresta di Lu- 
cedio da un folto squadrone di cavalli, condotto 
da don Ferrante de’ Monti, restò rotta per guisa 
che pochi poterono entrare in Trino, e la prov- 
visioné non bastò alla sicurtik Era il presidio 
oramai alle ultime necessità condotto, ma con- 
servava r animo invitto. Marolles, intimato di 
resa, rispose colle cannonate. Apparecchiarono 
da ogni banda 1’ assalto, in ciò tanto più pi'c- 
murosi , quanto sapevano , che la Valetta e il 
Villa s’ avvicinavano con poderose forze. Furio- 
sissima fu la mischia fra quelle feroci nazioni, 
travagliandosi con estremo valore da una parte 
Francesi e Piemontesi , dall’ altra Spagnuoli , 
Napolitani, Milanesi, Alemanni, Piemontesi. Le 
cose si riducevano allo strétto. Vinse llualinente 
la fortuna di Leganes e di Tommaso. La città 
presa andò ava rissi ma mente a ruba, è siccome 
era piena di ricchezze per la frequentazione 
della mercatura, e per avervi gli abitanti all’ in- 
torno trasportate, come in luogo sicuro, le robe 
loro, la preda fu abbondantissima. Solo le chiese 
andarono esenti dal sacco. Acciebbe l’allegrexza 
dei vincitori la moltitudine dei prigioni, fra i quali 
ri.splenelevauo Montisello e Marolles. Marolles , 
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soldato di ^Francia, non ebbe che cambiare, c 
non cambiò ; Montisello , soldato di paese in 
parte, si pose al soldo de’principi: risoluzione 
indegna di cosi n'obile difesa. La presa di'Trino 
diede per l’ importanza della '^città grandissima 
lurbazione alfa duchessa. 

Non solamente i successi delTarmi cotanto 
favorevoli ai principi, e la fortuna, che loro si 
luóstrava tanto benigna, travagliavano l’animo 
di Madama reale, indegna di tante calamità, 
ma per le diligenze fatte dalla p?irte contraria 
jn Aleraagua, i decreti imperiali vennero ancora 
a debilitare la sua autorità sui poppli, ed a 
peggiorare manifestamente le sue condizioni. Non 
essendo ella comparsa, nemmeno per procura- 
tore , siccome quclla che non voleva riconoscere 
^ superiorità di Cesare, a dire le sue ragioni 
innanzi al tribunale Cesareo nel termine asse- 
gnatole nel monitorio, 1’ impei*atore pronunziò 
la sentenza: fossero i principi tutori legittimi 
dèi piccoìb duca, e governatori dello stato.; ne 
fosse affatto esclusa la duchessa madi’Cr I prin- 
cipi non si vergognarono di pubblicare essi stessi 
un decreto tante contrario ai diritti sovrani della 
loro casa. Aggiunsero alla sentenza imperiale 
una loro propria dichiarazione, in cui abolivano, 
e nulli dichiaravano tutti gli aiti deliba duchesisa, 
da lei fatti, come tutrice.del figlio e reggnute 
dello -stato, c .specialmente la sua confederazione 
con la corona di Francia; proibivano, .sotto 
pena di lesa maestà, ad ognuno di obbedire 
a’suoi ordini, e di pagarle tributi, gabelle ed 
altri dirilb di sovranità ; comandavano a tutti 
i magistrati e ministri' di stato C di guerra di 
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coti! parile personalmente davanti a loro per 
chiedere la confermazione delle loro cariche , 
nffizj e dignità. Cose veramente incomportabili} 
conciossiacosaché T abolire tutti gli atti di uu 
governo, che già quasi da due anni durava, 
non poteva essere senza la ruina di molti in- 
teressi particolari, anzi del paese; poi la reg- 
genza di Madama era stata ordinata dal marito 
e riconosciuta da tutti i magistrati civili , mili- 
tari ed ecclesiastici , e anzi dagli stessi popoli , 
che avevano óbbedito. Più i principi insistevano, 
e più meritavano biasimo, perchè più comprilo» 
vavar.o la loro opinione, che il Piemonte fòsse 
ligio deir imperio. 

Madama percossa da un corso di fortuna tanfo 
funesta raccomandavasi a Richclieu : aver per- 
duto sei provincie, sette piazze d’importanza; 
le due più principali, Torino stesso essere in 
pericolo; non aver truppe per difendersi, non 
denai o da pagarle ; provvedesse ad entrambi , ^ 
scongiuravalo ; non lasciasse perire una princi- 
pessa del sangue d^. Francia , che non per altro 
era infelice che per voler servire al re; racco- 
inàndargli i suoi figliuoli, e la* sua libertà, e '■ 
se piacesse a Dio di chiamarla a lui, pregarlo 
di aver cura dtd suo caro figli uoio.5.- lo statò 
conservandogli e la libertà; raccomandargli àn- 
Cora le figliuole, acciò dalla condizione conforme 
alla loro nascita non degradassero; raccoman- 
dargli finalmente tutti quelli , che la servivano, 
e servivano la Francia ; procurasse, instava, che 
il re venisse in persona per la libertà di lei, e 
per la conservazione della sua gloria. 
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Pieguva anche di subito ajuto il re, suo fia- 
tello. Per lettera dei diciasette aprile gli maiulò 
dicendo, scrivel’gli anco questa volta avanti di 
vedersi chiusa nella sede sua stessa da’ suoi ne- 
mici; non altro abbisognar loro per esser pa- 
droni di Torino che Tappresentarvisi; contro di 
lei voler disfogare tutta la rabbia loro; assistes- 
sela colla sua reale polenzk; essere del suo san-’ 
gue ; avesse pietà di lei , ehé si perdeva per 
servirlo; raccomandargli il suo diletto figliuolo, 
solo suo conforto, e sola consolazione, conser- 
vassegli lo stato e la libertà; raccomandavagli 
medesimamente le tre figlie, alle quali lo pre- 
gava di servire di padre, e forse ancora di ma- 
dre, pei*ch è non sapeva quello, che diverrebbono, 
se cadessero nelle unghie di quei tiranni, che 
volevano rovinare lo stato sotto pretesto di li- 
bertà, e a lei e ad essi rapirlo; quella esser 
foi ■se l’ultima supplica, che gli farebbe; toc- 
cherebbe egli con mano, ch’ella avrebbe sempre 

Francia in petto e meglio amerebbe perder 
la vita che separarsi -da’ suoi interessi; le pei’- 
mettesse, scongiura vaio, di dirgli per sua con- 
solazione queste parole; Caro fratello 3 abbiate 
cura dc^ vostri nepoti e figliuoli miei 3 abbiate 
cura di me e dermici servitori 3 perche 3 se ve- 
deste lo statò 3 in cui sono 3 ne avreste pietà. 
Così pregava la duchessa nello stato tremante 
della sua autoiàtà. 

Richelieu non era uomo^ da intenerirsi , nè 
da aver la volontà mitig-it i da lagrime femmi- 
nili , nè da non procurare gl’interessi di Francia 
in quel feroce rimescolamento di cose; il re poi 
non vedeva e non voleva che per gli ocelli e 
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la volonià di IlicheUeu.,11 primo ministro voÌèi 3 i * 
intavolare lut importuaissimoinegoziat'o. Coó6^ 
scendo quanto Lemery, arobasci^qre di Frdndii 
a Torino ^ fòsse nojoso a Mad^HbT) vi mandòk 
GhaS^%ny , che - cop fare q>iii d^e meglip ia 
conveniva ad unp commi^ssione amara. Irnpc^ìevti' 
ah nuovo, inviato, di rappresentare a 
fche^già aveya I perdute molte piazze j e ;ÌB^ali^ 
perderebbe j)er la propensione dei Pieòadllti^ 
ai 4:ognati 'di lei , e per la tema delia-^ddÌN> 
potenm; che 1* unico, mezzo pfer assicùratsi efa* 
d! 'ìi^itrodurre <4 Francesi in alcune piazze ; c^e 
ciò poteva- fare Aiouramenfe e onorevolmente , 
.stante che.il re si obbligherebbe di restituir- 
gliele a* .suo volere, e- gli Spagnuóli 1’ aveyano 
primi invasa ; che nuli’ altro eonosjéet^asi 
capace d’ari'estare f ooibizìosa cupidigia di Maùr 
riào; e ‘di TommeSo che l’apprensione,, che* 
<• yptendó . usuipare gli stati del* dùca , loro sM 
goOre , dessero naotivo e modo agli SpàgnuoÙ' 
ai Francesi -di spartk’segli fra di loiy>,;-i.,che‘ 
.|ion v’ era miglior mezzo, di far resdtuire. dagli- 
.^pògniipli le piazze ' occupate che di metterne 
allettante rielle maniv^del, ré per astrin§e3t^5il 
papa e gli -altri ''.prinÒlpi Italiani ad intfòhaet-' 
tersi ,-: aihnehè si'restitusse a Madama‘i' 

contentando ragioiièvolmènté i ^cognati ; ^ che se» 
]\ladama fosse capace di. si salutaci cons^i^’>'^ 
il re raddoppierebbe i suoi sforzi in r Italia 
ch^’ .se v^i ripugnasse e volesse nuotare , fra -'due 
acque,, pi’evedéva<, che la pi-Otèzione deb re Iq 
sarebbe inuVilé , e péro egli àndi-ebbé assoluto 
avanti -Dio e avanti il- mondo- d’, ogni inconve- 
niente, che nascerebbe, colf avvertimento > che 
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le dava. Le piazze, che i Francesi ricercavano, 
erano quelle situate allo shoccare delle valli e 
pàrlicolarinente GaVonr , Revello , Cuneo-', il 
Vernante, .Sayigliano, Chcrasco, Carmagnola, 
lìiizza e Monnieliano. 

Oltrè a tutto ciò Richelieu comandava a 
Chavigny che mettesse ' in pensiero della reg- 
gente, quanto si convenisse, ch’ella, per ischi- 
vare ogni possibile disastro , mandasse i suoi 
figliuoli in Francia; ma questo terribil tasto fu 
toccato piò tardi. 

Pensano alcuni, che poco generoso procedere 
fòsse quello di Richelieu , usando gli estremi 
mali, in cui- era caduta Cristina, per istrapparle 
a forza la possessione delle piazze. Ma dappoi-- 
cliè i popoli si sollevavano in favóre, dei prin- 
cipi e di Spagna , e i governatori stessi- delle 
foltezze e delle città principali si da\;ano, cer- 
tamente la Francia non doveva senza nuove e 
stabili sicurtà impiegare a benefizio di uno stato, 
che precipitava , il suo denaro ed i suoi soldati. 
In ciò Richelieu faceva ufllcio- di buon ministro 
del suo paese, nè a nissun modo biasimare si 
potrebbe. Qui non si trattava di genei’osità o 
di coinpa.ssione , ma dell’ utilità e sicurezza di 
Francia. E lecito ai privali essere generoso, an- 
che con proprio danno , agli stati no , od al- 
meno biasimare non si debbònò, se • non sono. 
'Richelieu non era già ministro della duchessa 
di Sàvoja , rua si del re di Francia. ‘ , 

Noti era nascósto a Richeliea, che .'la do- 
manda fosse per riuscire molto osticà alla du- 
chessa ed a‘’suoi ministri, vedendosi chiaramente, 
che per 1’ occupazione delle piazze il paese veniva 


STORI \ d’ ITALIA 

a perdere quell’ ultimo grado d’ indipendenza, 
«he ancora gli restava. Per vincere le durezze 
]>ensò , a ciò sjTingendolo •Lemery, alle corrut- 
tele. I principali consiglieri e cooperatori di 
Cristina erano il conte Filippo d’Agliè, l’abate 
della Monta, il marchese d’ Agliè, il marchese 
di Moretta, il barone di Tournon , Baronis, ed 
i marchesi Villa e Pianezza : con loro si me- 
* scolava don Felice di Savoja. Il cardinale mi- 
nistro spogliossi deH’abbazìa di Nantes di ren- . 
dita di tremila scudi , investendone l’abate della 
Monta , propose a don Felice splendido mari- 
taggio in Francia , gratificò di qualche favore 
gli altri. Solo non .tentò il conte Filippo, co- 
noscendo la sua natura incorruttibile ; ma spe- 
rava, che ‘la Monta, a cui Filippo molto cre- 
<'leva , a’ suoi fini il volterebbe. 

dome prima Madama intese la volontà dlFran- 
cia , prese e dimostrò uno sdegno grandissimo, 
(dtamente lamentandosi del re , che non più 
])rotetta , ma serva la volesse. Alcuni .sospetta- 
vano , che la indegnazione fosse simulata. Ma 
ciò, che segui , fece vedere, che se mal si con- 
•sigliava in tanta debolezza di stato di non voler 
jiendcre da ninna banda , le .sue dimo.strazioni 
all’ annunzio delle aspre risoluzioni di Fi’ancia 
erano , non che simulate, .sincerissime. Convocò 
il consiglio , espose le superbe domande. Baro-^, . 
mis , la Monta, il marchese d’Agliè opinaròno, 
perchè consentisse. Si contrappose con tutti i " 
lUH’vi il conte Filippo, argomentando, che sa--!^ 
rebbe risoluzióne capace di alienare vieppiù i 
popoli ; che il conservarsi, per quanto fosse pos- 
sibile , padrone di se medesimo , importava cou 
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se la possibilità eli approfittarsi delle occasioni 
favoi’evoli per risorgere; mentre che cedendo a 
Francia, una sola via di salute restava , che 
poteva fìilbrc , e condurre al precipizio. Non si 
prese decreto quel giorno, ed ecco Leinery do- 
mandare , che il conte fosse allontanato dalla 
corte , e mandato in Francia. Ma Cristina ri- 
spondere : Cessassero le persecuzionij dover ba- 
stare alla loro rabbia Monot , non farebbe, in- 
giurìa a Filippo j piutlosto si ficcherebbe in un 
convento j piuttosto rassoderebbe il governo ai 
principi cognati. Lemery si rimase , Filippo fu 
salvo , ma non per sempre , come si vedrà. 

La disperazione rinfrescava le tergiversazioni. 
Mandò Madama segretamente il colonnello Ran- 
j gone ai piàncipi ; gl’ informasse , voleva , delle 
intenzioni di Francia , e quanto le ripugnasse 
I 1’ abbandonarsi a cosi interessata protezione ; 

I dimostrasse loro , quanto le presenti discordie 
I fossero pregiudizi^i alla famiglia ; trovasse via 
di giusto accomodamento. Rangone espose con 
molta prudenza e forza ai due principi il no- 
, bile desiderio della duchessa. Pensassero, disse, 
eh’ egli avevano con lei comuni gl interessi ; 
comuni con tutta la famiglia , comuni coi po- 
poli alla medesima sottomessi ; quella causa-, 
quella patria a loro del pari che a lei dover 
essere care e preziose; si. posassero le armi, si;, 
accettasse la concordia ; con lei e col pargoletto 
figlio si riunissero contro -i forestieri, che tutti 
opprimevano; cessassero le animosità ,• funesti 
fondamenti della cupidigia altrui. ^ ^ 

Le' savie parole non vinsero l’ ostinazione dei 
principi , nè valsero a mitigare le loro dimande. 
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Maurizio non era libero per T ambizione di suc- 
cedere; Tommaso non era per la cupidità di 
partecipare nel governo , e per avere la moglie, 
ed i figliuoli in Is^xigna; e co'-ì ti>a queste pi’e- 
tensioni, ambizioni c premeditazioni il misero 
Piemonte andava sottosopra''. 

Ricusata dai principi, nè lasciata vivere dai 
Francesi, finalmente Cristina condescese al de- 
pòsito delle piazze; fortunata ancora neiraina- 
rezza, perciocché tanto ottenne la contraddizione 
del- conte Filippo , clffe non tulle quelle, che si 
domandavano, ma alcune solamente fossero ras- 
segnate. Il primo di giugno fu sottoscritto dà ‘ 
•lei e dalla Valetta, Chavigny e Lemery un trat- 
tato coi capitoli, che seguono: ' 

Savigliano , Cherasco c . Carmagnola là- 
ceverebbonp presidio Francese, restandone però 
il supremo comando al picciòl duca, a cui pa- 
nmente si pagherebbero le solite entrate, e 
contribuzioni, e rimarreblje amministaazione 
.della giustizia; che il re riceverebbe le delle 
piazze solamente a titolo di deposito j e le re- 
stituirebbe al duca in caso di pace, tregua o 
sospensione di olfese ; anzi il re si obbligava à 
non far pace con la Spagna, s’ella non resti- 
tuisse dalla sua parte al duca le jnazzé occu- 
pate , compreso andie Vercelli; ehe il ré ri- 
metterebbe nelle majii della ducliessa IcttcrjCi 
indirizzate al^papa ed- ai principi d’Italia, per 
le quali dichiarerebbe tenere guernigione nélle> 
dette piazze in nome del duca , e non con altro 
fino che per la difesa e; ricuperazióne degli stali 
suoi , promettendo di cavarne tulle le truppe 
in caso di pace, tregua -o arpustizio ; che il re 
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non pretenderebbe mai ni'ssun rimborso per le 
guardie , fortificazioni , e munizioni delle piazze' 
occupate. Fu. però conventito per un capitolo 
.segreto,* che il re non sarebbe obbligato di re- 
slituirle che a Madama ^ al duca, e i suoi ll- 
gliiioli e «or^le, e che il cardinale di Savoja e 
il principe Tommasò, nemici della corona j re- 
.sterebberó esclusi dalla promessa del non rim- 
borso. Fu parimente accordato che "^e ' i'" delti 
cardinale; o prìncipe venissero alla successione, 
il re cedeva' Je pretensioni di dénaro', che po- 
trebbe avere in virtù del presente trattato , 
Madama ed alle sue dìglie. 

i due principi levaroncr .uno strepito grande 
contro la duchessa per avere messo i Francesi 
in possesso, delle ti^é piazze, come se e^si , an- 
che con trattato soleune, non aVessero molto 
prima fatto lo stesso cogli Spagnuoli, e per 
consenso, anzi per opera loro le insegne di 
Spagna, già non sventolassero sulle creste dèlia 
cittadella d’Asli, In ciò anche passava quésta 
difTerertza, che Madama a suo malgrado e dopo' 
lungo ripugnare ebbe consenfito al deposito delle 
piazze, mentre i pHnci|v, non so 4 ò cònserizienti, 
ma ancora richiedenti furono per la rimessione 
delle conquistate agli SpagimoU. Ciò vedevano, 
e sapevano I popob, ma ciò non apprezzavano:' 
mostri. cieclìì sono le; rivoluzioni , m^stri cie-'* 
chi’le maladette phrzialitàrdi slato. Infiniti esempj 
nè danno le storie^ ma la speriehza non frutta 
ai settari. . ' ' ' ■ 

Incominciossi' in ogni parte un tumulto ter- 
ribile contro Madaiiia;, la parte sana diveniva 
iiJfetta , le infette.* s’' inveteiii vano , i soldati 
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s’inferocivano , si diè principio a plìi forti mo- 
vimenti. Precedeva il cardinale di Savoja, por- 
tando in fronte il decreto imperiale sollecitato 
da lui , ed in cui stava scritta la servitù della 
casa , precedeva predicando tumulti, spergiuri, 
ribellioni, sconvolgimenti , precedeva suscitando 
incendi luogo ; il che non era nè da 

prete , nè da cardinale, nè da principe , nè da 
eittadino , nè da suddito. L’ orientai lembo del 
Piemonte alle parricide e fratricide voci si coin- 
inoveva. bene , Fossano , INlondov'i, Dronero , 
Demonte , Busca, abbracciarono non la migliore, 
ma la vincitrice causa , e a favor dei principi 
si rivoltarono. Cuneo stesso , città forte , cac- 
ciato impetuosamente il conte d’Envie , che il 
governava per Madama , e non cui’ando il man- 
car di fede , sempre brutto anche appresso a 
chi ne profitta, 1’ armi voltava contro chi glie 
r aveva date. Saluzzo , bella e nobil sede, sem- 
pre favorita dei duchi per esser nuova con- 
quista , nè a benefizi , nè a dovere badando , . 
si dava in preda alla ribellione : i cittadini 
stessi non contenti ad accettare l’ autorifa , che 
all’autorità sovrana coafrastava , coll’armi im- 
pugnate assaltarono il castello che tuttavia per 
Madama si teneva. I capitani Rey e Rovelli , 
quello messo dalla . reggente alla custodia di ' 
“Revello , ^|ueslo di Cova , mettendosi un bel j. 
cappello di traditori in capo, le parti del prin- 
cipe abbracciarono. Ciò ognuno diceva fare per 
Carlo Ein.anuele ; ma se i'popoli non fossei'o 
sfati furibondi, facilmente si sarebbero accorti, 
quale rispetto a Carlo Emanuele ed alla sua 
autorità portassero coloro , che e privatamente 
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e pubblicamente il chiamavano illegittimo, e che 
insino dall’ ultima Alcmagna avevano sollecitata 
la 'Servitù di Savoja. 

Chi potrebbe dire quale fosse in qiie’ funesti 
giorni lo stato del Piemonte ? Chivasso contro 
Torino , Vercelli contro Sanlià , Trino contro 
Casale, Cuneo contro Savigliano, Saluzzo contro 
Pineroló , Asti contro Alba, e su queste fortezze 
le insegne di Spagna , su quelle le insegne di 
Francia.. fortuna ora abbracciava con pro- 
speri successi, ora esagitava con avversi, ora i 
principi assalitori, ora il conquassato fanciullo;' 
Fortunato ancora chi in fortezza od in luoghi 
murati si stava! Perciocché nelle campagne là* 
medesima rabbia imperversando, s’accoppiavano 
i rubaxnenti e gli ornicidj , e gli bdj privati 
I divenendo ■ pubblici , le vendette e gl’ interessi ‘ 
vestivano colori di stato. Preti e frati biella ter 
ribile commozione si mescolavano , i più in fa- 
vore dei prìncipi , o perchè un di loro fosse 
I cardinale di satria chie.sa^, o perchè il nunzio 
del papa Galfarèlli , che in Torino sedeva, fosse 
d’animo avversò a Madama, come veramtnte 
era, o perchè l’ imperatore aveva detto, che l’au- 
torità spettava ai principi, non alla reggente. In 
mezzo al comun Furore del popolo.e dei grandi, 
il regio fanciullo se la passava fra le Suvojardi 
rupi , inscio ed innocente ; l’innocenza sua, Tetà, 
il pericolo i gridavano pure agli arrabbiati cd 
ammazzantisi' pace , pace pace ; ma le caste e 
pudibonde voci degl’ innocenti sono agli ambi- 
ziosi , ai frenetici , ai partigiani occasione di 
scherno, iwn. fonti, di tenerezza; il furore Jit>n 
Jonosce amore, c gli uomini fuor di se sono ‘ • 
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pegf^ioii delle bestie. Brevemente , tant’ era il 
moto suscitato dai principi , che il romore se 
ne sentiva iusin dentro alla reai Torino, la du- 
chessa aveva cagione di atterrirsene. 

Mentre le furie mandavano mentecatti la 
- maggior parte dei cattolici del. Piemonte , i 
Valdesi non si dipartirono dalla fedeltà giura- 
ta al loro , principe. Per tal cagione infierirono 
contro di loro i marchesi di Lucerna e d’Au- 
grogna , partigiani ' dei principi, e tutto quel 
maie fecero in quelle valli, che dalla forza non 
j potè ^venire impedito. Per resistere al crudo 
iinpeto, 1 Vaidesi s’ordinarono in schiere seni- 
-pré prpnte a- combattere, e rette d^ buoni 
ulilciali di guerra. Per tal modo 'c se stessi pre- 
sd-varono/e-'il sovrano difendendo, p gli op- 
■ positòri deijir legittima autorità coii>battendo, 
tennero liberi i passi di quelle montagne , pel- 
le quali poco poscia i Fraiìi^esi condotti dal 
conte d’ Harcpuft scesero ih Piemonte a ripa- 
A., ìazioije delle ingiurie , ed a nntegraziohe del 
naturale .principe. Felici eglino, sp,« come óra 
. si conservarono fedeli, còsi dopo- si fossero con- 
servati sottomessi 1 Atróci fatti avremo iii que- 
. «lo proposito a i^accontai-e. 

, Le acque furibonde allagarono l’orientale ed 
oecidental Pieniohte: uguali' strepili turbavano 
• il scttentiTonale. Il principe Tommaso , debel- 
lato Trino, se n’andava co’ >\ioi Piemontesi e 
con gli Spagnuoli all’ assedio di . Sanila , piaz- 
za, che munita di qualche fortificazione, c 
postala mezzo tra ìvreà c Vercelli , liinpcdi\a 
il libero transito dall’ una all’ altra ciflà. Op- 
• • pugnandola-, ‘ ei si distese appunta 'ad alloggiare 
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qua e là. fra Vercelli ed Ivrea. Fu mirabile 
la costanza del governatore di Santià ; imper- 
ciocché né per vedere chiusa la strada ad ogni 
soccorso,, ed il paese tutto allf inforno aver 
mutata fede ed obbedire ai_ prineipi , nè per 
la debole^a (fella piazza , nè per la scarsità 
delle provvisioni ,^i perdè d’animo, nè si lasciò 
tiVare dalle cori'uttele. Vollero i generali di Ma- 
dama soccorrerlo prima ^per diversione, esseur 
do‘ andato il marchese Villa , pìima .con triip- 
*pe leggieri a tempestare ,' ma indarno iri sin 
softo alle m.ui’a d’Asli ; poscia alzarono i’aaiiho 
a - maggiore .sforzo. La Valetta ed il marchese,, 
congiunte le armi ed i consigli , uscirono da 
Torino, con ottomila fanti molto spediti e qu^tr.^ 
ti'omlla cavalli qlla volta di Santià , incammi- 
nandosi per distuibare il principe dal conqui- 
starla. Ma la Dora gonfiata oltre modo dalle 
piògge non diede loro il passo. Il governatore 
intanj^o ridotto all’estimo dei viveri, rese la 
piazza , per modo che tutfa le sponde dell’ El- 
- yo e del Cervo risupnarono il nome di Maunzio 
e di Tommaso. . ' - ' ^ . 

La V’aletta, non volendo che* andasse a vuo- 
tò la mossa dL queH’ armi , ne voltò l’impelo 
contro Chivasso. Cinselo, tri ucerov visi , il ful- 
' minòL Venne Lcganès'pl soccorso, ma vista la 
fortezza degli alloggiamentr del Valetta e del 
Villa , e. disperalo • dcU’-espugnargli , si rimase , 
voltando-Ja sua ; rabbia altrove. Chivasso s’ ar- 
^ rése. Il barone di Sabac , Tedesco , che n’ era 
.governatore! salvò, per, la capitolazione i suoi 
Tedeschi , .lasciandof alla discrezione -dei nemici 
i Francesi . cd i Idieiuontcr^i ,, ché avevano* tnih- 
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tato contro la duchessa reggente. Le verghe ^ 
ed i fucili ruppero i corpi di coloro, che si 
erano fidati del Tedesco. 

La guerra civile sempre più infieriva; le piaghe 
insanguinate del Piemonte muovevano a com- 1 - 
passione ognuno, salvo coloro, che le facevano. 
Fastidiosi sarebbero, come odiosi sono, gli ac- 
cidenti di tanto furore, se ad uno ad uno io 
volessi raccontargli. Riinarommcne adunque con- 
tento a dire , che i collegati Francesi e Pie- 
montesi, usciti di Torino, e nel Piemonte pro- 
prio andatisi sotto guida dei marcliesi Villa e 
Pianezza, ricupei’arono alla reggente molte teire 
occupate dagli avversarj , nominatamente Bene, 
^Fossano, Racconigi, Saluzzo, IMondoù. Rinfor- 
zati da una schiera di quattromila forti soldati 
arrivati frescamente di Francia sotto la condotta 
del duca di Longavilla , andarono a campeggiar 
Cuneo, dove postisi a combatterlo dalla parù*, 
che accenna alla strada di Nizza , facevano ogni 
sforzo per averlo. Quel Balbiano, che aveva 
poco onoratamente combattuto in Asti per Mur 
dama, qui combatteva, trovandosi comandante 
del presidio, valoro.samente pei principi: fors’an- 
che il timore del castigo rineilava. 11 conte 
Aleramo di San Giorgio, governatore, si affa- 
ticava anch’esso con molto studio per difendere 
una piazza tanto importante pel dominio di c[uei 
paesi, e che non era mai stata sforzata. Il duca 
di Longavilla era entrato in grande speranza di 
espugnarla, e già si andava compiacendo nel 
pensiero di tenere in sua balìa il cardinale di 
Savoja , che con animo più da soldato che da 
therico, aveva voluto fermarvìsi per soprantcndcrc 
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alla difesa , quantunque tutti i suoi,- e niassi- 
inainentè il •fratello Tommaso _a vesserò cercato 
di dissuadferlo da tal risoluzione. " - 

Ma era destinato, che per allora Cuneo non 
SI prendesse', ed altre cose pensano gli uomini , 
altre volge là forliinp. Mentre Longa villa si tija- 
vagliava intorno a quella fortezza, Leganes e 
1 Tommaso , i^rtitisi suhitamenfe da Asti , mos- 
I SCIO co, jgiiintamente verso Torino, òon quasi 
I cel ta speranza -di 'ottenerlo ,^'pcr essere spogliato 
I di conveniente presidio.. La Veletta, avuto pre- 
. s^a. -notizia di tanta novità, sì da’ suoi corridori 

I e ^sr da Madama die, , se ne - staVq ' trepida ndo 
I ad aspettarlo, comandò al Longavilla ', che gli 
I inandasse^una grossa- squadra per poter alfron- 
I tare in giusto cimento un nemico fatto potente 
I per -la riunione di . tutte le sufe fòrze. Longavilla , 

I ohbcditt) agli ordini del comandante supremo, 

I Ji credè inabile di più oltre continuare l’o'ppu- 
I . gpazione di Cuneo , quantunque già ridotto ju 
) piccola speranza, ecrò.lendo, che irebbe iin- 
I prudenza il non si . levare , .'anelò a . posarsi* a- 
I Sant Albano., La Vedetta .s’inslradò per *Car- 
I mngnola , ma sccorùlo il suò costume |!),i ut tosto" 
I da indugiatore che eia .■sollecitatore marciando-, 
i b<oppo tardi vi giunse, c già quando il principe* 
I iomraaso era pervenuto" eoo somma velocità 
I b-ascoiTondò , ccl accompagnato cìa più di mila 
I tanti sceltissimi e duemila cinquecento (^avalli , 

' a^Monòalieri, dondef varcato il Po , .si era tran- 
^fento al Valemiòo ; reale ed amena villa della 
duchessa in' prossimità di Torind. Leganes iii 
^ te nc^ a in rispetto la Valetta in 

Botta, K ' ' ' ' ti ’ 
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Chrmagnola , affincliù in soccorso ^el perico- 
lante Torino non accorresse; poi col niaggior 
j)olso delle' genti, lasciando nel generai Fran- 
cese la persuasione , che volesse dentro Carma- 
^gnola assaltarlo,, andò '■nhìtainenle e con grande 
segretezza a congilingcrsi all’ inipresa Comune 
-con Tojninaso. . ' ^ 

Era la notte de'Kvenzclte agosto mollo bene 
scura , le forze fuori molte , dé^ro poche, e 
le corruttele !nloltò Tommaso -sapeva a che an- 
elava , perchè aveva fra i cittadini e in corte 
'numerose è forti intelligenze. Il popolo uiiiver- 
falmonte parteggiava por;, lui , avendo im odio 
ih dominio di una dònna forestiera , ed ih ainore 
quello dei 'principi r;jalurali. Fra'ì -glandi rioa 
pochi il favorivano ,- chi per odia di Francia, 
chi per amore j come dicevano, di Piemónte, 
chi por desiderio di jiòvità. ..‘Don Maurizio di 
Savoja, comandante gcncridc e capitanò, ^elle. 
guai die della dnc-hcssa , s’intendeva ,c.pn Tom- 
maso; lo- tasccrò lodare da coloro,- che amano 
i tradimenti. 'Uh altro, insigne ..insidiatore cova- 
va ;* e quest’ era U eòlo'nncllo degli Svizzeri 
Amrin , jcjie, avuta promessa d’ onori e di dé- 
aihrò dagli aggi'cssori, voleva far cqSa , man- 
cando di fede alla duche.ssa , che nè da Sviz- 
ierò era , Il è da -soldato j nè da galantuomo; 
dico”, che sperò onori b denari j cói.n'e se i’ ono- 
re* potesse stare coi traditori,, c il denaro dar 
contentezza a coscienza contaminata.' Un capi- 
tano Fontana aveva in guardia' La porta del 
castello, ed anche costui eia un bel traditore. 
11 fine uliiinu. dei eóngiuratqri. era , non sola- 
iiicutc di dar* Torino al princl[>e, ma ancora 
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aJì-'Éifé"sf)eWcu7Ìi di cavare per folza. Ja.j3ii- 
. dlws«a ^ ej le figliuole dal palazzo , cd in 'stia 
pofèstù rijmctlerle , cosa ccrtaraenle pienj^ di 
«emina indegnità. -i.-- 

// Correva quella: funesta noltè^ tenebre foltis- 
i|l^:£<ciliia^auq'i!- tentai ivo.'; Al seguente modo 
il -.Savoiardo ‘principe r Oidmava : unq prima 
sottesi njitàrcbc'^e dì Caracena, valóro- 
«issimò é- destT^ gJ^niero ; contro, la porta Ca- 
stdÌ 0 l ;un>-secòrtdà .sotto, il mastro 'di,<,càmp'o 
'TÙIà^lla (^Iro di .bastione di Santa ’Ma«a tra 
ia ^CoBSÒlatà: e la ei tlà nuova ; upa.,tei:.zà a guida 
del- colonnello A lardi,- al .posto tra là Consolata 
d. la^ cittadella'; una quarta a condotta del conte 
di Vico , alia' porta nuova:, H jcaso 'si .niosfrò 
dappertutto • contrario agli assalitori , ma la for- 
iDna.-fa.voi'évole. Caràcena ^sperava in Fontana 
qier trovai’ fa-pòrta aperta; liia giuntovi' prima 
deir ora ^«vccorduJLa , chiusa vìot. jPrJjjita d’ in- 
gegnò « '.d’ aniino j -non si jpei’dè di spirito : 
ondò pel fosso ' verso il bastione. -Verde clie . 
cingeva ib.'giàrdino^der diica",, e tanto destra- 
nientc'vi si adoperò, ebe' sopra v^i sòlse , e ioel 
^giardino prima, poi nella piazza di San Gio- 
vanni si ^alloggiò. Questo^ fi 4 d piamo pnncqdòj 
mie.stò il prlncipahi-' fondamento della rivoluzione 
•di Torino. Brasi. Tuttavilla smarrito diede .in 
una meZza^hma ,- presejà o per vp^pr suo o per 
ihidimiento" de.i difensori , ma non potè superare 
rassegnatogli bastione per aver le scale troppo 
corte: s’^àggiravu quasi come perduto, fra le 
tenebre alla òiec'a, <|u{uulo la fortuna, nemica 
a Ivi i4ania il. coìkÌìissc .al bpstion Verde ; giun- 
i j • molaìovvi i aggiunse ' al Càracena rsulla 
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pia/.za San Giovanni: stavano minacciosi rim- 
pclto ai ducale palazzo. Scliieraronvisi attenti 
air armi per rispingcrc qual moto contrario na- . 
•scessc , c per aspettale ~a sapeiaj che fosse dei ' 
terzi e quarti comjiagui. Mandarono intanto una 
ardita squadra contio porta Castello, e 1’ oc- 
cuparono. Alardì e Vico, smarrita la via, an- 
davano errando aneli’ essi senza saper dove. La 
Stessa fortuna, che gli aveva fatti sviare , gli 
condusse , non si sa come , ma certo per un 
caso molto Singolare a porta Castello nel mo- ' 
mento ^tesso , in cui Caraccna .se ne impadro- 
nivi. Trovaronla aperta , vi entrarono-, e sulla 
piazza coi' compagni si accozzarono. Torino già 
non era piti di Mad,ama , nè di Carlo Ema- 
liuelé , ma di Leganes e di Tommaso. Grande 
e Incile i’u la sorpresa ma .S^nza d tradimento, 
che rajulò, avrehhe avuto fine aSsai diverso 
da -(juel , che ebbe; poiché j se don Maurizio, 
a cui era commessa la guardia dèi ^ basìion 
Verde, T avesse, CQine l’onore comandava, di- 
feso^ sarebl)e stato impossibile al Caracena il 
•salirvi. l)i maggior vituperio -brultossi Amrin 
Svizzero.' 1 difensori di Madama , udito il ro-' 
Aiibre per l’assalto dato dal Tutlavilla alla mezza 
luna, e dubitando di quel, che era , avevano 
comandato a quest’Anuin , che già se ne slava 
attelato col suo reggimento in piazza San Gió- 
vamii, ributtasse con ferro e fuoco chi venisse. 
Ma il scelerato uomo , che ^à aveva ricevuto 
■il denaro di Leganes e di Toinmaso , qual 
prezzo del suo tradimento, non che resi.sles.se, 
quando Caraceria sulla ‘.piazza sboccò j si riunì 
a lui j e da difensore diventò iieiiiico ; cosa, che 
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fu veduta con orrore" ed abbominazioue anObc 
da Qoloro , a cui profittava-. I cantoiìi Svizzeri 
i) chiamarono a sindacato, ifia-iion compari , 
perciocclrè alU’o scampo nón resrtava ai manca- 
tori di fede qlie di farsi esuli ^ esosi nella nuo- 
va patria , impiccati nell antica:. . 

Al subito rumore, all’ impensato pericolo. 
Corsaro i primi ufiìciafi di toga e di spada, si 
Piemontesi che Francesi , al palazzo della reg- 
gente per consigliare e difeiidere , seppure in 
ijùell’ estremo caso a consiglio ó a difesa era 
lasciata strada. Sulle prime, armi ' gridarono e<l 
armati, c volevano combattere; ma uditò il roan^ 
camento d’Amrin , s’ accorsero che adA tantc^ 
che fosse possìbile vhicere., era diilicile il fiig- 
gire; nè altro scampo restava che guadagnare 
la cittadella , e quesW ancora dubbio e peidco- 
Idso, perelie i nemici 'concorrendo gi^ inonda- 
vano da ogni parte. Poscsi ‘ il. partito di ciò , 
^he fosse a farsi. Don Maurizio, che per ingol- 
farsi sempre pKi meli’ infamia , doleva la duchéssa 
presa , mon salv^, instava., 'perchè si stesse; ma 
il fedele conte Filippo d’Agliè andava con. gran- 
di.ssima commozione grjdàndp , si fuggisce tq 
jii-csto, e nella cittadella si andqsse: questo solò 
rifugio restare • a chi èra tradito. La duchessa 
irresoluta ^esitava , cresceva il pericolo , le nemi- 
che grida già spayemavano il palazzo. In questo 
il cónte di B^ossiglione avvèrlì , che non eia più 
tèmpo, se un momento più s’indugiasse, llac- 
cólsero- aUjuanti Soldati , raccolsero le guardie 
del corpo, soldati è guardie piìu schivi dell’iu- 
iàraia che della morte. 'Uscì l’infelice duchessa; 
Rossiglione., PuUim , i fratèlli Boglio , i sconti 
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di .Moretta , di Polongbcra , di Fros.snsco , (K 
Pio.'iSnsco , 'il marchese di Caraglio, buoni sol- 
dati, i pi-esidenti Penso, (^nda , .l^errai’i , il 
conte Filippo d -A glie, * «òarehe.si Bol)à e d’Agllè, 
tìj Iuosì niiigislruli , c eonsiglieri fedeli con quanti 
più amavano la fede'iij miseria che la vergogna 
in au^e , fa spalleggiavano, nè consentirono^, 
che. mani nemiche , prima che essi medesimi 
per ferite spenti non fossero, contaminassero 
locciìndo il corpo della figliuola d’Enrico, della 
sorella dì Lni^i , della moglie di' Vittorio Ame- 
deo j della madre e tntrice di Carlo Emanuele,' 
Sacra -era fa su'a persona per naschnento -, 
dignità, jicr sventura. I\7arciavqno fra rarhii, 
marciavano fra gr'^insidti; i lumi, che accòhi- 
pagnayano la mesta c foiTe comitiva , fra le to- 
nehre , chè erano aiìcor dense all’ jnlorno, . ae"- 
ci’C!iccvano mestizia é spjjvento ^ alla còsa. GH 
scoppj degli archihusi, l’ acuto suono delle spade 
cozzanti sf moltiplicavano tutto'all’^ intorno della 
dolente c fuggente donna. Si... aggiungevano le 
lamentabili grida delle dam^e e^àmigelie dhebr- 
te , che, non avvezze- a cosi orrendi strepili ^ • 
accompagnavano pure^, per non mancare in si 
tristi gioi’ni del debito loro, la perseguitala pa- 
drona : cambiavano una dilelto.sa' sede in un 
soggiorno di guéifra. Ee nemiche spade erano im- 
pugnate, c’ bisognò sviarle, le barrioato^inteipo- 
ste, e’ bisognò romperle, i nio.schelli accesi, é* 
bisognò spegnergli, la soldatesea calca immensa, 
e’ bisognò fenderla. Infine tra il sangue , le fe- 
rite , lo spavento e l’anelito in cittadella nrri- 
rarono, cbiuserne le porbedn faccia ai traditoH. 
lucoininciò la fortezza a ttlonare contro ì!. oc-: 
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Capate I$efuo , restava ancora .yqualr„ 

agU„«|Se^^^ I cittadini iucon-, 
tw -cfto r* travi •. e, terrapieni »si riparà<«‘> 
v^nò J tl*»' giisrra civUe^ <?he sin adesso avevà-^ 
devastato .il Piemonte ^ - ora infestava la città ca- 
pitale: st^sa. ^ . - i vr - 

1 Stettero gli §pagniio]i in arme tutta la notte,- 
(Sbllncando' per ordine dL Tom.maso , che eia t 
sppraggiiinto , grossi -corpi .di- guardia nei lup" 
g^i -più- opportuni- Co^>. TL brino, h-ovpssi suh^ap 
niènte^ e -.pritna del- nasciinéntn. del gioriip jo.' 
potestà ^/tj.el, principe. Mei^tre si cóinbattevà} nig;-: 
suno S-- era ^ardito aììacciarsi alle finèstre , non 
' (jhe aprire le-porle , pèrche nelìp dubbia contea^ 
ciaseuno . pei’ se .temeva,- essendn^. poco ,iniiiaj^^ 
ito bàndp^ dell.* ; duchessa con -.pena. dèlia -.Vita ^ 
ai^traSgrasspri.j ' olle per po^a che sentissero ,- 
ni^sunp idi, oasi si -movesse ; -ma-q\iando>‘ inte— 
sere , che .Madama si'.era» ritirata in cittodella, 
c.phc -H principe i rviù.^^'to superiore,' dommaya' 
.néll/.èiltà. , chi - per^, antica mclmariohe . e chi 
pXr. nLiova 'Versò, chi più jpoteva'^' uscirono imrr 
p^tudsàmenfe. /uora delle cà^ìg, è dando segni 

di .grandifisima allegrezza, acolanaavong(|tìfttti^ri 
alla p^sona del vincitore. Koi, pi ese lè-sffmi in^ 
sOste^Mi. , del ..nuovo stalo, si ►misero in compa-^ 
gnià jdei soldat^ alla difesa» dèi- capi delie stra-; 
• ^ percbè\ non- potesse veCire i qualche offesa, 

dai soldati che leiito§sero_^(fi uscire dalla cit-; 

- -iadelia-r- X )v, • . ^ - X 

wìl- principe y;reeàtasi in, mano T autorità so-^ 
.Vfaaa,.,,^ prima ' l’-.usò jdolcemente poi aspra-' 
• jnen.te/ 'Ordinò', che ^ chi volesse seguitare, la 
- duchessa , -SI if potesse fare, liberamente. Ognuno, 
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accoglieva con volto benigno , anche gli avversi, 
ra eco ni ancia va , si dimenticassero le discordie. 
Ciò piaceva, a lui , che,ytolta T ambizione, non 
era punto cattivo , ed aveva animo generosa; 
ma ciò dispiaceva ai partigiani, che sempre- - 
ciedono clic i principi abbiano ad acquistar per 
oro , non per lo statq. Gli buono intorno, il 
biasimarono della dolcezza : non * esser ferme le 
cose, dicevano; i partigiani delliL duchessa fa-' 
lehbcro le spie, seminerebbero zizzania; nuh'b 
rebbero i mali umori, l’impunità loro inco-* 
i. tristi, scoraggirebbe -i buoni ^ lo 
Stato non metterebbe radice ; Crisiina iiòn essere 
stata pieghievole verso i nerpici, non fosse pie- 
ghevole egli; i feriti per la causa sua non fos- ' 
sero in ugual condizione che i feritori , gli’ esuli • 
che gh esilianti, i privi -dei parenti c delle so- 
stanze che gli uccisol-i ed i confisca tori; spe- 
gnere altrui o perire, se stesso, tal essere la 
condizione degli stati nuovi., ' 

Xómmaso , che non voleva pei’dere gli amici - 
per .guadagnar agente forse irreconoifiabile , oi^ 
dmo , che tùttr i parziali/della reggente fossero 
cacciafi dalle, cariche ^ed impieghi; che fosse 
casso il Tecchio senato , e creato un "^nuovo ; 
che, vi fossero chiamati solamente i suoi devoti , 
che processasse i principali aderenti di Mada- 
ma. I processi non mancamno , le sentenze nein- ’ 
meno ; le carcerazioni, gli esilj , le nonfiscazioni . 
conti istarono il Piemonte; i più meritevoli cit- 
tadini rigidamente si perseguitdrono ; diedesi ai 
fedeli sembianza e nome di traditori, àgi’ in- 
nocenti sembianza e iioìne^ rei , si sconvolse . 
ogni dettame di ^mstUra", il merito diventò 
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delitto , la giustizia ingiustizia, e sempre pifì si 
pi'uovava , che nelle rivoluzioni ella non è al- 
tro che sclierno , danno e vendetta, e guai a 
chi si fida. D' fu. proscritto fra i primi. 

Leganes,' conseguito un- tanto acquisto, pas- 
sò il giorno appresso con tutto l’esercito a To- 
rino, e visitati col principe tutti i luoghi, che 
potessero essere offesi dalla cittadella , provvi- 
dero con nuove fortificazioni alla sicurezza dei 
cittadini. 

Ma le cattive compagnie non durano: nacque 
tosto u'n graiit dissidio ■ fra di loro, che riiisci 
fatale a tutti i disegni , e princjpal cagione 
dell’ esito finale dell’ impresa* Restava à con- 
quistarsi la cittadella , con, che le terre , che 
ancora obbedivano a Madama , avrebbero rico- 
nosciuto l’ imperio dei vincitori , e nuovi pèn- 
siefi sarebbero sorti nelle potenze, non esclusa 
nemmeno la Francia. Ma Leganes voleva , se- 
condo i patti , quella fortezza per se stante 
che non si poteva acquistare che per forza d’ar- 
mi j Tornraaso,se nè stava da tale cessione ab- 
bdhseifte, Inon poletìdi)^ ebe 

pripcipàte «propiigpQoolo del dupal ^eggjo; in' 
manb forósiiera.veniìss^. Confessava ^èr? le ra-, 
gióór dei Léganes , ma pretendeva , -eh’ ei se ne 
dovesse partiire -nel presente fattói poiché non 
€ra'ìiè onorévole ne sicuro* il fare Spagnuola 
la cittadella di Toidob'; i popoli sarebbersi alieV 
n^i -dall’ autore; di cos> vile. deliberazione, e il 
defiberare dL un < piàntìpe, sovrano solló le boc- 
che' dei • cpnnqni-<?alJtrui , quantunque fosserci 
dlamici, era cosa, che generoso tiomp^^p-' patto 
nesstinÓT poteva ^él dov^à- cpmpórtare. Ticgaues 


hrilavia se tic,' stay^^ji^iedii^e): ,^;^^ 
ogni modo ftell’ùntemu 

del; Piemonte. 'Towirnaso cfuauto.si^ 

nd amari gU djtttildei^ più pòlenti. , nè poteri 
lamentarsi, ■ pdicfiè ,B*‘ei«?; H»^so da- so stesso,-m 
f|uel!e strette^ Genepso -al certo era.ii non c^. 

' dci'e la cittadella , ma non generoso .V^ìbìi^bìsIìi 
pì’pùvessa. ' ^ 

Mentre se ne stanrlo dubbiosi* ih- icù)talt|^^ 
zone, e non cingono d^assedip ,^a ibute2za:,,.v4<f) 

-vi 'spinse dentro un grosso soccorso, 
^'4véssicurò. ..I Francesi , fatti forti , sortìpqno^ 
'CQn ikopeto, ed assalhona furiosamente la cUtàl 
Teccliia, ma’ ricevuti; con molta, fermezzà ; èl^ 
bero per lo meglio di lincasteilaì’si senza av^eg^ 
folto .frutto d’ importaùza. ih questo feroce ihìB 
co^ro restarono uccisi i bap1tanifFi;aBOO$i.^||( 
Dallincojirt e Valllac. • ; . 

' statò di ' Madaina jirecipitava” àO(^è-r»^{ 
Uò’aftra. paiate. Poiclfè ei:à riuscito' vano il te^ 
tàtivo djéi Frapcesi ròpra Cuneo, «iF principiò) 

. còlrdmàle' rivolse i’aniipó* a tiraj’e sotto .la suàt 
potenza le provinèe maiàtlime. Per la qual CDvl 
sa, jjiaridali avanti il conle.di Mussano i 

. bàte. Buschetd' a muovere i popolij vi cagio^ ! 
per niezzd loro '.una cosi subita mUtaziojne cù&, 
pareva, che a festa piutto^o che a }fibeilio.n0, , 
andas.sero. Wma stessa cede , il oastello. jfu 
to poco onorevolmente dal cavtìliere; dFSa}^^ 
choi l’avev'Ti ricevuto, in fede da Madama, 
to il contado di JSizza si sottopose ai. nuovi ' si»} 
gnori :'Nizza_.tutUi esultò pejiv 1 arrivo, dbi 
dinale- Maunsùp.,.-.*, < V- r 


ITURO VHJKSIVOSFCOTfpO T.7<. 

‘I Succcdeltera poco sinceri n_egoziati' tra Fran- 
cis, Madama, principi e Spaglia; nissun buon 
fine si ottenne , fecesi tregua pei’ due mesi , 
ma infedek) ed interrotta, da falli di sangue. 

Gli Spagnuoli si prevalevano dell’ ambizione 
dei, piàncipi , i Francesi delja debolezza di Ma- 
dama. Ma grave ed imporlante scena or s’apre 
alla storia.. Rrchelieu, /che imperioso da se, im- 
perioso per Francia , voleva veder la hne di 
quelle molestie perniziose del Picinonle, aveva 
confortalo il re Lujgi e la duchessa Cristina a 
I venirsene ambedue a Grenoble 'per favellare 
I insieme e. da lungo vicina sopra i comuni in- 
teressi. Luigi obbedì per Jnelinazione, Crisiina 
pei’ ìiccessità. La ducliossa, lasciata la cittadella 
in'guardia a capitani Francesi, andò, accom- 
pagnandola i più Tuli, fi'a gli altri il conte‘,Fi- 
lippo, a Moumeliano in. Savoja. Qual citore 
I fosse il suo, andandosene dal Piemònlc deso- 
! lato ed in maxiò de’ suoi nemici. In cospetto di. 
un Richelicu, avverso a Savoja, e di ;ciii tutti 
i maneggi le parevano nm’H.re all’ iulierà servitù 
della casa ^ .facilineule cià.scuno il ;po tra .rico- 
noscere.- Nè parLinente. sfuggirà qual fosse 1' a- 
nimo;sao in rivedendo fra le anni di quell’or- 
rida fortezza, il suo diletto ed unico figliuolo, 
che ì parenti aveva nemici , e la Francia’ 
sospetta. Così piangevasi. in Piemonte per , le 
mpine- e le uccisioni falle dagli esteri e dai 
nazionali , piangevasi in Savoja per tenerezza 
d’ affetti, e per tema-delie future cose. La som- 
ma dell’ avvenire ^consisteva in - Moumeliano ; la 
duchessa diedelo ih guardia al fedele San Ger- 
mano, che, lasciata la custodia delia cittadella 
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di '^orìnt)) aveva l'infi^ioé. padrona Alpi 

seguitata.' ., . . ‘ f r- 

Fulminava Richeliéa, che yoieva' IVlonmeli^ 
no in mano,' Carlo Emariuelé in.Freìicia.^. Ctò 
Nizza, diceva, èra, perduta j ' la Savoja in pun* 
to di perdersi per la mala volontà >dei sttddit^- 
per la debole^a di Madama ; niuna còso esseèé 
n}ù‘ perniciosa agli- stati clie il' volere e il- disvò^ 
lerejjse ell'a s:* immaginava' di trovar, sicurezza 
nei cognati .pel. suo .stabilimento; é spemva sìq^ 
cera congi^zipne con gli. Spdgnuoli pe^ln «na 
■ vità,{pel suo figliuolo,^, pe’suoi fiìdeli., srad essi 
si .coogiungessc pura, è il re vi.'dava.iassensoi 
ma se giudica'va la, prot^ione del re* neiccs^*^ 
ria^ e’ bisognava, usaila, non oomè pd ^assàtc^ 
ma .con .pieim^ fiducia e s^bile risoluàoj^ei.cbe 
' .fino. A tài^o' che gli^paghupli vedessero di pé^ 
‘ter , tenere .quello, cbe nvevaqo- occupato , tìoò 
, sarebbéro mai ^er irènderlo pche \dij(ÌìciIis$uaio 
«arèbbe' il ripVénderlò , aOcdièv còlle ' foi-ze di 
'Fitinci»,4 sinché Maurìzio', e ^Tommaso gli Spaà 
0 ^u.oli assistessero, 'poseiaché tiravano con 
tutto il . p^sei die stante la 'dettai cpngiunzio^ 
iig, .leVpii*2ze stesse -depositate in mapó* deL-u'C 
-pei’icolavaoo per èssere .male provviste ; e innle 
^tifìcate; che non mai i due. piiiicipi sialie-i 
nerebbono dagli^^pagnuoli sino a tanto che nOn 
scorgessero la Francia in 'grado di frastómara; 
il disegnò^ che ruminavano ' di privare ibpiQw 
ciolo duca- de*^ suor stati ; che Madama; sa pcvàl. 
qualé opinione essi -principi < avessero della ' nà^ 
scita del .figtiuqlo , e .quali mezzi pretendessero' 
avere pei* colprVra là loro c.^uonia 
falsa pi*iiqva} che fS^inchè la- F randa, aòn . 
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messa in grado, sì per nuove occupazioni di 
piazze e sì per essere sicura della madre c del 
figlio, di poter- conservare Toccupato, e ricupe- 
rare il perduto, tutti i mezzi, che e’propones- 
sero, non tenderebbero, ad altro che ad irnpa-' 
-drQnifsi dello stato cOn' mandar Madarùa in 
paradiso ,' e dichiarar illegittiin'o il « figliuolo ; 

I che s’ella ■ continuasse neil le solile incertezze, era 
I più facile il compatirla che rajutarld, giacché 
i sembrava di amar meglio di essere annichilata 
I dalla Spagna e dai cognati suoi nemici aperti, 

I che Siib'ala dalla Francia e dal re, suo fralel- 
I lo, elle tèneramente TaiViava ; che bene ella dó- 
I veva .pensare e bene fissarsi, iti mente, cliè'-l^« 
I sola speranza, il solo rimedio, che Je restava, 
i era di mettere apparèntemente la Sa'vojà, e in 
I effetto il duca nelle mani del re ; che si par- 
I lava della rimessione in apparenza della Savojii 
' per non privare don Felice del governo gene- 
rale dèi paese, nè il marchese di Sau Gcrnm- 
UQ di quello di Monmeliano ; che solo si do- 
mandava, che in Monmeliano s’ introdùtèsscro 
due cohipaguìe delle guardie Francesi é una 
di Svizzeri sotto il marcliesc nìedcsimoj ed iu' 
Chaibounìere eìl altri castelli e forti' della Sa-* 
yaja curapagidc Francesi, restando però in ogni 
luogo il governo civile e la riscossione dei tri- 
buti in mano di Madama; che per tal modo i 
pcjpoli avrebbero conosciuto di non potersi sol- 
lé\are impunemente, ed i principi peiduta la, 
«péranza di muovergli a ribellione. 

Che quanto alla persona de j duca , si vedeva 
mànifestameute couvenirjdì che alle mani del 
re confidato fosse, àssicui^andQsi per tale con- 
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segnazioue jl-suo stato, la sua vita, la persona 
e r onore della sua madre con la foi tuna 
di tulle le sue creature; che se il cardinale e 
il principe Tommasd vedessero la rimessione 
della Savoja , di Monmeliaiio e del duca , non 
potiebbono piìi nulla attentare nè oonlro la 
sua vita, tiè coni l’o la legilliniità de’ suoi na- 
tali, stante che ninna , cosa-meglio la Icg^rtìiinilà 
medesima avrebbe pruovato che questa, che il 
rC' ne prendesse cura, ed onorevolmente pres- 
so il delfino l’cducasse; l’ infamare più oltre 
un priuci[)e, che nelle reali stanze di Francia 
coll’ ei’ede stesso’ del reame si ravvolgesse,- sa- 
rebbe stata appressò a lutto il mondo cosa piut- 
•tostq pazza che perversa; che i1 cai’ilinale di 
Savoja ed il pi-'tnr.ipe Tominaso malignamente 
pretendevano, che il duca non fosse loip r.ipote 
per usurpargli lo’ stalo j Siipere il le, eli egli 
era, e così come l’interèsse de’ zil era di per- 
derlo, quello del re era di conservarlo; che, 
eseguita la rimessione sopraddetta , i principi 
norr si darehhono più ad intendere di riavere 
le piazze, che tenesse il re in Pfcinonlc , av- 
vegnaché la possane, che cserciiei eJibe iu Sa- 
voja era per contribuire pur assai .a cpnserxar- 
le ; che anzi il «gì^posilo della Savoja era più 
capace di far accorgere i cognati del loro, do- 
vere che (picllo della metà del Picmoiile ; 
imperciocché saprebbono bene , die essendo 
Monmeliano in potere del re , non potrlano 
giammai ritiiaiTie questa provincia che di for- 
za ; il che noi> erano per órcdcie dèi Piemon- 
te, attesa la fralezza delle piazze, e la Como- 
dità, che^. avevano glLSpaguuoh di farvi cou 
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essi, goi^ra^“'thé ■ hòiì” ' ^te vànQ^-pìÈÉ pensare jcfi 
etere' |k'“^>^bjà p€ft* p^oziati , come -il Pie-'- 
; i[ùali- ’ ì>en quali icou.sidcraziorri 

jkifètaéo ' à’ "ta^ntó e-^cosi salutare risoluzione 
opporsi ? ^Tetiferev'era un . suppon e , ,ehe il re 
fosSé infanftìB; .pet’pb^ maggiore infamia, 

quale* pù indegcià'^sceleratezza' di quella di pro- 
deposito per» appròprlai^elo ì 'lJù\ re 
di-Fs^iicià' fogliare lina vsoi’clla , ' spbgUf!pe im 
^potè-^, c'he se' naedésimi ?bbsè> loiq 

ayr^^eró-alla sua ""fede confidale ? dBisogncfeìihe -, 
cke if iè 'noti fòsse al mondo, , perchè una tal 
èosa , alla quale non si saprebbe qual nome 
dàre j succedesse ; bòne aver conosciuta la fede 
di-FraìTcia Carlo di Lorena, rimasto orfano in 
Jiuerile età, cui Enrico II fece 'alleva're co’ suoi 
figlidoli , ed al quale fatto adulto furono tutti 

§ Mi 'stati rfijs^jitù iti; dal ohe' si vedeva , che se. gli 
paghuolr,saj^vano spogliare i ^sotTani*, la Fian- 
da si stiidiàvà di '’p’plèggèfgU e' cotfservargli ; 
che- intanto per rimuovere - ogni timore , sé il 
re riceveva --11 deposito della Savoia j si obbli- 
gherebbe eoa scritto autentico a ^ Madama ^,dL 
irentlerglielà' 4l buona "fede cOiV tuUe^ le- piazze 
rassegnategli .in Piemonte ngiii vòlta c qiianlc 
gli Spkgnuoli ne volesse ro<^iar altrettanto di 
quelle y che ritenevano in Piò)no73te dopo la 
laorte ‘tTi Vittorio Amedeo; che anzi il re "era 
pronto »a 'proporre a Spagna una tale, reétifu- 
«Toiie 'sotto sicurtà di una lega di tutfi i principi 
4’ Italia , a cui troppo importava 'd’nllonlauare 
la-gueiva dar' loro stati, e che . cònsegiiente- 
niQnte avjaìbbero -di bupn ..^rado'* adetUo alta 
pi;oposizioiie j 'e favorito fò intenzioni del re.', 
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Io credo , die dappoiché si sono al mondo 
interposti negoziati tra principi e principi, non 
ve ne sia. inai stato nisguno , che con maggior 
arte sia stato inorpellato di questo del cardinale 
di Richelieu. Mescolovvi con mirabile destrezza 
la pietà rraterna e la generosità regia coll' in- 
teresse di stato , e coll’ avidità del dominare ; 
lusinghe amarissime ed amarezze lusinghiere 
erano , e benché il partito proposto potesse- 
avere in se qualche parte di verità e d’utilità, 
é della buona e leale intenzione del re non si 
potesse dubitare , la natura del cardinale dava 
timore, sapendosi da ognuno , che volgeva la 
volontà di Luigi a suo piacimento , e che 
se r interes^se di Fraiicia T avesse ricercata , 
avrebbe , non ostante ''le promesse fatte , e le 
generose parole dette, preso, non solamente 
Monmeliano e la Savojà , nia il Piemonte e 
Nizza, è più ancora , se avesse potuto. 

Oltre di ciò Madama ed i suoi 'Consiglieri , 
fra i quali ora, come, per lo passato < nominerò 
4n primo luogo il conte Filippo, andarono con- 
siderando che l’interesse della Francia era di 
non lasciarla cadere, avesse in sua bafia Mon- 
incliano o noj che se buono scudo era la ge-' 
ircrosità del re, che dal re, e forse da Richelieu, 
cioè da altri dipendeva, migliore scudo era la 
• possessione di Monmeliano, fortissimo propugna- 
colo , che da se stessa dipendeva ; che il fidarsi 
era bene , ma il non fidarsi meglio ; che già 
il re possedeva molte forti piazze in Piemonte, 
anzi la cittadella stessa di Torino ; che il de- 
rriandar di più non poteva- essere senza qualche 
grave e ségreto disegno , e 'perciò da averne 





LlBnO VIGESIMOSECONDO 1639. ' I77' 

sospetto ; che il possedere Moiimeli^ib e la 
Savoja facilitava alla Francia il potersi dividere 
o colla Spagna , o coi principi di Savoja gli 
/ stati del duca ^ trattato , che si sapeva essere 
non del tutto nuovo , con appi'opriarsi essa 
Francia la Savoja, e fors’ anche Nizza, lasciando 
^il, Piemonte in poter di Spagna, o di chi a 
Spagna serviva ; che tale iniquo disegno non 
potrebbe effettuarsi , possedendo Madama quella 
fortezza è quella provincia, perchè avrebbe bi- 
sognato sfocarla , il che. non si poteva fare 
senza una manifesta scelei'aggine ed infinito 
scandalo del inondo ; che quanto alla persona ' 
del piccolo duca j infelice bersaglio di tante * 
trame , la miglior sua guardia era quella della 
‘ madre , e che pih sempre avrebbe ottenuto , 
essendo Jibero che in mano altrui , perchè la 
necessita nelle faccende di stato vince la gene- 
rosità ; che se i Francesi non sapevano avvele- 
narè, sapevano inoliò bene ritenere, e che gli 
inorpella menti per tali ritenzioni mai non man-, 
cavano ; die si credeva in Francia , che gli 
onori conceduti in corte ad Un principe fore- 
stiero valessero la possessione di un principato ‘‘ 
e che vi si sarebbe giudicato aver patt’ e pagato 
col duca di Savoja, sé creato fosse gran ciam- 
lierlano ; che certamente era grande il re di 
Francia , grande il delfino ; ma q,ual sarebbe 
stata la condizione ,s quale la sembianza di un 
duca, .di Savoja in una corte , dove viveano 
molti principi maggiori di lui , e qualunque 
fosse la depressione , in cui presentemente si 
trovava , non si poteva consentire , eh’ ei dive- 
.n1s.se cortigiano e pedisseguo altrui, e adulatore! 

Botta- ynL ' > 12 
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altrui^ come altra persona di corte, si facesse; 
insomma, siccome, è più libero e più stimato 
e più rispettato chi è in casa propria che chi 
è in casa altrui, e che più si dà a chi ha che 
a chi non ha, più sicuro, più onorevole e più 
utile consiglio era il conservarsi Monmeliano e 
la Savoja in libertà , che dandola far servo se 
ed essa d’ altrui. 

In questa deliberazione con tanto miglior 
animo si confermarono Madama e i suoi con- 
siglieri , quanto che non ignoravano* , che la 
contraria sarebbe stata di disgusto gravissimo 
ai Savojardi, i quali, amatori dell’ antico e na- 
turale principe, abborrivano da tutto ciò, che , 
desse loro sospetto di nuova ed estrania signorìa. 
Versavano loro innanzi agli occhi le cose, sue- • 
‘cedute in Piemonte , dove il nome di Madama 
era divenuto odioso ai popoli , per avere lei 
dato in mano dei Francesi alcune fortezze ; il 
che aveva servito di fomento ai cognati e di 
pretesto di ribellione ai popoli. Temevano, che 
simile condiscendenza avesse a ,partorire simili 
effetti in Savoja, e fosse loro per torre di sotto 
i piedi 1’ unico sostegno , che x’estava. Si fer- 
.marono adunque in questa opinione, che Moii- 
‘ meliano e Carlo Emanuele liberi in potestà di 
ehi gli aveva, restassero. 

Dolente e piena di sospettò andossene Madama 
a Grenoble, dove il re già l’aspettava. In sul 
partire ,* poiché era vicino Richelieu , scrisse 
comandando al marchese di San Germano, go- ' 
vernatore di Monmeliano , che amando ella me- 
"'glio perdere la vita che di mai far rimettere la 
piazza ad altri choal nome ed autorità dei duca,,, 
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SUO caro figliuolo , non stésse a consegnarla ad 
altri od a ricevervi altre truppe che quelle d’esso 
suo figliuolo, quand’anche la sua persona avesse 
a correre rischio, o vedesse di sua mano scritto 
ordine per fare il contrario; perocché detto or- 
' dine non potrebbe esser che 1’ effetto di una 
■forza e violenza usatale, e. in ciò voleva, che 
non mancasse. Poi nominò suo. luogotenente ge- 
nerale in Piemonte il marchese di Pianezza. 

Furono in Grenoble amorevoli le accoglienze 
del i*e , severe quelle del ministro : Richelieu 
stava a’ fianchi del re, perchè non s’ intenerisse. 
Conforme a quanto già si era delibei'ato, e che 
da nói fu descrittò , il cardinale ricercò Madama 
di presidio Francese in Momneliano sotto gli 
ordini però del governatore Piemontese, e che 
il giovinetto duca fosse trasferito a Parigi per 
. esservi allevato alla pari del Delfino. 

La duchessa alla domanda non rispose con 
altro che con le lagrime , ma non era pianto 
di donna cedente , ma si piuttòsto di donna 
sdegnata , e ripugnante ; conciossiacosaché in- 
callita nelle disgrazie , ' e vinta dallo sdegno , 
. -i<i’ animo virile armandosi , si mise sur un osti- 
uato niego , nè mai volle consentire a quanto 
ella Credeva dover macchiare la sua fama e 
nuscir in mina del figliuolo. 

Richelieu, mal sopportatóré di contrasti , si 
-aggirò fra i consiglieri della forte donna, e con 
lusinghe e promesse s’ingegnava di cattivarsegli. 
Tentò specialmente il conte Filippo : lodare , 
disse , amare il suo amore verso la Piemontese 
patria; bene insino a quel di aver consiglialo la 
duchessa; ma considerasse, pregava, i pericoli 
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prcsonlì ; vedesse il Picmónté o disordinato o 
sei A'o ; lo scandaloso esempio poter esseT fatale 
anche per la Savoja } acciocché ii re facesse 
tutto ciò, die poteva, doversi in lui avere tutta 
la confidenza ^ che meritava ; unico rifugio di • 
Cristina e di Carlo Emanuele , unica speranza 
essere il gettarsi del tutto nel grembo del rej 
a ciò confortasse la duchessa, che alla sua vo*«* 
Ionia mollo si riferiva; la sua autorità voltereb-* 
bela facilmente al salutevole partito, e tirerebbe 
gli altri consiglieri nella medesima sentenza^ 
Cos'i detto , Richelieu si fece sotto al conte* con 
speranze di grandezza : volle rompere là sua 
costanza con dire, che all' ultimo la sua resi- 
stenza sarebbe inutile, e che il re poteva quel, , 
che Voleva. 

Ma Filippo i non poter consentire, rispose; 
venerare ii re, rispettare Richelieu , amare la ^ 
Francia , ma Piemontese e da Piemontese voler 
consigliare. . • 

Corroborò la risoluzione di Madama e de’ suoi 
, , ministri di non piegarsi , 1’ essere arrivale in 
quel punto novelle , che i Savojardi ,- i quali 
avevano avuto sentore di questa pratica, entra- 
' Tono di presidio in Monmeliano, a ciò ben di- 
• sposti o' di lasciai’vi la vita , o di conservar la 
fortezza in poter del duca. Il quale atto, come- 
chè fosse da lodarsi , fu agramente sentito da 
Richelieu , e crebbegli; io sdegno contro il conte - 
Filippo , sospettando , che opera di lui segréta 
fosse stata quell’ alzata dei Savojardi. 

Il ministro di Francia, che avrebbe anteposto 
la perdita di una battaglia ad un rifiuto , non 
capiva in se stesso dall’ indegnazione, e andava 



tlBnO VlGESIMOSeCONDO 1639. 18 1 

. ricórrendo nella siia mente varj argomenti }yer 
vincere o per vendicarsi. Volle far arrestare Fi- 
lippo , ed altri personaggi, che avversi credeva 
a’ suoi disegni ; ma dalla superba risoluzione si 
rimase, non perchè odievol fosse , ma perchè 
temeva , che levato il d’Agliè dal fianco di Ma- 
dama, ella cadesse in peggioii consiglieri, che 
non stimava , che il èonte fosse. Considerò anche 
' quanto sarebbe stato di scapito alla riputazione 
del re, se avesse con atto tanto indegno mal- 
trattato, carcerandogli, uonàini forestieri, e sotto 
la sua fede venuti in Francia , solo perchè fe- j 
delraente consigliavàno quanto la propria sen- 
tenza loro dettava. Partissi adunque Madama, 

• X toraossene a Chambery più gloriosa di quando 
sé n’ era partita. 

S’ aperse un’ altra scena. Richelieu fu col conte 
d’Agliè: minaccioso e crudo se gli mostrò, gli 
strinse forte la mano , gliela spinse contro il 
I petto impetuosamente, il guardò bieco; poscia, 

i poteva vantarsi, gli disse , d’ aver fatto preva- 

I ^ lere in quel giorno nella mente di Madama il 
I suo consiglio di far ricevere al l’e uno dei più 

' ' gravi affronti , che a testa coronata potessero 
I farsi, poiché imprimerebbe nel mondo l’opinione, 

che Sua Maestà fosse venuta a quell’ abbocca- * 
mento col pensiero di rapire al nipote e ad una 
casa seco confederata le piazze , che non le si, 
richiedevano che per conservargliele. Il conte Fi- 
lippo replicò , eh’ ei non aveva nissun potere su 
Madama. L’ aspro cardinale soggiunse , che saria 
' suo desiderio, che tutto il mondo così lo cre- 
desse, com’ei lo diceva, ma che bene sapeva, 
essere il contrario ; e così parlando con viso trai 
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mezzo 1’ ira, e la minaccia," gli voltò le spalle, 
e se n’ andò. Con tale indegnità volle il ministio 
di Frància violentare le deliberazioni del Pie- 
montese. 11 povero conte, che sapeva, che Tuontio, 
che a quel modo gli aveva parlato, era appunto 
quello , al cui nome tremava Francia ed Eu- 
ropa , ed in cui il non perdonai’e era, come 
necessità di natura , cosi massima di stato, pieno 
di spavento , montò prestamente a cavallo , e 
dato negli sproni , non ebbe posa insin che non 
si vide fra le mura di Monmeliano ricoverato; 
ma se la scappò questa volta , non la scappò 
già un’altra. 

Era in questo mentile mancato di vita in Ili- 
voli il cardinale della Valetta , a cui per con- 
durre lé armi di Francia più valse l’amicizia di 
B-icheliéu che il proprio merito , essendo riu- 
scito capitano , sebbene di qualche accortezza , 
irresoluto e lardo, e tale, che piuttosto a Spa- 
gnuoli indugiatori che a Francesi vivi ed impa- 
zientì si sarebbe convenuto. Ma bene gli venne 
sostituito un tale , che pel suo valore e l’espet- 
tazione grande , che si aveva della sua virtù , 
emendò colla prestezza e 1’ ardire , quanto le 
lentezze della Valetta avevano corrotto. 

Questi fu Enrico di Lorena , conte d’ Har- 
' court, che perito in guerra di mare, ora venne 
a far pruova in battaglie di terra. Impaziente 
d’ indugio , non volle stare ad una tregua di 
due mesi stipulata al Valentino , ma che era 
pur già prossima a spirare. Teneva ordine, ed 
il suo genio il vi portava , di soccórrere Casale. 
Con settemila fanti e duemila cavalli , accom- 
pagnato dal marchese Villa, che guidava le genti 
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ai Madama, partì da Carmagnola con anima di 
attendere speditamente alla ricuperazione diChien, 
primo intoppo , che se gli attraversava sulla 
strada per a Casale. Assaltollo, e preselo, avendo 
i termzzani pattuito la resa, spaventati dalla 
foi^za dei Francesi, e dalla debolezza del presidio. 

Leganes, che con tutte le sue genti si eia 
trasferito in Asti, e il principe Tommaso, che 
alloggiava in Torino, udita la mossa dei Fian» 
cesi, e l’espugnazione di Chieri, per cui e To- 
rino sm'ebbe molestato, ed agevolata la via al 
nemico verso Casale, s accovdai*ono di fermarlo 
nella conquistata terra. Ma non essendosi il Le- 
eanes mosso colla celerità necessaria, fu fatto 
' abilità all’Harcourt, stando però col grosso dei 
. SUOI in Chieri, a rinfrescar Casale. 

Il capitano Spaglinolo dolente del soccorso di 
Casale , la di cui espugnazione stava sempre in 
cima de’ suoi pensieri, pensò , d) concerto con 
- Tommaso, di vincere una gran vittoria con ser- 
rare talmente i Francesi in Chieri , che afliitti 
dalla fame fossero costretti a darsi per vinti, e 
lasciar il Piemonte in baha di chi più poteva 
• di loro. Con questo avviso si pose a Santena , 
Moncalieri, Poirino, Cambiaguo ed altri luoghi 
circonvicini , usando grandissima diligenza nel 
travagliare e le scorte dei saccòmanni e le vét- 
' tovaglie, aflinchè dalle campagne non entrasse 
fodero nella città assediata, lliusciva nel peii- 
5 Ìero , non ostante che il Villa coi soldati più 
leggieri corresse il paese per raccorre e portar 
' viveri a coloro , che già ne mancavano. La fame 
tormentava ormai i Francesi in Chieri , 1 esercito 
' vi stava con grandissima incomodità, ne appariva 
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scintilla alcuna di lume propinquo. Tante’ vive 
speranze d’ llarcourt , e sull’ Harcouii; si ve- 
devano in punto di restare sul bel principio 
oppresse , più per 1’ odiosa fame, che pel vivace 
valore d’ armi ; il che pareva a quegli uonnini 
valorosi acerbissimo. Ma vinse la fama, l’ardire 
e la generosità del capitano di Francia. ' 

Varj partiti se gli otferivano alla mente pei* 
islrigarsi dal fatale pencolo, tutti pericolosi, ma 
di tutti egli elesse il più pericoloso, quello cioè 
di volgere le insegne verso Carmagnola pec la 
strada di Santena, partito, che il necessitava a 
passare fra i nemici attenti e grossi, Leganes a ‘ 
Poirino, Tommaso a Moncalieri. Aveva quattro . 
volte meno gente che gli avversarj ; ma sperava ^ 
nell’ armi e nella vivacità de’ suoi; pensava es* 
ser meglio morire da uomini forti coll’arme in 
inano che, come giumenti imbelli, per la fameii 
Partissi la notte dei venti novembre , e verso 
Cambiagno si avviò. . ‘ ' . 

I nemici , quantunque la levata fossè stata-- 
fatta tacitamente , s’ accorsero del movimento', 
con passo accelerato camminando accorsero per 
arrestarlo ; il loro disegno era d’ opprimerlo a 
Santena, Egli , sgombrato intieramente Chieri 
già era in Santena arrivato , e passato óltre- 
aveva vai'cato il ponte della Rotta , cosà chia- 
mato per una rotta altre volte quivi ricevuta, 
dai Francesi , e che dà il passo da una riva • ' 
all’altra di un ramo del Po nominato Po morto. 
Quivi, sentito 1’ arrivo del principe Tommaso, 
aveva messo le genti in ordinanza per combat- 
bere a bandiere spiegate. Tommaso giuntogli , 
addosso , e stringendolo alla battaglia , rinvestì 
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su tutta la fronte. Sulle prime la fortuna se gli 
mostrò benigna, poi ebbe la peggio. Arrivò in 
sulla mischia un grosso di cavallerìa Spaglinola , 
che nella battaglia entrando , prima jTrenò chi 
perseguitava , poi cacciando e col Piemontese 
piincipe sformandosi, s’ impadronì del ponte della 
Rotta, riparatosi a furia THarcourt sull’opposta 
sponda: non avevano potuto i suoi fanti soste- 
nere la ferocia dell’assalto.' Quivi gli era neces- 
sità di vìncere o di perire; sola speranza era il 
riacquistare il ponte. Leganes con tutto l’eser- 
cito strepitando già si avvicinava. Diede pertanto' 
ii capitano di Francia con estremo valore sul 
ponte, ricuperollo, passollo, e prevalendosi dei 
boschi , che ingombravano il paese , giunse a 
salvamento in Carignano ; glorioso fatto , e de- 
gno di valente capitano. Cosi andò la vittoria 
a coloro , che poco la speravano , e che in un 
caso quasi disperato sostennero con somma laude 
il nome delle armi loro. Tommaso si dolse di* 
Leganes per la sua tardità, che fu cagione della 
salute del nemico , lo Spagnuolo si scusò di- 
cendo , aver allungato il viaggio per non saper 
il paese; ma i più il dannarono, argomentando, 
che o i disgusti, che passavano ti’a lui e il prin- 
cipe avessero prevalso alle necessità della guerra, 

0 con troppo maggior puntualità che si conve- 
nisse, avesse obbedito agli ordini di Spagna di’ 
non avventurarsi , se non molto pensatamente 
a battaglie campali, e di condur la guerra pi ut- • 
tosto a benefizio di Spagna che in prò dei prin- 
cipi di Savoja. 

Dopo il fatto, Leganes mandò dicendo per un 
trombetto ad Harcourt : Se fossi re di Francia j 
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farei tagliar la testa ad Harcoust per es» 
sersi avventurato a battaglia con for^e tanto in- 
feriori. Rispose Harcourt: P^a e dì a Leganes^ 
che se fossi re di Spagna ^ farei tagliar la testa 
a Leganes per essersi lasciato battere da forze 
cjuattro volte inferiori. 

La stagione indusse qualche silenzio dell’ ar» 
mi; tuttavia si commettevano quasi giornalmente 
fazioni tra la cittadella e la città di Torino più 
dannose che co.nducenti a fine di guerra. Si 
aprirono , come suole , nell’ inverno pare<’.chi 
negoziati tra Francia, Spagna, principi e Ma- 
- dama con animo piuttosto da tutte le parti 
d’ ingannarsi vicendevolmente , che di concor- 
darsi. Il principale impedimento all’accordo fuj 
che la Francia voleva , ohe i principi si dipar- 
tissero del tutto dall’ amicizia di Spagna , ed a 
se senza riserva 0 risparmio alcuno si aderissero. 
Alla qual cosa essi ripugnavano , perchè noti 
fidandosi intieramente di Richelieu ,• temevano 
'di perdere un amico senza acquistarne un altro. 
I principi poi pretendevano , sebbene ciò fosse 
con qualche modificazione , di aver parte nel 
governo e tutela , condizione , dalla quale Ma*- 
dama abbonava , immaginandosi , nè senza ra* 
gione, che i principi avendo generalmente volti 
in loro favore gli animi della nazione , avi-eb»- 
bero tirato a se tutta l’ autorità , e Foi’se coti 
propositi più sinistri per lei e pel figliuolo, chè 
‘'non dicevano. Insomma non era àncora da chi 
sopra tutti può , destinato , che i Piemontesi 
respirassero: i loro campi dovevano ancora a^^ 
dar solcati e pesti dagli uomini, dalle bestie, 
dai cannoni sì forestieri che paesani , gli uni « 
gli altri furibondi e spietati. 
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Passato il verno tra la varietà di souìlglianti 
trattati , e giunto il tempo nuovo , restava a 
vedersi, quali fossero le deliberazioni di coloro, 
a cui i due re, i due principi e Madama ave- 
vano dato il carico di straziare gli uomini guer- 
rieii e gli uomini innocenti. Qui venne una di- 
screpanza gravissima fra i principi e Leganes , 
la quale, nata dagli antichi disgusti e dagl’inte- 
ressi diversi, fruttò nuove e maggiori amarezze, 
e diede alla guerra tutt’ altro corso che quello ^ 
che si aspettava. Premeva oltremodo ai principi, 
che la cittadella di Torino in loro potestà ve- 
nisse, colla quale sarebbero state poste quasi in 
siculo tutte le loro speranze. Per la qual cosa 
incorninciàrono a stringere il marchese governa- 
tore, acciò, siccome ne aveva dato promissione, 
c. speranza , così all’ espugnazione di quella for- 
tezza l’animo applicasse. Leganes, trattenutigli 
alcun tempo con buone parole, quasi che avesse 
intenzione di contentargli , fìnalmente dimostrò 
loro la necessità, in cui si trovava, di espu- 
gnare anticipatamente la cittadella di Casale, 
per non lasciarsi, andando a Torino quella 
piazza alle spalle , dalla quale molti danni po- 
tevano allo stato di Milano ndondare. Si sfor- 
zarono i principi con efficacissime ragioni di 
rimuoverlo da tal proponimento , mettendogli 
;n considerazione , che la felicità dell’ impresa 
di Torino, non solamente alla somma dei loro 
affari , ma' a quelli ancora del re sarebbe di 
grandissimo giovamento , anzi che per quella 
sarebbero inevitabilmente i Francesi cacciati da 
tutto il Piemonte, e Gasale stesso non avrebbe 
indugiato ‘a cedere alla fortuna del vincitore. 
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Ma Leganes andò considerando , che i prin- 
cipi di Savoja, siccome già contro i patti con- 
venuti gli avevano protestato , volevano la cit- 
tadella di Torino per loro ; che la possessione 
di questa fortezza , migliorando di gran lunga 
le loro condizioni , gli avrebbe rendati vieppiù 
restii alle volontà di Spagna; che più importava 
a Spagna l’acquisto di una fortezza per se cbe 
quello di un’altra per altrui; che la prossimità 
di Casale a Milano gli dava per la Spagna im- 
poitanza assai maggiore di Torino; che in quella 
già aveva per connivenza , anzi òpera dèlia prin- 
cipessa di Mantova, non poche intelligenze, che 
potevano ajutargli la vittoria; che l’ impresa di 
Casale era desideratissima a Madrid ; che tutti 
i governatori di Milano vi si erano accinti , od 
almeno avrebbero voluto accingervisi , la quale 
intenzione, sebbene fosse sempre stata senza 
effetto, egli sperava per le nuove condizioni di 
condurla felicemente a termine , persistè perti- 
nacemente nella sua deliberazione , e gli otto 
aprile investi Casale con quindicimila fanti e 
V quattromila cavalli.. 

La risoluzione del Leganes avrebbe dorulo 
fare maggiormente accorti i principi , eh’ egli 
per Ispagna guerreggiava e non per loro, e cbe 
altro utile ed onorevole partito ad essi non re- 
stava che quello di pacificarsi con Madama , 
sottomettendosi a quanto ricercavano la volontà 
del morto fratello, e i diritti del vivente nipote. 
Ma l’ambizione è un fraudolento specchio, che 
inganna savj e matti, e i savj fa diventar matti, 
e i matti vieppiù immallisce. Si risolvettero adun- 
que di continuare a correre l’ infelice aringo. 
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Lcganes , giunto all’ oppugnazione di Casale, 
pensò maniera di guena diveisa da quella, che 
i suoi predecessori avevano adoperata. Ira magi- 
giuiitosi molto confidentemente di avejsi senza 
molla difficoltà ad impadronire della città, non 
volle dar principio alr espugnazione della citta- 
della, ma d’indirizzare gli assalti contro la città 
medesima, nella quale alloggiandosi conseguiva 
due vantaggi, l’uno di mettére le genti al co- 
perto , r altro di poter poscia sfoiv.are la citta- 
della con una circonvallazione di minore circuito. 
Pretermessa adunque la circonvallazione , che 
sarebbe stata richiesta attorno a tutto il colpo 
della città , formò due soli quartieri , 1’ nnp^ a 
piè della collina, l’altro al piano ver.so Prassi-, 
netto , due buone ‘miglia fra se distanti. 

Alloggiato in tal modo l’esercito, diede prin- 
cipio agli approcci da ti'e parti , due fi a la cit- 
tadella e il castello , la terza vicino al Po. Si 
difllcoltavano molto le opere degli aggre.ssoiù per^ 
es.sere sopraggiùnti i tempi sottoposti a grosse 
piogge , e per le sortite , che si facevano atii- 
mo.sainente dagli assediati ; perchè il signore tle 
la Tour, governatore', ancorché non avesse con 
che dódici centinaia di fanti e tre di cavalli, 
ajiitato con pronta volontà dai giovani Casala- 
sebi > molestava , uscendo spesso , i lavoratori 
«lei campo Spagnuolo, e lo teneva continuamente 
occupato ed in sentore. 

L’ assedio di Casale diede appiensione ai prìn- 
oipi d’Italia, vedendo nell’ occupazione di quella 
piazza per gli Spagimoli , la servitù di tutti. I 
Veneziani ed il papa per mezzo del nunzio Fer- 
l'UgullOx, che andava e veniva dall’ un campo 
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air altro, si travagliarono per la pace; ma riu- 
scirono inutili le loro diligenze, perchè nè Le- 
ganes confidentissimo di aver presto Casale, nè 
Ilarcourt comandato da Richelieu di far guerra, 
nè i principi di Savoja, che volevano tutto, nè 
Madama , che a stento ne voleva dare una pie-’’ 
cola parte , vollero sturare le orecchie alle in- 
stanze di coloro, che più per timore di se, che' 
j)er vantaggio altrui andavano predicando la 
concordia. Armi e guerra avevano a terminai’ 
la lite , nón messi e preti. 

Sparsesi intanto la lama , prima per incerto 
romore, poscia per più certi avvisi compruovata, 
che Harcourt, noq volendo differire il muovere 
le armi , congiuntosi coi marchesi Villa e Pia- 
nezza , conduttori delie genti di Madama , avesse 
messo insieme T esercito a Poirino , e già mar- 
ciasse per la strada di Villanuova al soccorso- 
della piazza assediata. E veramente non andò 
molto , eh’ ei comparve a .Rosignano , e quivi 
data la mostra , trovossi il" numero de’ suoi ar- 
rivare a seimila fanti Ji*a Francesi , Piemontesi 
e Monferrini , e a ti'emila cavalli, parte Fran- 
cesi e parte Piemontesi , forza certamente assai 
debole a paragone della Spaglinola , alla quale 
tutt’ altro capitano che l’ Harcourt non si sarebbe 
riputato pari a resistere ; ma se erano inferiori 
di numero, e non superiori di coraggio, avan- 
zavano gli avversar] per ardimento proprio e 
]ier confidenza nei capi. La venuta loro crebbe 
gli spiriti agli assediati. 

Leganes, appena sentita la mossa del nenaico, 
aveva chiamato a consulta" i primi capitani per 
deliberare sull’ occorrenza presente. Lodavano i 
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pììi, che si uscisse fuori ad inconti’ar il nemico 
alla campagna; ma il generalissimo si ostinò, 
rimosso il pensiero di combattere all’ aperto , 
nel volerlo aspettare , standosi chiuso ìiegli al- 
loggiamenti. Solo, levata la mano dagli approcci, 
diede opera a formare una circonvallazione per 
difendere ed unire fra di loro i due campi se- 
parali. Hichiese anche il principe Tommaso, che * 
volesse, colla sua cavalleria, venire a raggiun- 
gerlo, ed a cooperare alla fazione imminente; il 
quale, quantunque avesse molto male sentito la 
risoluzione del governatore di andare sotto Ca- 
sale, facendo di necessità virtù, gl’ inviò, sotto 
don Maurizio , ottocento de’ suoi più scelti ca- 
valli. Stimando Leganes , che per 1’ altezza dei 
fanghi la collina sopra Casale' fosse insuperabile, 
non aveva quivi atteso con molta accuratezza al 
riparo delle trincee, nè a provvederle di numero 
sullìciente di difensori. 

Il cimentò era non che inevitabile , vicino. Il 
generalissimo di Francia , per riconoscere occul- 
tamente la positura del campo nemico e della 
circouvallazioné , scese da Rosignano nella pia- 
nura coi signori di Turcna, de la Motte-Odan- 
court , di Plessis-Praslin , \illa , Pianezza e 
Roccacerviera, suoi confidatissimi guerrieri. Squa- 
di'ato bene il tutto , deliberossi di tentare , se le 
dilficoltà ed asprezze naturali delle colline riu- 
scissero più arrendevoli che le opposizioni del 
piano , che gli parvero molto forti. Cosi volle ' 
ferire nel luogo, dove il governatore, confidando 
nell’ incomodità del sito , che credeva inaccessi- 
bile alle carrette dei cannoni , non s’aspettava, 
e dove aveva appicslaio più debohaeate le oliese. 
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A levata eli sole elei' giorno ventinove aprile, 
Harcourt risoluto di venire al cimento, gittò un 
ponte sulla Gattola, là dove più vicina alla sua 
sorgente* dà V adito all’ opposto giogo per ar- 
rivare alla più alta cima del monte. Fecevi pas- 
sai'e le genti , e dava all’ erta. La quale mossa 
e.ssendo stata presentita dal Leganes , mandò, i 
dragoni con alcune compagnie di fanti a munire 
il colle per dove il nemico saliva; ma l'Hai’court, 
assaltatigli con gran vigoria, dopo gagliardo con- 
trasto , gli ruppe, e sempre più guadagnava 
terreno , prendendo il cammino verso la cima. 
Lo Spagnuolo gli volle di nuovo interrompere il 
corso j mandando fuori con la cavalleria , don 
JVIaurizio di Savoja , con ingiunzione di collo-, 
carsi dietro a certa casa erma , dove già erano 
alloggiati quattrocento moschettieri ; ma nè ca- 
valleria , nè moschetteria , nè casa erma poterono 
resistere all’ impeto dei Francesi , i quali, rotto 
quel primo impedimento contiuuayano la salita. 
Già il capitano Francese aveva tirato in quei 
luoghi , creduti dallo Spagnuolo impervii all’ar- 
tiglieria, i suoi cannoni , e con essi fulminava 
i quartieri degli Spagnuoli posti più sotto. Mentre 
egli per tal modo prendeva del monte ^ i mar- 
chesi Villa e Pianezza, assaltarono nel piano gli 
alloggiamenti Spagnuoli. Giunse Harcourt sul 
supremo giogo della collina, che alla circonval- 
lazione nemica , debolissima in questa parte , 
.sovrastava: s’accingeva ad assaltarla; una grossa 
squadra Spagnuola , uscita fuori dalla circon- 
vallazione , tentò d’ impedirgli il disegno. Assal- 
tolla , vinsela , e disperdella. Dava addosso alla 
circonvallazione ; ma quivi trovò un terribde 
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intoppo , perchè trovandosi in questo luogo a 
guardia Spagnuoli veterani, per la virtù e ri- 
putazione loro si sostenne lungamente là bat-' 
taglia. Tre volte Ilarcoui-t andò all’ assalto , e 
tre volte fu ributtato. Al quarto , conoscendo 
benissimo , che da quell’arto dipendeva tutta 
la fortuna della battaglia e de’ suoi , gittossì , 
come Alessandro Macedone , egli il primo col 
suo cavallo nell’ alloggiamento^ nemico. I suoi , 
già inferociti dal lungo combattere , e gelosi 
della salute del loro prode capitano , pinsero 
avanti con inestimabile forza , ruppero ogni 
ostacolò, e nel càmpo nemico entrarono- Nei 
tempo stesso Tu rena spuntava sotto, ma però 
sempre, sui colli, dentro^la trincea, che in que- 
sto luogo era stata sguernita, essendosi di quindi 
a[ipunto. mòissa la squadra Spagnuola soprad- 
detta , destinata ad arrestare i passi dell’ Har- 
court e dà lui sbaratlata. Nè i Piemontesi, retti 
dai due marchesi mancarono del debito loro , 
poiché quasi nello stesso tempo, che quei della 
collina avevano supciàle le trincee di ^ sopra, 
erano entrali nel^ recinto, per modo che molto 
opportuhamente d Villa si congiunse' col Tu- 
I rena , che già scendendo dava addosso ai nemici 
disordinati. Per colai guisa i Gallo-Piemontesi 
avevano -inondato tutti gli alloggiamenti nemici, 
e menavano strage degli Spagnuoli. Tutto l’e- 
sercito di Leganes .sarebbe stato condotto aH’ul- 
tiino sterminio, se gli Alemanni e i Borgogno- 
ni , che difendevano la trincea più a basso non 
ave.s.sero fatto testa , e se il mai’chese di Caiace- 
f ua, don Carlo della Galla ^ cd il inm’che.se Serra, 
conscj di se medesimi e dell’ importanza del 
Botta. Fol. F, ' i3 
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l'raugente* , valorosissimamente combattendo 
non avesserò rannodato una parte degli scom- 
})igliati, e fatto ala agli altri, perché si ranno- 
dassero a scampare ; in mezzo al quale trava- 
glio Caracena venne da una fiera moschettata 
nel destro fianco cori, grandissima ferita trafitto, 

I vinti si ritirarono , parte sull’ Alessandrino, 
parte, non parendo loro star sicuri che di là 
dal fiume , passato il Po, nella Lohaellina. Molti 
nel passare annegarono ; perchè essendo il ponte 
stretto e la furia dei fuggenti grande, cadevano 
dai lati nel fiume , poi crescendo vieppiù la 
calca, s’ alFondò ' una fiarca del ponte, onde 
giunti alP interstizio cadevano' senza ritegno nel- 
r acqua; nè, veduto il perieolo, pòtevano ar- 
restare il passo; atteso che (juei, che cacciati 
dalla paura venivano dietro a corsa^ forzata- 
mente gli precipitavano. Crebbe tanto in quel 
luogo il mucchio dei cadaveri , che pareggiò 
r altezza dell’ acqua e sul mucchio varcavano. 

II numero dei morti nella battaglia ‘dalla parte 
degli Spagnuoli , rispetto alla; genté militare , 
non sommò a più di un migliajo; ma dei vi- 
vandieri, saccomanni ed altra gente iinbellè, che 
sempi’e seguitano gli eserciti , molli più; per- 
ciocché di questa sorte furono quasi tutti co- 
loro , che alfogarono nel Po. Feriti e -prigioni 
si numerarono duemila. Harcourt cortese dòpo, 
come forte nel fatto, mandò liberalmente tutti 
i servitori del governatore j che erano rimasti 
prigioni, al loro padrone. Similmente il mar- 
chese Villa^, riscattati tutti quelli del Caracoua 
e d’ altri capi Spagnuoli, graziosamente ai loro 
padroni gl’ inviò. Gli ’ alloggiaineuli Spagnuoli 
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ahdflbTcmo a sacco. Fu presa la cassa militare 
con tutte le argenterìe del governatore. Fu presa, 
anccu'a la segreterìa, donde si conobbero molti, 
segreti importanti , e fx-a gli alti’i le pi’atiche 
ed i trattati , che la principessa di Mantova te- 
neva in Casale per fai’lo sollevare conti’o i Fi’an- 
cesi. Quasi tutte le artiglieiìe Spagnuole, venute' 
in potere del vincitoi’e , ornai’ono il trionfo det- 
r liarcourt. 

L’ esercito" di Spagna, quanUmque rotto, si . 
trovava però ancoi’a supexiore di numero a quel 
di Fi’ancia; ma disperso e scoraggiato non potè 
più per allora tentare fazioni di xnoinento. Le- 
gmaes si ritirò a Vei'celli con aver ina udato pri- 
ma rinforzi alle guernigioiii di Torino , Ti'iuo, , 
Santià , Asti , Vercelli stesso. I cavalli Fieinon-’' 
tesi , che sotto don Maurizio avevano coinbat- 
\* luto nella battaglia di Casale, tornati a Torino, 
e gli accidenti della terribile mischia mccoiitau- 
do, sollevarono maravigliosamente gli- animi 
d’ ognuno, ce gli rierapu'ono , uè indarno ^ di 
I grave tirlioi’c. 

La rotta di Casale nocque agli Spagauoli per 
la guexTa in Piemonte, giovò per la conserva- 
zione dellq stato di Milano. 1 principi d’ Italiaj 
ingelositi della potenza Spagiuipla, e preveden- 
do, che se il governatore s’ un padi’o ni va di Ca- 
sale , la Spagna sarebbp divéivuta arbitra delle 
sorti della penisola, avevano, a ciò invitati an- 
che dalla Francia , introdotto tr^ttatf, pei quali 
si dovevano tutti accordarg pér, invadere Io stato . 
di Milano. I ragionamenti del convenire si tene- 
vano principalmente in Venezia j* dpve T amba- 
sciatore di Francia indii'izzava , upu peto colla 
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Celerità necessaria, questa faccenda. Ma , suc- 
ceduto il fatto di Casale, abborrendo da ciò, 
che avevano desiderato, si rimasero, ed i trattati 
restarono iraperfelli ; perocché temevano , che 
i Francesi si stabilissero in Casale una sedia 
da vessare continuamente T Italia , nia.ssiine il 
Milanese^ di cui potevano facilmente farsi pa-' 
sdioni. I principi Italiani , siccome abbiamo yià 
spesse Tolte notato, collocavano la libertà nel 
contrasto delle due potenze , e quando T una 
d esse preponderava, s’ impaurivano , e teme- 
vano la tirannide. 

Harcourt non corruppe colla tardanza la fe- 
licità della vittoria. Ma nobile imprésa g|i re- 
stava a gompire , alla quale il proprio genio , 
gli ordini del re , e f onore di Francia lo sti- 
molavano. Esule andava Madama di Savoja dalla 
propria sede, dove i suoi proprj nemicr ed i 
nemici di Francia dominavano. Esule se n’an- 
dava , e con lei 1’ innocente fanciullo , a cui i- 
p 'oprj zii invadevano lo stato. Con ragione aspet- 
tava j che il re , suo fratello, da quella, bassa 
fortuna gli riscuotesse : con Harcourt generoso 
uomo e forte guerriero lo sperava, 

M’accosto a raccontare un assedio , clxq lungo- 
di tempo, e vario di accidenti fu degna materia 
a gloriose penne: la fame e farmi si mescola- 
rono per domare ora i vinti, ora i vincitori, 
gli assedinoti diventarono assediati , gli assediali, 
assedianti , Francia vivida si mostrò , Spagna 
tarda, Piemonte diviso, e con rabbia e con 
valore lacerantesi ; indne la fortuna favori la 
ingioile, c i Piemontesi s’accorsero, ma dopo 
tcUe sanguinósi furono ■'fatti , che il parteggiare 
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non serve ad altro che n procurare dolore agli 
individui, servitù alla patria. 

Il vittorioso capitano di Francia, rinfrescate 
appena le soldatesche , e fornito Casale , dove 
fu ricevuto con letizia grande, di quelle poche 
vettovaglie , che aveva condotte seco , partì due 
giorni dopo così fortunato successo con tutto 
l’esercito verso Torino. A Torino anelava, e 
senza avere quella cittìi , e riposto nel suo du- 
' cal seggio Madama , gli pareva di aver vinto 

' indarno a Casale. Legancs che speculava dove 

inclinassero le cose , compresi gli andamenti 
dell’avversario, mandò in fretta nella città mi- 
nacciata nuovi rinforzi di gdnte ,così Italiana e 
Spagnuola, come Borgognona sotto guida del 
marchese Serra , di Vercellino Visconti , del 
! barone di Batteville, e di don Antonio Solelo , 

' generale dell’ artiglieria. Questi soccorsi arriva- 

I rono a Torino , quando già i Francesi compa- 

I rivano in Chieri sull’ altezza dei monti. Per la 

' giunta di queste genti il principe Tommaso, il 

I quale , come si era impadronito della città per 

! sorpresa , così la voleva conservafe con la for- 

za, si trovò con circa cinquemila fanti, e mi- 
I laciuquento cavalli fra ausiliarj e Piemontesi, 
' della sua parte, ottima soldatesca e’d usa ai di- 
' sagi ed ai pericoli della guerra. 

' Oltre a ciò i cittadini , amantissimi del prin- 
cipe , s’ erano per conforto suo oi’dinati in com- 
pagnie regolari, le quali , ciascuna sotto il suo 
capo, s’ esercitavano in tutte le fatiche*militari, 
e ne subivano le vicende , accordandosi colle 
genti d’ ordinanza. Le poste sul recinto delle 
mura erano sei, raccomandate alia fede di alcuni 
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cavalieri , che parte per amore verso Tonli 
maso , parte per paura di Ma<lama , diligcutis- 
simamcnte si adoperavano. Il bastione Verde-, 
e (jiiel, che soggiace al castello , erano cora- 
-mcssi a don Carlo Umberto , quello della Con- 
solata al conte della Tnbilà , a cui il nemico 
aveva testé preso e saccheggiato Canii , Santa 
Margherita al conte di Hobella , la Madonna 
degli Angeli al conte di San tena ed al capitano 
Filippodoinenìco Elia , Sant’ Ottavio al baron 
Perrone ed al commendatore Tana , San Carlo 
ai' conti Ottavio di Scalenghc e Filiberto di 
Piossasco. Il sindaco^ Paoli , ardentissimo nella 
parte dei principi animava continuamente q^uelle 
cittadine milizie per modo che bené^ vestite alla 
militare, e liene armate , e d’ ottima volontà 
fornite , e già assuelc all’ armi , dimostrarono 
in mezvzo ai furori della guerra civile di quanta 
utilità avrebbero potuto essere in una contesa 
meno snaturata e meno infelice-pel Piemonte 
di quella.. S’ adunavano ad un suono accordato 
della campana del palazzo , seguitavano lo sten- 
dardo , il quSle nella cappella della sindone era 
stato con parole accomodate al tempo al sin- 
daco Paoli consegnato : erano cinquemila. 

Quest’ erano le forze vive ora diremo delle 
morte. Come pjima il principe Tommaso intese 
il successo di Casale , prfcveclendo , che il nemi- 
co sarebbe venuto sópra Torino , avevà appli- 
calo r animo a fortificarlo ; imperciocché pei* 
lo innaiTzi aveva ogni suo studio contro la cit- 
tadella convertito , non sospettando , che po- 
tesse un giorno venir caso , che da assediatore 
divenisse assediato. Ordinate adunque alcune 
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I opere avanti le parli piu deboli j specialmente 
I ai baloardi scoperti , e quasi rovinati della Con- 
I solata , si studiò soprattutto di assicurare il ponte 
j sul Po e le colline sovrastanti , donde preve- 
I deva dovere il nemico accostarsi e battere la 
I città. Mum pertanto il ponte di trincee all’ uno 
I e all’altro capo erette. Munì medesimamente 
I con qualche trincea e un pò di circonvallazione 
I il monte e convento dei Cappuccini , e piantò 
I un forticello sovra un altro colle più rilevato, 

I che sta a sppraecapo di quel monte. * 

Non erano ancóra tali opere alla loro giusta 
I forma condótte , quando , correndo il dieci di 
I maggio, si Scoverse da tre parti l’esercito Fran- 
I cese. I primi , avendo chiusi i passi di Susa , 

I di Lanzo é del Canavese andarono sopra la 
I città di verso Dora e il parco nuovo , di cui 
I il principe, più sollecito in questa parte di un 
f luogo delizioso che della difesa , non aveva 
I fatto atterrare le piante. S’ avvicinarono pertanto 
I à quell’angolo delle^ mura, che baluardo Verde 
I chiamato racchiudeva in se i palazzi e i giar- 
I dini ducali. A stentò ayeva il principe avuto 
i tèmpo di coprirò questo baluardo con una su- 
, bitanea trincea in guisa di forbice lavorata. I 
I secondi , varcato il sommo delle colline , pre- 
I sero alloggiamento in un colle superiore al for- 
I ticello innalzato dab principe sopra quel colle 
j rilevato e sopraeminente al monte dei Cappuc- 
I cini , che abbiamo accennato..! terzi, passato 
I il Po a Moncalieri sopra un ponte , che quivi 
j di legname era costi’utto , s’ avanzarono sino al 
I Valentino, di cui dopo leggiere scai'amuccia 
I * impadronirono. A questo modo non avendo 
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Tommaso gente a bastanza per sortir fuora,si 
vedeva manifestamente, che le difese esteriori 
sarebbero senza molta dinicoltà venute in poter 
del nemico. Infatti , fattosi notte, dal Valentino 
partendosi , e sulla sponda del Po all’ ingiù inar* 
ciando, arrivarono sopra il ponte, e con non or- 
dinario valore l’assalirono. Fecero i custodi virile 
difesa, anche cpiando il loro capitano restò tra- 
fitto da mortale ferita. Finalmente i Francesi 
ne divennero padroni , essendosene il presidio 
verso il'monistero dei Cappuccini ritirato. Ma 
ed essi ed il monistero versavano in manifesto 
pericolo , trovandosi separati intieramente dal 
corpo della città , o da ogni parte dal nemico 
circondati. I Francesi sentendosi in sul vantag- 
gio, assalirono dal loro luogo superiore il for- 
ticello , il quale non potendo lungamente so- 
stenersi, venne prestamente occupato. Da questo 
superiormente calando , c dalla riva del Po in- 
feriormente salendo , assaltarono le fortificazioni 
ed il convento dei Cappuccini, ed al terzo as- 
salto , superate tutte le difese , vi entrarono. 

D’ assalto fu preso il posto , ma peggio che 
preso d’ assalto fu trattato dai crudeli vincitori. 

S’ erano i vinti ricoverati nella chiesa , donde , 
supplici pregavano per la vita. Gli arrabbiati 
vincitori si spinsero dentro , ed eccettuati alcuni 
officiali , dai quali speravano taglia, mandarono' 
tutti a fil di spada, armati od inermi , soldati 
o contadini , o che all’ altare si fossero avvinti, 
o nelle braccia dei i*eligiosi gittatisi , pemia- 
dendosr vanamente , che la pietà ed il rispetto* 
pei luoghi santi sarebbero contro il furore sol- 
datesco prevalsi. Seguitavano , se mi è ^lecita 
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usare le parole gonfie di Emanuele Tesauro , 
autore del decimosettinao secolo , al tuono delle 
voci tanta tempesta di colpi, tanta pioggia di 
sangue f che satolle ne furono l’ araii , il pavi- 
mento e le pareti. Queste scene procurava al 
misero Piemonte l’ambizione altrui 1 Ma non 
gridei'ò mai tanto , che non mi resti a gridare 
molto più. Sfogata T ira , sottentrarono la libi- 
dine e la rapacità. L’-onestà delle donne vio- 
lata in quel reverendo tempio, gli arredi invo- 
lati attcstavano al mondo, che gli ifomini ag- 
giungono alle crude necessità della guerra le 
crude inclinazioni dell’ animo. Accompagnarono, 
secondo che fu scritto, la tragedia miracoli. 1 
cappuccini o ingannati o ingannanti , manda- 
rono fuor voce , che colui , il quale accostò la 
mano temeraria alla sacra pisside, fu arso sul- 
l’altare stesso da fiamma accesa senza manife- 
sta cagione ; portento terribile , che se vero 
stato fosse , come fu falso , sarebbe stato, per 
cacciar via a furia dall’ assedio i Francesi, assai 
più sufficiente dei cannoni di Leganes e di 
Tommaso. 

I Francesi fatti signori del forte dei Cappuc- 
cini , il munirono maggiormente , e un altro ne 
innalzarono sulla sommità delle colline , ohe 
tutti gli altri dominava. Poscia , considerata la 
grande importanza del ponte , eresscrvi fortini ai 
due capi , distendendo le trincee verso il borgo, 
e sulla sinistra del -fiume collocarono un quar- 
tiere molto potente di duemila fanti e mille 
cavalli, al quale venne preposto il Plessis-Pras- 
lin. A questo modo le poste ordinate circondava- 
no tutta la città, dalla Crocetta incominciando. 
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e per le porte nuova, del Po, dèi castello è 
dei palazzo sin sotto alla Consolala girando: il- ' 
restante verso ponente era chiuso dalla citta- 
della. Le altre genti sovraggiun le furono in varj 
quartieii un poco più discosti tutto all’intorno 
distribuile per avére la signorìa delle campa- 
gne, per guisa che-i Torinesi restarono del 
•tutto dentro le proprie mura chiusi con poca 
speranza di ricevere novelle, non che soccorsi 
di fuora. 

1/ assedio di Torino era nelle menti , nelle 
lingue e nelle penne , di tutti gli uomini: ognu- 
no secondo la diversità 'delle sentenze diversa- 
mente ne giudicava. I più accusavano 1’ ambi- 
zione dei principi di Savoja , che per satisfare 
alle proprie voglie non abborrissero dimettere 
Spagna in Torino , poiché ella già aveva Mi- 
lano. I pi’incipi Italiani massimamente gli con- 
dannavano, vedendo nella presa della città ca- 
pitale del Piemonte , il dominio Spagnuolo su . 
tutta Italia ; poiché egli era manifesto, che , 
caduto Torino , le altre piazze possedute dai 
Fi-.ancesi ^ non avrebbero potuto tenersi lungo • 
tempo, e l’appoggio di Francia sarebbe man- 
cato. Alcuni biasimavano la duchessa per nou 
aver voluto accordarsi coi cognati , e per que- 
sta cagione suscitato una così crudel guerra nel 1 
patrimonio del proprio figlio. Insomma qualun- 
que fosse per essere l’esito della fazione, se ne ■* 
prevedevano per una parte e per l’ altra gra- 
vissime conseguenze : tutta Italia , Spagna, Fran- 
cia e Germania vi stavano intente , come in- 
teressate ; le altre nazioni , come curiose. Il 
rimbombo dei .cannoni del monte dei Cappuccini 
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I per tutta Europa echeggiava. Del successo poi 

I futuro pensando, chi, considci’ata la felicità 

i dcll’Harcourt, e l’ardire de’ suoi soldati, felice 

I c facile r ai’gbinentavano per Francia; chi riflet- 

I tendo alla prudenza e tenacità Spagnuola prò- 

I spero e sicuro per Ispagna il pronosticavano, 

I Alla pnnna opinione davano polso il valore dei 

I marcliesi Villa e Pianezza, generali di Madama; 

I airinconlro quello del principe Tommaso e di 

Leganes prometteva più probabile vitfona a 
I questa parte: ad ogni modo si vedeva, ostinata 
I dover essere, la contesa , perchè le forze erano 

I potenti da ambi i lati, il popolo Piemontese 

I tenacissimo di natura, la nobiltà valorosa per 

I indole e per uso , forte Torino o forte chi il 

I difendeva, e chi l’oppugnava. 

I Stette Harcourt alcun tempo ozioso nel suo 
I alloggiamento del Valentino, sperando, die in 

I juna città cosi licca e grossa , o per amor di 

I Madama o per timore di una presa d’ assalto 

I nascerebbe qualche novità, Anzi per spaventar 

j gli uni e dar animo agli altri andava gettando 

I Domile, die ficcvano qualche guasto, ma non 

j tale che i cittadini si sgomentassero. Poi man- 

I dava denti'o biglietti pieni d’inviti e di pixi- 

I messe di preinj a chiunque alcuna azione in 

I favore di Madama facesse. Ma per qiialunque 

diligenza che usasse, mai non si trovò alcuno, 
nemmeno fra i soldati, che di simili pensieri 
d macchiasse; anzi tutti si diedero a conoscere 
affezionatissimi al principe, che alla fede loro 
aveva la propria persona e la vita stessa com- 
messa. Ciò, che avevano nell’ animo , il dimo- 
4ti‘avano coi fatti , poiché fecero due feroci 
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Sortite coll qualche incomodo degli assedialori, 
Tuna contro il quartiere del Plessis-Praslin al 
borgo di Po, i’altrà contro il parco, dove aveva 
le stanze il Motte-Odancouit. 

Accortosi Harcourt, che il tentar la fede dei 
Torinesi còlla paura e colle lusinghe riusciva 
opera inutile, si voltò a mezzi più efficaci per 
vincere. Alquanto sopra Torino, le acque della 
Dora sgorgano in un canale , che le conduce 
alle mulina molto vicine alla cittó dalla parte 
di settentrione. La notte pertanto dei diciassette 
di maggio*òrdinò, che con argine fosse chiusa 
queir apertura ; il che avendo conseguito, le 
ruote asciutte non potendo più maciuare, in- 
cominciò a farsi sentire la penuria del pane, 
ancora che la cit'à abbondasse di frpmenti. 
Bene si provvide presto colle mulina a secco a 
tanta incomodità, ma non potevano supplire a 
tutto il bisogno. I cittadini si vedevano vicini 
a morir di fame fra 1’ abbondanza, e. già sta- 
vano con molta atisietà su quanto fosse per 
succedere, se presto Leganes col soccorso non 
arrivasse. " . ‘ ' 

Ma la disperazione ed il coraggio giunti in- 
sieme sono potentissimi mqvitori dell’ uomo^ 
Ravvivati gli spirili per la felicità delle dite sor- 
tite, si apparecchiarono a l'omper l’argine, che 
impediva T arrivo delle acque alle mulina. Il 
sindaco Ranuccio Paoli , ardito . e ardentissimo 
cittadino, siccome già abbiamo ricordato, usci- 
to 1^ notte dei venlinove maggio con una banda 
di moschettieri, e; per le guardie nemiche con 
gran silenzio passando, ed ajulato da pescatori 
e moliuari esperti, tanto ruppe della chiusa, 
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che il giorno medesimo ricominciarono quattro 
macine il corso loro. Sopraggiunse poi una pie- 
na, la Dora ruppe del tutto l’argine, e tornò 
coll’esercizio di tutte le mulina l’abbondanza 
del pane nella città. ^ 

A queste due felicità s’aggiunse la tei^a più 
di tutte le altre .stimata felicissima, e fu la ve- 
duta dell’esercito soccorritore , scopertosi il di 
trenta maggio sulle colline più alte dei Cappuc- 
cini con non poca ammirazione dei Francesi , 
che per la vittoria' di Casale avevano riputato 
gli Spagnuoli intieramente disfatti, ed incapaci 
di tentar nuove imprese. Coiiduceva Leganes 
con se .d.oclicimila fanti, quattromila cavalli, set- 
tecento dragoni con una gran moltitudine di 
paesani armati, i quali fra quelle tanto frequenti 
e feroci guerre avevano stimato, die il miglior 
mestiero fosse quel di guerriero; espilare ama- 
vano meglio che essere espilati. 

Pensierq del governatore era di liberare i colli 
dai Francesi, poi scendere, é conquistando il 
ponte, arrivare al soccorso della città. Avrebbe 
ceitamente colorito il suo .tiisegnò, se avesse 
usato quella celerità, che dal principe gli eia 
stata dirnostrata, il quale, vedute comparire le 
schiere amiche sulle colline, e certi fuochi da 
esse accesi in sull’ imbrunir del gionio, creden- 
do, che Leganes dovesse dare la notte inédesi- 
ina l’assalto alle foitificazioni , era uscito, eri 
avvicinatosi al ponte per assalirlo, ed agevolare 
per una potente diversione il tentativo. Ma il 
governatore, piuttosto prudente <^he ardito ca- 
pitano, differì la batt{fglia al giovno seguente; 
con che avveune .e che il principe .deluso dejU§i 
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Sua speranza, se ne tornò mal soddisfatto den- 
tro le mora , ed i Franecsi ebbero tempo di 
umuir meglio i forti della collina , mass’uxie il 
superiore, e di mandarvi maggior numero- di 
difensori. Divcmili i furti insuperabili,! lo Spa- 
guuoJo depose il pensiero di tentar il soccorso 
da quella parte. 

Riuscita vana ipiesta speranza, il governató- 
re, ad esortazione anche di Tommaso, cambiò 
alloggiamento cd intenzione, e detcrmiuossi ad 
andare a passare il Po a jMoncalicri -, poi per 
la siuistx-a riva scendendo trasferirsi, ed uffron- 
tiirc alle spalle gli alloggiamenti Francesi sotto 
Toi’ino. • 

Non così tosto ebbero i Francesi avVisb di *• 
questo moto, che, alibandonato Moncalieri, ar- 
sero il ponte, che ivi dava l’adito dall’una al- 
l’alti'a sponda. Giunservi gli Spagnuoli , e squa- 
drati bene i siti , si deliberarono di varcare il 
fiume sotto a Moncalieri , là dove, interrotto da 
tre isolette piene di salici e di virgulti , «offre 
maggior facilità a gittarvi su ponti. Non .andò 
r intenzione a vuoto; perchè, .sebbene Ilarcourt 
vi fosse accorso, e Turena valorosissimaxueute 
vi combattesse, gli S[)agnuoli, adattati i ponti, 
c commessa non poca uccisione del nemico,, var- ' 
caruuo, e la desiderata riva alfcrrafbuo. Guer- 
riero audace, usando f impeto della' littoria , 
sarebbe corso contro le stanze Francesi al Valen- 
tino, e verisim il mente la fortuna avrebbe favorito 
r audacia: Tommaso di 'colale slancio confidente 
se no stava. Ma Legancs, capitano circospetto, 
pensò altro modo di guerra per vincere alla 
sicura c senza sangue, Prcvuleia di cavallerìa 
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è di numero di genti , aveva il paese amico ; 
volle assediare chi assediava , diflicoltare scor- 
razzando il venire delle vettovaglie , affamare 
chi intendeva ad affamare, solo combattere per 
questo fine , e dove 1* occasione favorevole si 
apiisse. . 

HaJ'court intanto viemmeglio si fortificava, 
Alzò due forti^ sul viale dei pioppi dinanzi al 
Valentino, due altri fra il Valentino e il ponte, 
fece altre opere in Vanchiglia , abbattè il borgo 
di Po, diede alle fiamme gli ameni casini , che 
sulla collina servivano a’ tempi migliori di. di- 
j>orto ai Torinesi : la collina tutta di funesti 
iucendj risplendeva ; spavento e rabbia sorgeva- 
negli aniici , gioja e ti ipudio fra i nemici. Il 
fuoco consumò fra le. altre la deliziosa villa del 
cardinale Maurizio, stanza una volta di dolce 
riposo e di quiete lettere, e che sempre sarchile 
stata , se quella pace , òhe quivi fdora spirava 
in sin dalle mura e dalle piante, nell’auimo del 
padrone avesse, regnato. Poscia il capitano Fran- 
cese, avendq veduto in pruova, quanto la pe- 
nuria delle acque avesse angustiati i Torinesi, 
applicò r animo con maggiorò sforzo a privar- 
negli. Consegui T intentò con aver tifato sul 
canale im argine assai più grosso 'del primo, 
quantunque i cittadini, condotti dairinfalicabil 
Paoli, si fossero attentati di nottetempo, uè sen- 
za perizia e coraggio, di frastornarlo. Toi'narono 
adunque nelle primè strettezze, nè le 'inuline a 
braccio, che in questo mezzo avevano vapparec- 
chiate, potevano' essere bastanti a tanta neces- 
sità. AHlitti per tal maniera da un flagello , 
coijU’o di cui non valevano uè le uè il 
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coraggio, incominciarono a dolersi acerbamente 
del marchese governatore , che dopo così fortu- 
nato passaggio del fiume se ne stesse ozioso, 
quasiché le miserie, i pianti ed i pericoli dei 
Torinesi a lui in nissuna maniera appartenes- 
sero. Tommaso ma.ssiinamente si lamentava, 
abborrendo, come principe, dall’essere ridotto 
agli estremi casi, dove il ferro nulla potesse per 
liberaisene, e sentendo infinito cordoglio di co- 
loro, che per seguitare la sua fortuna ed essergli 
devoti, si trovavano ingolfati in tanto infortunio. 
Sollecitava pertanto con grandissima instanza ed 
anche con minaccia di accordarsi coi Francesi 
e con Madama, il governatore , perchè si fa- 
cesse vivo, e coloro coll’armi pronte soccorresse, 
a cui Spagna doveva salute , e il cielo aveva 
dato aria e speranza pel recente passaggio del 
Po. Ma Leganes, che non voleva avventurarsi 
senza necessità a cimenti pericolosi, e s’era mes- 
so al fermo di vincere indugiando e per fame 
bardito avversario, cui, come Francese, stimava 
impaziente della lunghezza della milizia, non si 
muoveva. 

Per verità 1’ esito sembrava arridere ai pen- 
sieri dello Spagnuolo ; conciossiacosaché , non 
ostante che il marchese Villa coi cavalleggieri 
corresse la campagna per adunar fodero , ed 
alcuno ne adunas.se , c nel campo portasse per 
1 infrescarlo , vi si cominciava a patire maravi- 
gliosamente é di sorte che in maggior disagio 
versavano per la penuria gli assedianti che gli 
assediati. Per alleggerir le angustie, 1’ Harcouit 
aveva tratto , anche a malgrado delle prote.ste 
dei due governatori, per pascere i soldati dalla 
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cittadella di Torino e da Chivasso, le provvi- 
sioni. Ma a SI grave carestìa non bastavano ^ 
quantuncfue si distribuissero misuratamente , e 
fosse stato scemato per metà il cibo giornaliero 
dei soldati. Così duro stento tuttavia sostenevano 
pazientemente , perchè vedevano l’ Harcourt tol- 
lerare^ in se stesso il medesimo patimento ^ vi- 
vendo egli in tutto a ragguaglio di qualunque 
più umife fantaccino. Alla gloria guardava , 
somma gloria stimava l’aver Torino, ed a prezzo, 
di qualsivoglia disagio bene compra la credeva; 
Sperava , e già correva voce , che di Francia 
pr essimi soccorsi dovessero arrivare. 

Cguàlmente stretti dal mancamento delle vet- 
tovaglie, assalitori ed assaliti soffuivano estremi 
bisogni. Tommaso impaziente e sdegnoso viem- 
maggior pressa faceva a Legaues, e la sua tar- 
dità accusava. Propèsegli, poiché voleva assediare 
il campo nemico , che con tutto 1’ esercito an- 
dasse a posarsi a Colegno , donde avrebbe in- 
trapresi tutti i soccorsi , che da Francia e dal 
Canavese avrebbero potufo all’ Harcourt inviarsi. 
Piacque sul principio il pensiero al Legancs, a 
ciò anche confortato, dal conte di Siivela, am- 
basciatore di Spagna a Genova , che allora si- 
era trasferito al campo; ma poi lo dimezzò ed 
in parte solamente lo eseguì ; perchè in vece 
di condurre egli medesimo a .Colegno tutte le 
forze , vi mandò solamente con un grosso corpo 
Carlo della Gatta, il quale, fatto egregiamente 
il debito suo, della terra s’impadronì e vi si 
alloggiò, con' aver anché posto le: mani addos.sè 
ad alcune S(juadre di soldati Francesi ed a qual- 
cl\p soma d’armi e di vettovaglie, che pei* la 
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valle di -Siisa alla volta del Valentino s’incam- 
minavano. 

La fazione di Cole{ 2 ;no diede a credere al prin- 
cipe, a cui pronti avvisi dal Leganes perveni- 
vano , che intcnzion sua fosse di assaltare il 
campo nemico «la quella parte. Risolutosi per- 
■ tanto di torre facilità ai Frdncesi di accorrere 
.in ajuto del luogo assaltato, e procurarla a se 
di sostentare gli assalitori, immaginò due fazioni, 

1’ una di disfare un ponte di legname , che i 
Francesi avevano fabbricato sulla Dora in quel 
''luogo appunto, dove anche un simile presente- 
mente si vede , e che apriva la strada tra i prati 
'di Vanchiglia e il parco nuovo, R altra di git- 
tarne uno sul medesimo fìurne a prossimità 
delle mulina. Seguitarono sanguinóse fazioni^ 

Al sangue si mescolarono feste. Per descri- 
verle userò le parole, cosi come esèe sono, di 
Emanuele Tesauro ; » Entrava appunto il giorno 
» di San Giovanni , propizio altra volta al priu- 
i> cipe nelle Fiandre , e giocondo ai Torinesi , 
» che con istrani giuochi per la sola antichità 
w venerabili ', venerano il protettore della ' me- 
» tropoli. Il principe comparso là sera della 
M vigilia nella piazza del casfeUo , con vaga 
»> pompa di forestiera e cittadina nobiltà, e di 
« tutti gli ordini delle milizie, sotlome.sse 1’ usata 
3> face alla catasta. Passò dall’ Egitto, a Roma, 
« e da questa alle sue colonie, qual fu Torino » 
( con molta innocenza, diceva queste cose il buon 
Tesauro, dando una origine pagana ad una 
cerimonia dedicata ad un Santo ), la miste* 
« riosa cerimonia di celebrar le apoteosi o dei- 
» ficazioni degli eroi con piràmidi eccelse di 
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M nialei*ie ardènti : non avendo la terra più vivo 
>’ simulacro della divinità (anche questa diceva 
» il buon. Tesauro molto innocentemente ) che 
»» il re degli elementi per la figura tendènte 
alla unità , e perula propria natura semplice 
» ed attiva , venuta dal cielo , ed amatrice del 
« cielo. Quinci la prerogativa di accender la 
*» pira con la prima scintilla , principalmente 
» s’appartiene al principe sovrano, che fra’mor- 
« tali rappresenta Iddio , prima cagione e lume 
de’ huni ; ovvero a colmo, che rappresentano 
il pnneipe , come immagini della immagine, 

« Per il che ancor oggi nell’Etiopia si conserva 
« un rito , appreso forse dalla vicina Egitto , 

»? di spegnere ogni anno tutti i fuochi del regno 
»» e raccèndergli con uria .fiaccola, che partendo. 

»> dalla mano del re , si trasmette ai principali ^ 
>» ministri ; da’ quali successivamente si va co- 
>* municando alle province, e da queste ad ogni 
»» città e villaggio. Fu lodevolissìmo costume 
»> de’ nostri sovrani o nell’ assenza loro , del 
»» più vicino principe del sangue , che nella 
»» città si ritrovi,, in quest’ annua solennità con 
»» la propria mano dar vita al fuoco' festivo , 

' »> che saettando la notte con mille fulmini riem- 
>» pie tutti gli occhi di splendore , e tutti • i 
»» cuori di serena allegrezza. Ma incomparabile 
»» fu in quest’ armo la gioja de’ Toi'inesi , che 
»» vedendo il prìncipe in quell’ atto' rappresen- 
, »> tante il padre ed il nipote , tra le sonore 
« trombe animate da infinite conclamazioni , 
.»» scherzando ' attorno alle gioconde fiamme^ 
s »» sgombravano ogni ombra de’ presenti alfaniii 
con la cara rimembianza de’ più felici tempi, 
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»5 e con la speranza di godergli di nuovo alla 
« desiderata presenza dell’ altro Carlo : anzi a 
« quei timidi , che si sconfidavano dell’ esito 
« delle cose, il -timore stesso facea più dolce 
>r il sol licito godimento di quella quasi furtiva 
» allegrezza. « E così con questo sollicito 
dimento il buon Tesauro se la passava allegra- 
niente tra mezzo alla fame , le ferite e il rim- 
bómbo dei cannoni' Francesi della cittadella. 

Non riuscì con felicità al principe il tentativo 
d’ impadronirsi del ponte dei Francesi , quan- 
tunque per ben due volte con grosse schiere 
fosse andato ad assalirlo. Ma l’altro di fondare 
esso medesimo un ponte, gli successe a seconda; 
poiché uscito molto potente di fanti e di cavalli 
sulla terza ora del giorno, allorché la custodia 
delle guardie notturne per l’ordinario s’allenta, 
non solamente construsse il ponte desideralo , . 
ma, passato più oltre sitila sinistra sponda del 
fiume, prese e disfece una batterìa nemica e 
con molta impressione travagliò i quartieri del 
parco.' Ma essendo quivi accorso il Pianezza, il 
principe fu rimesso dentro, avendo non pertanto 
avuto, abilità di condurre con se , in ségno di 
trionfo, un cannone conquistato , intorno al 
•juale successe un sanguinoso conflitto tra quei, 
che il volevano portare, e gli altri, che si sfoi^ 
zavano di ricuperarlo. Queste due fazioni furono 
molto accanite , inortavi molta gente da ambe 
le ^parti. I Torinesi, collocatisi alle mulina tem- 
pestarono con spessissime arehibugiate il nemico, 
cagionandogli non poco danno. 

Intanto la estremità del vivere nel campo 
Francese era cresciuta talmente che poco più 
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oltre si sarebbe potuta durare , e la città \s? 
vedeva ornai vicina alla sua liberazione. Si ren- 
deva manifestò, che buon modo di guerra aveva 
abbracciato il governatore ; ma una delibera- 
zione del principe intenuppe inopinatamente 
ógni salutevoléf,pensiero, e riuscì perniziosissima 
alla causa avversa a Madama; perciocché quindi 
si sollevò la miseria dei F rancesi , è l’ assedio 
c’incamminò a fine assai diverso da quello, ab 
quale! inclinava. Tommaso desideroso di certi- 
ficarsi deir animo del governatore , gl’ inviò ai. 
sette di luglio una lettera, pei’; la quale signi- 
ficandogli, che più non poteva sostenersi, sog- 
giungeva, che se per tutto 1’ undici dello stesso 
ìnese non avesse ricevuto conveniente soccorso, 
avrebbe prestato orecchio alle proposizioni del 
re di Francia, e riposato la città sotto l’obbe- 
dienza di Madama. Varj, ma poco sinceri furono 
i motivi addotti di così strana deliberazione , • 
che diede la vittoria a chi ella non andava : 
che per difetto delle macine mancasse il pane ; 
che presto fosse il fine delle polveri da guerra ; 
che il Turena risanatosi dalla ferita , è con- 
giuntosi con Clermoiit-Tounerre con una grossa 
§quadra di nuove genti venute da Francia e già 
pervenute a- Pinerolo , fossero per urtare è 
sforzare il Gatta posto a Colegno ; che essendo 
i^li , non un semplice governatore di piazza , 
ma principe' e sovrano j non conveniva , nè 
poteva tollerare di essere ridotto agli estremi 
nè obbligato a posar l’armi, nè costile tto a- 
nietlerè nelle ultime angustie per una sforzata 
capitolazione quei cittadini e popoli, che cotantó 
in lui si erano fidati ,-e per lui avevano tanti 
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disagi e pericoli incontrali ; che se gli Spagnuoli 
miravano a finire T assedio , ei doveva mirare 1 
a- finire la gueria , nè la guerra si poteva finire 
se non con una grossa vittoria in lina battaglia 
campale; che in un assalto vivo datQ agli al- 
loggiamenti deU’Harcourt, i Francesi non avreb- 
bero potuto resistere , si per essere slatichì e 
. cònsumati dalla fame , e si per non essere in 
numero sufficiente da poter custodirò convene- 
volmente una COSI larga circonvallazione. Ma 
nè la panatica, nè le polveri erano tanto allo 
stremo , quanto ei professava , nè il ppsto del I 
Gatta poteva cosi facilmente sfondarsi , nè la 
vittoria di Torino, a' qualunque modo si vin- r 

cesse, non poteva non finire la guerra, nè 1 

Tommaso poteva lagnarsi di quelle condizioni, 
nelle quali da per se stesso , e per proprio 
utile si era messo, nè T arrendersi comunque , 
si fosse, poteva essere 'disonorevole ad alcuno 
dopo un'onorata e forte difesa, nè la dispera- 
zione da una parte, la speranza di rinfresca mento 
dall’ altra non erano per dare nuove forze ai 
Francesi. 

Altri più reconditi pensieri avevano mosso il 
principe all’ intimazione verso il Leganes. Es- 
sendogli sospetta la fede , e perniziosa la gran- 
dezza di Spagna , temeva, che il governatore,* 
dopo d’aver vinto col mezzo della fame l’av-' 
versarlo, entrando con le forze intiere in Torino, 
e con esse obbligando la cittadella alla dedizione, 
di questa fortezza si assicurasse con presidio • 
Spagnuolo , cosa da lui sopra ogni altra detestata. 
Sperava , che entrando in Torino con le foree 
lacere da un sanguinoso conflitto, ed avendo 
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bisogno dei soldati e dei popoli Piemontesi, non 
avrebbe potuto mettergli in servitù, nè signo-* 
reggiare con si alto imperio, consentendo a la- 
sciare la cittadella, in inano. sua , come se le 
percosse e le morti possano nelle battaglie darsi 
a calcolo , e chi mostra il corpo rotto dalle fe- 
rite e brutto dal sangue non abbia maggior di- 
ritto e maggior voglia di più domandare. Quest’era- 
veramente il consiglio del commendator Pasero, 
che opinava in ciò piuttosto da togato che da 
guerriero. I partiti posti dai consiglieri , ed i 
concetti del principe dimostrano chiaramente , 
in (piale pericoloso ed inestricabile laberinto si 
fosse da se medesimo impacciato , perchè per- 
dendo perdeva a prò di Madama , vincendo vin- 
ceva , quando non volesse contraffare alla lega, 
per gli Spagnuoli , nè altra speranza aveva, se 
non quella , che essi vincessero con perdita. 

La intimazione del principe riuscì oltre modo 
molesta al governatore per sentirsi rompere il 
proprio disegno di vincere senza sangue j dise- 
gno , che già vedeva vicino al suo compimento. 
Sospettò , che Tommaso già si fo^e accordato 
coi Francesi, o prossimo ad accordarsi, , e che 
perciò volendo adombrare d’ un onesto velo la 
sua risoluzione , il mettesse al punto , perchè 
► non licevendo il bramato soccorso, potesse, salva 
la sua riputazione, aggiustarsi in danno della 
causa comune. Per ovviare a tal disordine ,' e- 
conservare il corso libero ai pensieri concetti,, 
il governatore tentò con denari il Pasero , ma 
indarno , avendo questo ministro del principè 
amato meglio mancar di fede una volta che 
vendersi adesso. Per la qual cosa il governatore, 
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il quale aveva dal re ordini molto precisi di non 
dar occasione al principe il’ appartarsi dalla Spa- 
gna , lasciandosi tirare diUla necessità, deliberò 
di compiacerlo, rimettendo cosi in dubbio ciò, 
che già aveva sicuro in mano. 

L’ iiudecimo giorno di luglio fu destinato alla 
fazione, da cui pendevano le sorti di Torino, 
e- della casa di Savoja. S’ aveva in quel giorno 
a defluire , se la sovrana potenza di quella là- 
uiigiia fosse per continuarsi nella linea diretta, 
o jier passare nella collaterale; imperciocché, 
malgrado dei velami ^e degli inoi*pel lamenti, tal 
era veramente la questione. L’ assalto ordinosd 
Ira il governatore e il principe al seguente modo. 
A ir apparire del giorno suddetto il governatore 
aj certi segni di fuochi uscirebbe dal suo posto 
di Moncalieri, e il Gatta dà quel di Colegno; 
quello assalterebbe le fortificazioni vicine al Po 
nei contorni del Valentino , questi le trincee si- 
tuate fra la Porporata e il canale del Martinetto. 
Oltre a ciò il governatore manderebbe lanette 
jirecedente mil'e cavalli al principe pel guado 
del Po sotto il ponte , acciocché unitigli alla 
j)ropria cavallerìa potesse nell’ ora stessa sortire 
dalla città , e fronteggiare quella del nemico. 
Era al principe addossato il carico di marciare 
con tutte le foi’ze Spagnuole , che in Torino 
stavano , contro il Valentino e i suoi forti per 
agevolare l’ assalto, che da questa parte doveva 
(lare il governatore. Perchè poi queste fazioni 
principali ' sortissero l’effetto liramato , avrebbe 
il marchese con otto cannoni piantati sulle col- 
line infestate le trincee nemiche per ispqgliarle 
di difensori. Nel tempo stesso i dragoni ed i 
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G’oati , correndo lungo le trincee con grida e 
spari, le avrebbero messe in apprensione e spa- 
vento di qualche asstilto: Don Silvio di Savoja 
darebbe contro i quartieri oltre la Dora, ed i 
montanari d’ oltre Po , a ciò dispostissimi , e 
scortati dalla cavalleria del presidio di Chieri , 
assalirebbero i forti sovra i colli dei Cappuccini. 

I Fu' corriinèsso ai conti di Valperga e di Masse, 

I condottièri delle truppe dei principi , che con 
I buona provvisione di vettovaglia , e di polveri, . 
i da guerra , si accostassero alla città dalla parte 
1 dei Canavese , acciocché^ per le trincee rotte dal 
I Gatta potessero introdurla. 

1,^ Il disegno ottimamente ordinato venne giiasto 
f ■ dalla malignità della fortuna. Il marchese go- . 

I vemalore ebbe avviso,, che il, soccorso di Francia' 

I già fosse da Pinerolo pervenuto a Giaveno, lu )go 
1 non piò distante di cinque miglia da Colegnoj 
I e dubitando , che se il Gatta fosse nel punto 
I deir alba andato all’ assalto , corresse riscbio 
I d’ essere nel maggior fervore assalito alle spalle • 
I dai Francesi alloggiati in Giavenó, partitosi ilai 
' primi consigli, 'gli ordinò, che si sostenesse sino 
ai mezzo giorno, ed allora andasse pure all’ as- 
salto,, se i Francesi non si fossero da quella 
terra naossi, ma non si muovesse, se si fossero 
rilessi in viaggio. Ora il Gatta avendo inteso dai . 
suoi corridori, che i Francesi per quel giorno 
I non si muoverehbono , e datone avviso al go- * 

I vemàtore , e pervenuto verso le venti ore alle 
I Inncee dalla parte assegnatagli , andò animosa- 
I mente ad investirle con quattromila fanti e due- 
mila cavalli. Il primo assalto venne bravamente 
ributtato dal Lamolte-Odancourt, Ma avendo io '' 
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Spagnuolo con maggior vigore proceduto al se- 
condo assalto, gli riuscì di rompere gli ostacoli, 
superò le trincee, aperse con le marre la strada 
ai cavalli, fècesi abilità di andarsi ad .unire al 
principe. Quest’ era un felice augurio, e poteva 
essere fondamento certissimo alla vittorìa. Ma il 
bene si convertì in malej il fondamèntirin mina. 
Non curosSi il Gatta di assicurare con buona 
guardia l’apertura, per cui era enh'ato, ma più 
. oltre secondo gli ordini avuti dal governatore 
procedendo, andò con la cavallerìa verso la città 
per unirsi al principe: .intanto i fanti entratisi 
misero in sid saccheggiò. Il qual disordine ve- 
dutosi dai Francesi , si rannodarono , da tutte 
parti concorsero , ed il fatale adito , che aveva 
dato la strada al Gatta, occuparono. Molti degli 
assalitori restarono uccisi da loro, molti feritì; 
don Michele Pignatei lo , che menava il retro- 
guardo , incalzato e stretto pér ogni banda dai 
Francesi inondanti, quantunque in un piccini 
' foi’te riparato si fosse, e quivi molto valorosa- 
ihente si difendesse , non potè reggere a tanto 
impelo , per modo che i soldati di Odancourt 
impetuosamente entrati nel forte, tutti menarono 
a fìl di spada , eccettuatone il Pignatello con 
alquanti ufficiali , i quali per sommi grazia fìi- 
- rono ricevuti prigioni. Ad un male se ne ag- 
giunse un altro , perchè chiusa dai Fi'ancesi 
. l’entrata, restarono escluse settanta some di 
polvere condotte , come si è detto , dal Val- 
perga e dal Massè , delle quali parte andarono 
in poter del nemico, parte si sai varorio a Colegno. 

Il principe. Tommaso non aveva avuto notizia 
alcuna dell’ ora dell’ assalto variala perchè nè 
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la brevità del tempo , uè la strettézza di dare, 
gli avvisi non l’avevano permesso. Perlochè non 
avendo vaiiato le sue disposizioni , per la cer- 
tezza, che gli Spagouoli si sarebbero mossi, era 
stato tutta quella notte co’ suoi jn arme, atten- 
dendo r alba, per andare in quell’ ora, secondo 
quello , che era stato ordinato , all’ assalto. Ma 
non ossei’vando segno alcuno dato , nè sentendo 
assalto , nè vedendo comparire il soccorso pro- 
messo di cavallerìa in "Vauchiglia , stette tutto 
perplesso aspettando in quell’atto sino al mezzo • 
giorno ; poi disperando di veder muover altro 
in quel dì, nè sapendo a qual cagione attribuire 
un così intempestivo ed ingrato silenzio , tutto 
doglioso e pieno di mala voglia rimandò i suoi* 
molto stracchi da così lunga vigilia nelle loro 
stanze , affinchè avessero tempo e comodità di 
nposare. Ma non così tosto ebbe sentito il re- 
more suscitato dall’assalto del Gatta , che si 
mise novellamente in ordine, e coi soldati e coi 
cittadini ardentissimi in questa fazione., U sin- 
daco Paoli versando nella prima schiera , si 
mosse verso il Valentino. Guadagnò , risguar? 
dando la fortuna con lieto occhio in questo 
primo principio il suo valore , un ridotto, che: 
copriva quella reale villa di verso la città, im- ■ 
padronissi del palazzo stesso , -che andò o per 
sua volontà o malgrado suo ,. a sacco. Progredì 
quindi verso le trincee esteriori , e pervenuto 
sino ai pioppi fece acquisto di una casa e di 
una cappella- vicina; con che restò cinto da ogni 
banda il forte de’ pioppi , che al medesimo tempo 
si trovava per di inora assalito da Legaues. Nella^ 
possessione di quel forte consisteva la somma 
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delia vittoria. Da dentro , da fuori , da fronte, 
da dietro , dai lati , dai colli , dal pianò, dalla 
sinistra e dalla destila del Po fulminavano le 
artiglierìe con uno strepito orrèndo; si vedeva 
dalle due parti in così grave travaglio la virth 
di buoni guerrieri. 

Non aveva mancato il marchese govcmatore 
nè a se stesso, nè alle promesse, nè a Spagna, 
nè alla tutela dei principi di Savoja^ Al tempo 
in ultimo prestabilito , cioè al mezzo dì si era 
mosso da Moncalieri , e pervenuto alla circon- 
dazione Francese sopra il Valentino , aveva af- 
fi’ontato il forte de’ pioppi. Questo propugnacolo 
con valore era attaccato, con valore difeso, nè 
•cedeva , quantunque da ogni parte si trovasse 
offeso. Ma bnalmente avrebbe dovuto piegarsi 
alla fortuna di Leganes e di Toinmaso', i quali 
già quattro voltq , ciascuno dalla sua banda , 
ferocemente l’avevano assaltato. Non era di poco 
momento al medesimo succèsso la giunta deb 
Gatta, il quale già era venuto, la città traver- 
sando , ad unirsi col principe. 

All’ aspettativa di così prospero evento riuscì 
di fatale intoppo il caso succeduto al Pigna tello, 
^pel quale .Tommaso venne sforzato a mandar 
• gente in soccorso là. dove il Gatta medesimo 
aveva fatta l’apertura, che poscia, pel vaioree 
la prontezza dri Francesi era stala richiusa. Te- 
messi , che i Francesi vincitori in quel luogo, 
se a loro non si fosse ostato con fòrze maggiori, 
apprestassero .qualche mala parata’ per la città. 
Lo smembramento di queste genti indebolì l’op- 
pugnazione del forte dè’ pioppi dalla parte di 
dentro in guisa che,^ vedutosi dal governatore. 
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che debolmente era secondato dui Tommase* 
schi, disperando della vittoria, ritirossi', ed a 
Moncalim se ne tornò. Cessato questo •princi- 
pale a/Tronto, anche tutti gli altri appoco appoco 
si posero in silenzio ^ e Tommaso , dolente, sde- 
gnato , disperato di poter ottenere la vittoria, 
nelle mura , dond’ era partilo , novellamente 
s’ internò. Per tal modo furono giudicate le sorti, 
dell’ alHitta Torino. 

L’ uno , siccome suole nelle disgrazie, volle 
trasferire la cagione dciriinpróspero evento .nel- 
’ I' altro , e le cose rimasero vieppiù accese fra i 
due capitani. Tommaso si dolse con grand’ in- 
vettive di Leganes , pretendendo , che tioppo 
debolmente che abbisognasse , avesse assalito il 
forte de’ pioppi : chiamàvalo più alieno ejie iin-^ 
potente per adempire le promesse ; gli antichi 
rancori si ravvivarono, il piincipc sciamava, che 
il governatore con la sua lai’dità l’aveva voluto 
pèrdere a Torino , come già f aveva perduto al 
ponte della Rotta, Ma la verità fu, che nè. Le- 
ganes combattè fievolmente il forte, perchè anzi 
con somma energìa 4’ aggredì , nè aveva , nè.» 
poteva avere 1’ animo alieno dal vincere in bat- 
taglia , giacché il principe Piemontese ^li aveva 
impedito il vincere cedendo; imperciocché l’in- ' 
teresse di Spagna grave e sostanzioso era, ch’ei 
vincesse Torino, la gloria del suo nome proprio 
il voleva , il successo del Gatta il compruovò , 
se però non si ami meglio credere, ch’egli per 
burla , e quasi per divertimento , o 4br.se per 
tradimento verso Spagna abbia ordinato al Gatta 
di fare, quel, che fece. L’ enti'ata del Gatta, e* 
il non combattere a tutta possa del l..eganes 
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sono due cose, che non possono stare insieme,' 
se non si suppone in lui o pazzia, o tradimento. 
Nè non è da fiir considerazione, che nell’assalto 
dato ai forti, il governatore perde oltre a cin- 
quecento soldati uccisi con molti capitani di va- 
lore e di nome, e se anche questa fu una finta, 
io non so più che mi dire. 

Dal canto suo il governatore si mostrava molto 
malcontento del principe, ed altamente si que- 
relava, ché coll’ avventarsi assai debolmente con- 
-i^tro i forti, avesse lasciato a lui tutto il pondo 
della battaglia) dal che era nata l’ infelicità della 
fazione e la morte di tanti bravi Spaglinoli. Fatto 
sta , che le querele erano ingiuste da -ambe le 
parti , che sì il governatore , come il principe 
fecero 1’ estrema possa , e die la sventura non 
venne da altro, che dalla noncuranza del Gatta 
n guernire sutììcienteinente di fòrze l’adito, che 
si era aperto , e dalla vivacità, dei Francesi in 
j riserrarlo. 

• L’ entrata' del Gatta nella città , non tanto 
che Ife recasse sollievo, le tornò dannosa, per- 
chè^ non avendo condotto seco nè polvere nè 
vettovàglia, le sue genti dovevano esser pasciute 
coir antiche provvisioni , talmente che a poco 
• altro ufficio arrivarono che a girar- mole collo 
proprie braccia per sostentarsi la vita ; perchè 
oltre l’argine sul fiume , l’ Harcourt aveva rotto 
i, molini colle cannonate. 

L’infelicità di questo successo, non solamente 
afilissc gli Spagnuoli per la perdita di tante 
-igenti , ma ancora diede opportunità ai Francesi 
di soccorrere i loro soldati chiusi nella circon- 
vallazione. Il visconte di Turenà , usando la 
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occasione apertagli dalla partenza del Gatta da 
Colpgno, penetrò il giorno appresso col soccorso 
apprestato nelle trincee , c rinforzati e rinfi’é- 
scati i compagni di combattenti e di vettova- 
glie-, venne a fargli e di forze e di animo tanto 
agli Spagnuoli superiori , che » dove , al dire 
» del Brusoni , essendo già condotti a peggior 
» termine di quello di Chieri, si vedevano ora- 
» mai costretti o a chiedere mercede ai nemici , 
>* o ad aprirsi con la disperazione la strada alla 
» salute, comparvero in sembiante di vincitori, 
j» non avendo più che temer de’ nemici diminuiti 
»} di forze, e spaventati da cosi sinistra fortuna.» 

I raucon , che cagionò , o piuttosto accrebbe 
tra il principe e il governatore 1’ ayvei’sità di 
questo fatto , indussero nell’ uno e nell’ altro 
pensieri di diversa sorte. Parve a Tommaso, che 
fosse venuto il tempo di pensare da se a’ casi 
suoi , trattando la concordia coi Francesi e con 
Madama, e stimando di avere cagione non ino- 
nesta di partirsi, senza contraflTazioue della lega, 
da Spagna. ^Infatti si aprirono per questo ilne 
alcune prattthe, in cui principalmente si affa- 
ticava il nunzio del papa. Ma non corrispose 
per ancora la esecuzione al consiglio , perchè 
Tommaso, d’animo elevato, nè ancora abba- 
^..stanza domo dalle disgrazie, persisteva nel voler 
aver parte attiva nel governo in compagnia della 
cognata, ed abborriva dal lasciar i suoi partigiani, 
che con tanto discapito loro , é devozione verso 
di lui la sua fortuna avevano sino a quel di 
seguitata, esposti alle perdonanze di stato cosi 
. poco sempre sicure : apparivano perciò principi 
di nuovi moviraquli. 
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Da un altro lato Leganes , considerato , che 
fosse più utile V appropriarsi che il dileiidere 
r altrui , massimamente quando chi egli difèn- 
deva, trattava col nemico, eh’ ei combatteva ,, 
formò il pensiero di dividere il Piemonte tra 
Spagna e. Francia , fosse poi di casa Savoja quel, 
che si volesse. Il pernizioso concetto non trovò 
disposizione corrispondente nè nella generosità 
d’ animo dell’ Harcourt , nè.fors’ anche nella 
durezza di Richelieii , che amava meglio avere 
un passo libero in Piemonte con una potenza 
serva, che un confine oltre l’Alpi con una po- 
tenza emula e formidabile. Questi trattati non 
restarono na.sco.sti al principe Tommaso, . e però 
gravemente insospettito di Spagna , ed indispettito 
contro Leganes , da questo punto in poi é in- 
formò di pensieri meno alieni da Francia , e 
combattè contro di lei piuttosto per onore che 
per voglia , piuttosto per ottenere condizioni 
più vantaggiose che per non ottenerne nissuna, 
piuttosto perchè non era pace che perchè vi 
fosse guerra. Il governatore poi continuava ad 
usare le .sue forze in fevore del pi’lucipe, piut- 
tosto perchè disperato non. si gettasse del tutto 
dalla parte Francese che per disegno preciso di 
■aju tarlo. 

In questo mentre crescevano sempre più fra' 
gli assediati le angùstie per la mancanza dclIe^ 
provvisioni, di maniera che si vedevano oramai 
ridotti alle più dure estremità dellà fortuna. ' 
Nè solo pativano per fame, ma erano loro venuti 
ijpetio r fondamenti di guerra. Cinti con grande 
strettezza da tutte le bande, con somma <liili- 
còltà potevano ricevere e mandare gli avvisi per 
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accordare le operazioni , ed avendo fatto in 
tutto il corso deir assedio un gran dispendio 
di polvere, poca provvisione ne restava, e già 
erano obbligati ad allentare i tiri con notabile 
svantaggio della difesa. 

Ma molto può l’ingegno umano in ogni caso, 
molto più quando è stimolato dalla necessità. 
Francesco Ziguone , Bergamasco , ingegnere ai 
servigi del pi incipe , aguzzò 1’ ingegno per prov- 
vedere, e trovò un modo sin allora non pen- 
sato per mandare sicuramente lettere dal cara- 
I poSpagnuolo nella città, e dalla città nel campo, 
come pure per sollevare la carestia della pol- 
I vere. Spingeva le lettere per un buco nella 

concavità di una palla di ferro, poi chiuso il 
I buco con una vite adattata, mandava per un, 

I trabocco, o mortajo, o briccola, che si voglia 
I nominare , come se bomba fosse , la palla per 

I aria al suo destino ; e perchè coloro , ai quali 

I era mandata , fossero attenti a raccoglierla, dava 

I precedentemente avviso con una fumata. Ciò 

chiamavano com’ero volante. Da principio i 
j Francesi se ne ridevano , poi veduto 1’ esito , 

I restarono marangliati. Da cosa nasce cosa, ed 

I i pensieri degli uomini sempre si aguzzano. 

Dalle lettere si venne a mandare per aria col 
I n»cdesimo ingegno polveri insino a quindici lib- 
' - bre per volta. Ora polveri compite briccolava- 
no, ora solamente salnitro^ per farne , di cui 
, principalmente gli assediati difettavano. Servi 

questo medesimo trovato del Zignone a prov- 
vedergli di sale, di cui parimente oltre modo 
pativano , e tanto più , che passati ormai a 
cibarsi della caiiic dei cavalli , che per mancanza 
Bottai Fol, y* i5 
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di biade e di foraggi si andavano disertando, 
cagionava si fatto alimento senza sale di sti’aiie 
inrennità e morti negli uomini. 

Quanto alla difllcoltà dei viveri, cominciando 
a mancare, non che le farine, le biade, tentò 
il governatóre d’ introdurre qualche conserva, 
ma la vigilanza dei Francesi gli tolse sempre* 
là facoltà di metterne. Il principe ordinò la de- 
scrizione di tutfe le portate, che nelle case dei 
privati si trovassero, jirese per uso pubblico 
(|uanfo ci fosse oltre la provvisione di un mese, 
stremò della metà il cibo giornaliero ai soldati. 
Ciò non ostante e’ si mostravano prontissimi al 
combattere, c gli odj civili mescolandosi negli 
animi dei cittadini col valore , gli rendevano 
cosi costanti come animosi nel difendere la 
causa , che abbracciata avevano. Il sindaco Paoli 
fra i zelanti era zelantissimo ; si vedeva un 
esempio simile a quello dèi sedici di Parigi ; 
ina i mezzi non tanto crudi , sebbene la causa 
non migliore. 

Tendevasi alla fine. Gli assediali sortirono 
spesso , combattendo sempre con valore , ma 
sempre con fortuna improspera ; ciò non pro- 
fittava cosa alcuna alla somma della guerra. 
Lcganes intése una volta a soi’prcndere il mar- 
chese Villa nel suo quartiere di Millefiori. Gaui' 
minavano i suoi di nottetempo coudottì da due 
Piemontesi, da cui aveva avuto l’ intesa, e che 
conoscevano i luoghi , ma portato T avviso da 
un di loro al Villa, tese un agguato contro 
1’ agguato, e dando loro improvvisamente ad- 
' dosso, quasi tutti gli prese od uccise. 
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Il principe si vedeva vicino a perire : volle 
ancor fare un’ ultima piuova. Uscendo spesso 
di notte sopra gli alloggiamenti del nemico, 
aveva trovato i Francesi sonnaocliiosi , negli- 
genti nelle guardie, lenti nel correre aH’arini. 
Fra’ notturni insulti gli venne fatto d’osservare 
un ponte di legno , che 1’ Harcourt per riunire 
i due carnpi del Valentino e del monte dei 
Cappuccini aveva nuovamente gettato sul Po ^ 
e che partendo dalla riva sinistra tra il Valen- 
tino ed il sobborgo andava a posarsi sull’ op- 
posta sponda, appunto là dove la valle dei sa- 
lici sbocca nel fiume. Il principe, che giorno 
c notte andava col pensiero travagliandosi in- 
torno ai mezzi di far risorgere la propria for- 
tuna, avvisò, che quel ponte gli potesse stabilire 
la vittoria , e fosse opportuno stroniento di sa- 
lute. Risolvessi ad un alto tentativo , al quale 
tanto più volentieri si accinse, quanto final- 
mente il marchese governatore si era dismesso 
dalla volontà di occupar esso la cittadella. Il 
j>ensiero di vincere per se, non per altrui, riempi- 
va r animo suo di somma allegrezza e d’ inesti- 
mabile coraggio. Fece nella sua bramosa mente 
il disegno. Due piccoli ridotti fortificavano il 
ponte sulla sinistra riva, il Suo capo sulla de- 
stra totalmente si trovava sguernito per essere 
rivolto all’ alloggiamento dei Cappuccini. Per 
impadronirsene e con essi del ponte, restava 
necessario di rompere la linea interiore della 
circonvallazione con alcuni altri forti , che la 
munivano. L’animo baldanzoso di Tommaso 
non dubitava punto di poter superare quest’ im- 
pedimenti , se all’ improvviso e fra le tenebre 
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della notte gli urtasse. Ma non gli bastava di 
agevolarsi la sli-ada dal canto proprio, se non 
fosse stato secondalo dal governatore; perchè, 
poteva bensì per se aprirsi T adito , non vincere 
tutto il campo Francese. Avvisò il governatore, 
che a quei cfi da Moncalieri aveva trasferito la 
sua stanza sulle colline più vicine a Torino, 
del suo desiderio , che si trovasse con tutto 
r esercito sulla contraria sponda al momento , 
in cui ei si sarebbe insignorito del ponte , per 
passarlo e percuotere con esso lui il campo ne- 
mico. Aggiunse, che subito che del ponte fosse 
padrone , ne darebbe avviso con sei razzi mnn- 
dàti all’aria. Poi della volontà dello Spagnuolo 
diffidandùsi , si lasciò intendere, cheov^ al soc- 
corso nel modo indicato non venisse , ed al ten- , 
talivo senza interporre difficoltà non cooperasse, 
egli coi Francesi la resa della città pat leggerebbe. 

Non vedeva il Leganes fondamenti potenti 
all* impresa , sì perchè gli assalti notturni sonò 
sempre sottoposti a contrarietà e ad accidenti 
impensati, sì perchè il ponte, di cui si tratta,, 
era dominalo dai moschetti dell’altro ponte, e 
dai cannoni del monte , e stretto, mal fermo 
e, senza bande , potendovi passare a stento tre 
fanti di fronte, offeriva un insufficiente ed in- 
fido mezzo di tragitto. Inoltre sempre più* 
diffidava della mente del principe , e si confer- 
mava nella risoluzione di non avventurarsi a ci- 
menti grossi e terminativi. Gli pareva anche 
strano , che Spagna dovesse mettersi a rischio 
di sangue , e 1’ esercito in potestà della fortuna 
per mettere quel propugnacolo della cittadella 
di Torpio in mano di un principe inquieto j 
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■volubile , capace di lasciare la Spagna nelle pe- 
ste , se ciò alle mire del suo animo* ambizioso 
conferisse. Perciò perseverava nelle medesime 
perplessità , sapendo , clic se sopravvenisse qual- 
che sinistro , sarebbe imputato di non aver pen- 
sato alla salvazione dell’ esercito, ed a quanto 
a Spagna convenisse. 

Bene considerate erano queste cose , nè per 
esse a modo alcuno è Leganes da biasimarsi , 
se non da chi fosse di corrotto giudizio ; ma 
bene è degno di riprensione dell’ aver promes- 
so , come fece , a Tommaso di cooperare se- 
condo il suo desiderio allo sforzo, quando 
intenzione aveva di non impacciarsene; perchè 
il non voler entrare esso medesimo in un troppo 
grave pericolo era bene , ma dar fede di en- 
trarvi con risoluzione di astenersene , pessimo. 
Salvar se poteva e doveva , ma perdere il prin- 
cipe, no. Se può esser qualche volta non brutta 
r ingannar il nemico , bruttissimo certamente è 
sempre l’ingannar 1’ amico. 

La notte dei tredici ai quattordici settembre 
venne destinata a quest’ ultimo conato. Il prin- 
cipe allegro in viso , e confidentissimo della vit- 
toria , si metteva nel seguente modo ordinata- 
mente in battaglia. Destinò don Martino di Mò- 
zica co’ suoi Spagnuoli ad investire i due for- 
ticelli , che il capo del ponte difendevano , dei 
quali uno era un basso pidotto sopra la riva 
verso la città , 1’ altro un ridotto piìi in su 
vicino all’imboccatura del ^pnte medesimo. Com- 
mise al mai’chese Serra , òno dei più valorosi 
èd esperti capitani , che sotto le bandiere di 
Spagna militassero, andasse contro i forti, che 
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i):«iicl»egginvnno la via dei pioppi , uno reale e 
]nù gagliardo più a destra verso la Crocetta , 
l’altro minore ed imperfetto nel vallone presso 
il Valentino , che si cala A’crso il Po. Volle , 
che per impedire i soccorsi , che verrebbero 
dall’ alloggiamento principale del Valentino , il 
marchese Visconti assaltasse un forte intermedio 
tra il -capo del ponte , e quel forte reale verso 
la Crocetta. Ordinò al conte Trotti , che per 
togliere al ponte la comunicazione col borgo di 
Po , corresse sulla sinistra ad urtare un forte 
più grosso e meglio riparato, siccome quello 
che circondalo da profonda fossa e da sodo 
palizzalo era, e sulla riva del Po tra il fiume 
e il borgo s’ innalzava. Quest’ erano le armi 
stabili: aggiunscvi i cittadini, che' facendo con- 
correnza nelle armi con la truppa soldata , per 
pratica di guerra le cedevano, per ardore la 
sopravvanzavano. A ciascuno degli squadroni 
sovra descritti il principe incorporò duccnto 
cittadini, cui i conti di 'Robella, di Santena , 
di Piossasco , della Trinità, ed il commenda- 
tore Tana reggevano. Tutta la nobiltà a Tom- 
maso accorse, disposta a far vedere in quel dì, 
che s’ ella aveva pi'esso di lui il primo grado', 
non voleva ììsser nell’ ultimo per difenderlo. Rac- 
colse inforno alla sua' persona una eletta scliiera 
per soccorrere a quella parte , dove la fortuna 
declinasse, o premere con maggior impeto là 
dove secondàsse. Con costoro era lo stendardo 
della città portato dal sindaco Paoli : col sindaco 
venivano con molti volontarj il signor di San 
Giglio , il cavaliere don Carlo Umbei*ti, ed altri 
gentiluomini, che avevano gradi ocì^orati nella 
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milizia. Pochi fanti cl’ ordinanza furono lasciati 
in città , se non se che verso la cittadella , per 
frenarla , alloggiò il colonnello Forsnieister con 

mille. I cittadini alti air armi, e che tutti gran 

cuore avevano , non solo per sostenere , ma an- 
cora per desiderare il duro conflitto , poiché non 
avevano punto mutato volontà per tante mole- 
stie , furono ciascuno alle poste loro sulle mura 
ordinati. Fra di loro non senza patria compia- 
^ cerna si miravano gli ecclesiastici pronti ed a 
“ combatter essi e ad animare i combattenti. 

Era la notte molto scura pel novilunio ; il 
I principe andando dietro ad eseguire ciò , che era 
stato determinato, trasse fuori con gran ^ilenzio 
se e i suoi per la porta del castello. Poitava 
‘ scale , asee, magli , mazze ferrate ed altri stro- 

! mentì da rompere trincee e da superar muri. 

' Acciocché i suoi andamenti non fossero sentiti 

I dal nemico , diede coi sordini il segno di inuo- 

versi. Taciti se n’ andarono girando pel fosso e 
* senza essere scoperti ; arrivarono sopra il campo 

} nemico. Restava un ora e mezza ài corso della 

notte , quando il principe con un tiro di can- 
1 none, c sollecitando con grandissima esc a ma- 
zi one , che si andasse avanti , accennò alle un- 
pazienti schiere, essere venuto il tempo di me- 
' iiar le mani. Con alto cuore si avventarono. Il 
I • Visconti, attaccatosi al forte intermedio, in brevi 
momenti se ne rese padrone, avendo fatto quei 
di dentro debole resistenza. Il Serra vinse senza 
! grave difficoltà il fortino sulla sua sinistra, dove 
s’ alloggiò , e mandò T altra parte della sua 
, squadra ad investire il forte reale sulla destra. 
! • ]U lilozica con uguale facilità guadagno il capo 
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del ponte , perchè il forte avanzato, da cut re- 
iiiva protetto, non fu lungamente difeso, e l’altro 
verso rimboccatura restò dai Francesi, prima 
eh ei vi arrivasse, evacuato. Così divenuto “pos- 
sessore del ponte all’ altra ripa trascorse , tagliò 
fuori i quartieri dei Cappuccini da quei del 
Valentino, si trovò in grado di dar mano agli 
amici , se dalla collina calassero. Assai più duro 
intoppo incontrò il Trotti nella parte della bat- 
taglia , che gli era stata affidata. Assaltò con 
non ordinaria foga il forte , ma i Francesi, che 
avevano sentita la venuta del nemico , conti’a- 
starono virilmente; durò fatica gravissima nello- 
scassare il fosso , nel rompere il palizzato, nel 
salire sul ciglione del forte per essere le scale 
riuscite troppo corte. I difensori intanto fulmi- 
navano con una grandine di palle d’ archibuso, 
e chi era già salito , era trafitto e travolto giù 
dalle picche. Pure il Trotti nè i suoi valorosi 
compagni non si ristavano. Con tanto ardore e 
costanza si travagliarono intorno , quantunque 
molti di loro rimanessero morti, e molti feriti, 
che finalmente la o/fesa prevalse alla difesa: en- 
ti arono , mandarono tutti a fil di spada , solo 
eccettuato il capitano, che poco appresso morì 
di ferite. Trotti vittorioso si alloggiò nel forte : il 
borgo non poteva più venire in soccorso del ponte. 
Vinceva il principe dalla parte sua , vinceva, 
e sperava il fine dell’ assedio e della guerra. 
Nondimeno l’intiero compimento della bene co- 
minciata fazione doveva venire dalla destra rivaj 
ma indarno fu preso il. ponte, indarno 1’ adito 
aperto. Poteva Legaues, secondo le promesse, 
venire", potevalo per la prossimità, potevalo per 
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le forze antiche , potevalo per le nuove j imper- 
ciocché a lui novellamente erano venuti duemila 
soldati dal Milanese, ottocento dal Finale. Pari- 
mente per comandamento del principe erano an- 
dati ad ingrossarlo don Emanuele di Savoja con 
mille fanti volontarj e quattrocento cavalli del- 
r Astigiana, il marchese di Bagnasco con mille 
volontarj delle milizie del Mondovi , ed il co- 
lonnello Mazzetti con settecento Canavesaui a 
cavallo , tutta gente fiorita , e dispostissima al 
combattere. Stava il principe , di cui principal- 
mente si trattavano le sorti, con gli occhi fissi 
guardando le cime degli opposti monti , e con 
ardentissimo desiderio chiamandovi 1’ esercito 
soccorritore del Leganes. Ma nelle sue cupe arti 
s’ era avviluppato lo Spagnuolo , che sempre 
aveva 1’ animo alieno dal tentare la fortuna. Era 
bensì partito all’ ora accordata dalle sue stanze, 
ma con tanti viluppi e giri e soste e pause mar- 
ciava , che dava ad ognuno sospetto , che non 
volesse fare ciò, che diceva di voler fare. Il 
marchese di Bagnasco, stimolato dalla brama 
di ben servire al suo signore, già era pervenuto 
all- eremo , dove per ordine del marchese go- 
vernatore si era fermato ad aspettarlo. Egl’ in- 
tanto non arrivava con infinito cordoglio del 
Bagnasco, che avrebbe voluto* calarsi. Leganes 
tanto indugiò ad arrivare j^ie le sue prime file 
non giunsero all’eremo , se non quando già era 
alto il giorno, e l’assalto tant’ oltre trascorso 
che già si volgeva al suo fatale fine. Vedutosi 
dal capitano di Spagna senza dolore , forse con 
piacere , di non essei'e più a tempo, delibcrossi 
di non scendere, restando lontano spettatore 
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dell’altrui hraviira. Disse per sua discolpa di 
non aver veduto i razzi ; ina per vedere i raz- 
zi, e’ bisognava venir di notte , iion di giorno. 

L’indugio fè vincere chi doveva esser vinto. 
Il campo Francese risentissi. S’ apparecchiò al-' 
r apparir del giorno alle riscosse. Turc.na e 
Clennont-Tonnerre andarono raccogliendo le 
squadre sbigottite. Lo squadrone del Villanova, 
che stava di guardia, e i reggimenti d’Overnia 
e di Normandia cominciarono a comparire in 
buona ordinanza per la ricuperazione dei forti. 
Fu pi’ima urtato il Serra , il quale dopo ostinata 
difesa , ferita propria ed uccisione di tutto il 
presidio , rimasto quasi solo , scampò dal ridotto 
e dai nemici , gettandosi a precipizio nel sotto- 
posto vallone. Il Mozica, veduto il nuovo impelo 
del neniico , cruccioso ed arrabbiato, abbandonò 
il conquistato ponte , non si però che, già ri- 
presi i due forlicelli dai Francesi, quasi tutti i 
suoi non restassero o morti o prigioni. Folgo- 
reggiavano in questo mentre i moschetti dall’al- 
tro ponte, e l’ artiglierìe dal monte dei Cappuc- 
cini. I Francesi vieppiù ingrossavano; Ilarcourt 
stesso , che in quell’ avviluppato trambusto corse 
pericolo della vita, essendo stato tocco da una 
palla nel cappello e nella zazzera, gli guidava, 
con alta voce imtmmàndogli a quell’ ultima fa- 
tica , in fin della stava la vittoria di quel- 

1’ aspra guerra. Leganes non compariva; il prin- 
cipe , sopra cui era rimasto tutto il peso della 
battaglia, non poteva più sostenere la impresa 
declinata j nè reggere ’ad uno scontro, a cui 
non si sareblie messo senza le Spagnuole px*o- 
missioni. La vittoria era dei Francesi. Cesse 
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Tominaso al desliiio; ordinò al Trotti di sgom- 
brare il forte, ritirossi alla cittii. Quando i cit- 
tadini dall’alto delle mura videro tornare verso 
di loro lo stendardo, che avevano creduto vit- 
torioso, diedero in gemili di dolore, in fremiti 
di disperazione, in imprecazioni terribili contro 
il perfidò Leganes, che dall’ alte cime del se- 
cesso Camaldolese rimirava ozioso le loro mi- 
serie. Fra r universale cordoglio il principe solo 
si mostrava con sembiante intrepido, valoroso 
nel conflitto, imperturbabile nell’avversità. 

Tommaso, vinto per forza dall’ Harcourt, per 
I mancamento di fede dal Leganes, turbato dai 

I soldati forestieri al suo soldo, che dimandava- 

I no i pagamenti don condizioni inoneste, ed anzi 

I poèo avanti avevano fatto per questa cagione un 

I tumulto, nè sperando, che gli potesse venir sa- 

' Iute d’altronde, prese consiglio di non piti dif- 
1 ferire la dedizione. La trattarono dalla parte dei 

I principi i conti di Druent e di Mussano col 

I oommendator Pasei’o, dalla parte della duchessa 

I i marchesi di Pianezza c Villa, l’abbate Mon- 

I dino, e il signor Gonteii. Fece qualcjie diffi- 

I colta il volere l’ Harcourt , che di ciò aveva 

avuto ordini da Parigi, c i comrnissar] della - 
I duchessa, che il principe si arrendesse prigio- 

niero di guerra. Ma quei ‘do’ principi tanto ca- 
lorosamente si contrapposero , che questa con- 
dizione non si potè ottenere. Harcourt stesso 
-contribuì alla conclusione, sapendo, che a quei 
cTi il Mazzarino doveva arrivare per inlroniel- 
• tersi nel negozio*, temèva, che il prete togliesse 
al gueiTiero la gloria dell’ aver compitò l’opera 
faticosa. Ai venti di settembre fui’oho accordati 
i capitoli della resa : 
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Che il principe consegnerebbe la città al re 
eli Francia per le mani del conte d’Harcourt, 
dando il re fede di rimetterla al duca sotto la 
reggenza di Madama j. 

Che la consegna seguirebbe ai ventidue di 
settembre, restando libero al principe l’andar- 
sene dove più gli piacesse, ed agli Spagnoli il 
trasferirsi al campo del marchese di Leganes*' 
oltre il Po ; 

Che alle infanti sorelle del duca rimarrebbe 
l’arbiti’io di uscirne o di restai-vi; 

Che chi volesse uscire dalla città, e seguitare 
il principe coi beni e masserizie, si avesse duo 
mesi per farlo; 

Che si restituissero i beni confiscati , ed i 
prigioni di guerra, nè alcuno potesse essere ri- 
cerco o molestato per aver seguitato la parte 
contraria; 

Che la città conserverebbe i suoi privilegi, 
e la giustizia vi si amministrerebbe da’ suoi 
magistrati a nome del duca; 

Inoltre fu accordata una tregua di alquante 
settimane tra i Francesi, Madama e i principi 
per dar tempo ai trattati, dai quali si sperava 
una universale concordia. 

Partiva il principe dalltt mesta città : con lui 
partirono le nipoti, che, non udite le profferte 
, di conveniente trattamento fatte loro dall’IIar- 
court, elessero di seguitailo. L’aceorapagnarono 
tutta la nobiltà Piemontese, che era rimasta in^ 
Torino, i suoi soldati, non pochi Torinesi d’o-' 
uorata coudizione, o per amore di lui, o perchè 
non si curassero, o non si fidassero dei perdoni. 
In sull’ Uscire l’Harcourt si fece avanti al prin- 
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cipe, onoi'evol mente accoglicmlolo , e del siro 
\alore lodandolo. Turcna e Clermont-Tonneire 
ancor essi con espressioni di singolarissima sti- 
ma Tonorarono. Ritirossi a Rivoli, poscia ad 
Ivrea, dove aveva eletto di fare la sua stanza. 
1 Torinesi, teracnto dell’ Harconrt, che avevano 
.sperimentato cotanto, terribile nell’ armi, se nè 
stavano con l’ animo molto sollevato. ]\Ia vedu- 
tolo dappoi d’étà fiorita, di benigno aspetto e 
dolci maniere, si raccon Torta i*ono. Cosi finì l’as- 
.sedio di Torino, che durò quattro mesi e quiti- 
dici giorni con fazioni tanto memorabili, e con 
tanta pazienza e valore sì degli assedianti che 
degli assediati. Il Mazzarino arrivò, ma troppo 
tardi: s’indispettì, e sempre ne portò mala vo- 
lontà air Harconrt. Il marchese governatore si 
ritirò con tutte le genti in Asti, contento di se, 
gli altri malcontenti di lui. Poco acconciamcn- 
fece il servigio del re, ma odiava Tommaso 
di Savoja. 

Slava il mondo in grandissima aspettazione 
su quanto dopo così noì)iIe vittoiia fosse por 
làr.si la Francia. La natura in<\sorabile di Ri- 
cholieu dava à temere sul destino stesso di Ma- 
dama reale c del figlio. Ma vinse la genei’osità 
o il rispettò pel pubblico : la d^ichessa fu la- 
sciata tornare. Entrava solennemente in Torino 
^ddì diccinove di novembre. Gli archi tnònfali, 
gli applau.si, i discoi-.si , ed i versi adulatorj , 
secondo il solito , non mancarono. Il popolo, 
che poco innanzi aveva gridalo: viva Tommaso! 
ora gridava: viva Cristina ! ammaestramento per 
gli ambiziosi , che del popolo si servono come 
sgabello per salire] ammaestramento^ clic non 
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fu il primo, uè Tullimo, e chi vive, ne ha ve- 
duti, u chi vivrà, ne vedrà, cioè sempre se àe 
sono veduti, e sempre se ne vedranno, e pur 
sempre inutilmente e per chi soffre, e per chi 
fa soiiVire. 

Da principio fu lienigno il procedere di Ma- 
' dama : mirava a riordinare le cose lauto turbate 
dalla guerra. Si parlava clemenza , si parlava 
dimenticanza. Poi, come sempre, s’iiicomiaciò 
ad insorgere. Predicavasi pur sempre la clemen- 
za di Madama, pietosa madi'e la chiamavano; 
ma i magistrati inlìerivano, gli adulatori, tras- 
portati dair impeto della vendetta, dicevano, 
che Madama noi poteva impedire. La vendetta 
chiamavano giustizia, il mancar di fede alla ca- 
pitolazione , necessità. Si licenziò il senato del 
principe, ed un nuovo se ne creò: annullò tutti 
gli atti del precedente , come di magistrato il- 
legittimo , il che produsse gran confusione di 
persone e d’ interessi ; poi procede aspramente 
contro gli amici dei principi e di Spagna, dal 
che nacque terrore: i Piemontesi non sapevano 
più che farsi, perchè vedevano di non cambiar- 
condizione col cambiar di governo, e quelli, 
che prima avevano pianto, ora perseguitavano, 
e quelli, che avevano perseguitato, ora piange- 
vano: la comune patria intanto desolata, atter- 
rila, sanguinosa non poteva risorgere. Non a 
quiete s’andava, manco a libertà, ma solamente 
'Si trattava, se il duca dovesse chiamarsi Carlo 
Emanùcle o Maurizio. A. queste strette capitano 
i popoli, che pei nonfi si battono, non per le cose. 

Un vile inganno ora sarà il soggetto delle mie 
narrazioni. Godeva Madama d9l? essere rinte- 
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I graia nella suprema autorità , e dello aver ri- 
I condotto nella sede antica T amato fanciullo. 
Richelicu venne a versare amaro fra tanta dol- 
cezza. Egli odiava il conte Filippo d’Agliè, nè 
aveva mai potuto, neanco voluto dimenticare le 
I scene di Grenoble, L’imputava della conserva- 
zione di. Monmeliano, l’imputava di consigliare 
I benignamente Madama , alìincliè non permettes- 
se, elle con tanta sevizia s’ infierisse contro gli 
antichi fautori de’ principi , T imputava infine 
1 d’ ingegnai’si a riconciliare la cognata coi co- 
gnati innanzi che si fossero accordati con Fran- 
cia, accordo, che in questo tempo si trattava. 
Fingeva di credere, ch’ei fosse divenuto amico 
I di Spagna, e forse, negoziando l’accordo coi 
, principi , pensava , che Maurizio c Tommaso non 
I potessero abitare i medesimi luoghi che Filippo. 

I Pure il Principal motivo delle sue deliberazioni 
I rispetto al conte, era l’odio antico. Richelieu 
I non amava i ministri fedeli ai loro principi, ma 
I i ligj a lui. Filippo di ninna cosa sospettando, 

! se ne vivea in mezzo ai Francesi a sicurtà. Maz- 
I zarino intanto mandato a posta dal caidinale 
; ministro tramava insidie. Harcourt aveva nomi- 
i nato Plessis-Praslin goveniatore di Torino: tut- 
I tavia avevano inorpellato la còsa con fare, che 
I pigliasse la parola e l’ordine da Madama. Maz- 
1 zarino, procedendo con occulti pensieri, ordinò' 
feste e festini ora da un gran signore , ora da 
I un altro. Infine uno ne ordinò in casa Plessis- 
Pràslin. Si ceno lautamente, si suonò dolcemen- 
te, si ballò allegramente sin moli’ oltre nella 
notte. Filippo invitato vi era venuto, e con gli 
altri si .laliegrava, non considerando, che ti’oppo 
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spesso gli estremi dolori sono vicini agli estre- 
mi contenti. Ecco che i soldati di Plessis-Praslio 
gli mettono le mani addosso , e lo portano in 
ciltadella , poi poco appresso- a Vinceniies in 
Francia. Queste sono trappole , che gli sbim 
tendono ai malfattori, non gli uomini d’onore 
agli uomini d’onore, e Filippo o non doveva 
essere invitato, o si doveva rispettare in lui la 
ospitalità; ma Plessis-Praslin aveva paura di Ri- 
chelieu. Madama si lamentò gravissiinamente 
del tratto, e richiamossi dell’ offesa sovranità. 
Ma c!“an parole. Richelieu non si muoveva; solo 
diceva, che non si farebbe nissun male a Fi- 
lippo; solamente starebbe carcerato, e ritenuto 
in onesta custodia , come se il carcere non fosse 
il peggior dei mali agl’innocenti. Ma Richelieu 
non r intendeva così ; a sentirlo pareva , che 
d’Agliè il dovesse ringraziare. Intanto il povero 
conte se ne stette a Vincennes, dove però ave- 
va facoltà di passeggiare nel parco, insiho alla 
morte del cartlinal persecutore.' 

I due principi non si dimostrarono più trat- 
tabili dopo la perdita di Torino che per lo iu- 
nanzi. Alle armi erano succeduti i negoziati tra 
Madama, i cognati , Fmncia e Spagna. Ma due 
contingenze principalmente rendevano vane tut- 
te le diligenze; la prima consisteva nella guer- 
ra assai vivaj che i due re ésercitavano l’uno 
contro l’ altro , e che nissuno di loro voleva 
ancor terminare. Anzi erano nati in, questo 
medesimo tempo due accidenti gravissimi , la 
ribellione della' Catalogna, e la sollevazione 
del Portogallo, amendue causati dalla durez- 
za dell’ Olivares , il quale da una parte voleva 
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catìcellare i privilegi, di cui da tempi anticlùssimi 
quella provincia godeva , dall’ altra intendea a 
ridurre in tutto e per tutto quel regno alla con- 
dizione di provincia Spaglinola, in ciò non ri- 
sparmiando nè asprezze nè minacce, nè super- 
bia , nè atti arbitrar]. Catalani e Portoghesi 
corsero all’ armi , quelli per la conservazione 
delle antiche franchigie , questi per l icuperare 
la primiera independenza , e un re proprio nella 
persona del duca di Braganza, discendente dal- 
r antico ceppo dei re di Portogallo. 

Richelieu non pretermise l’occasione di saltar 
addosso all’emula potenza, che vacillava. Mandò 
soldati, denari e promesse ai ribelli di Catalo- 
gna, denaro e promesse ai sollevati di Porto- 
gallo. Dal suo lato la Spagna, che sebbene aves- 
se molto perduto della sua pristina potenza, si 
ricordava ancora di averla avuta, non voleva 
cedere alla tempesta , e tuttavia con tutte le 
forze ostava. Intanto gli odj fra le due monar- 
chie yieppiìi s’infuocolavano, nè si trovava mez- 
zo di concordia. 

Queste condizioni, rispetto al Piemonte, erano 
cagione, che quando, per arrivare all’ assesta- 
mento delle cose, si trattava da ambe le parti 
di restituire le piazze occupate ai duca Carlo 
Emanuele nella persona di Madama reggente , 
la Francia affermava, che avrebbe restituito le 
possedute da lei , quando la Spagna rimettesse 
le sue; la Spagna poi teneva i medesimi discorsi; 
e siccome nessuna voleva esser la prima a spos- 
sessarsi , così le piazze restavano in mano di chi 
le aveva. La verità era, che avevano fra di loio 
Botta. Fol. V. , . ' . . i6 
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f^ueira altrove, e volevano aver guerra iu Pie- 
monte, nè Tuna si fidava dell’altra. 

La seconda contingenza, che si contrapponeva 
agli accordi, era l’ ambizione veramente intol- 
lerabile dei principi di Sayoja. “In tutti i loro 
negoziati, oia con Francia, ora con Spagna, 
ora con Madama, sempre mettevano ihnami, 
che volevano conservar province in lóro pos- 
sanza, Tonnmaso Ivrea e le adiacenti, Mauiizio 
Nizza con tutto il contado. La qual cosa, co- 
me ognun vede, importava la divisione della 
sovranità, e chi fosse per aver II vantaggio tra 
da una parte una donna ed un fanciullo, dal- 
l’altra un principe guerriero , ed un principe 
astuto , ciascuno potrà da se stesso conoscere. 
Se essi non si fidavano di Madama, e doman- 
davano province con piazze forti pei'^ loro sicu- 
rezza, nemmeno Madama si doveva fidar di loro, 
massime quando le loro voci andavano insino 
a mettere in dubbio là legittimità del giova- 
netto duca. Il procedere di Tommaso e Mau- 
rizio in ciò era simile a quello degli ugonotti 
di Francia, quando addomandavano al governo 
per loro sicurezza, come dicevano, province e 
piazze forti. L’uso, che essi ne avevano fatto, 
non poteva allettar Madama a consentirlo ai 
cognati, ed essi perciò non volevano venire agli 
accordi. Oltre le province i due principi doman- 
davano a Francia, a Spagna ed a Madama de- 
nari per vivere secondo il loro grado, e soldati 
da loro dipendenti per vivere sicuri. 

Ora fra questi sdégni ed ambizioni accadde, 
che cónlinuDSsi a romper membra. Per verità 
alcuni accordi eranó stali fatti ora con Frància, 
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ora con Spagna dall’ uno e daU’altro dei due 
principi; ma per le raccontate cagioni é’ furono, 
appena conclusi, rotti, rimanendo i principi iu 
favor di Spagna, Io non mi dimorerò a raccon- 
tare ininulamente la molesta guerra, che ne se- 
gui: solo toccherò i sommi capi. I Francesi e 
Piemontesi condotti dal Villa presei’o Monca Ivo, 
cui presto perderono. Quindi assaltarono Ivrea, 
e non vi fecero frutto, essendovi accorso in ajuto 
il conte di Sirvela, succeduto al Leganes nel 
governo di Milano. Gli Spagnuoli tentarono Chi- 
vasso, ma nc furono distolti daU’IIarcourt. I sol- 
dati di Luigi e di Cristina s’impadronirono di 
Cera per forza, di molte terre vicine per de- 
dizione , fra le quali la principale fu Mondo^\ 
spogliata quasi di presidio. Finalmente la guer- 
ra cotanto sparsa si ridusse e restrinse tutta a 
I Cuneo, a cui 'l’ Ilarcourt, seguitando sollecita- 
I mente la prosperità della fortuna, 'andò a porre 
I l’assedio. Dal destino di questa città pendeva 
I la definizione della sanguinosa contesa. Oltre la 
I fama, chq acquisterebbe il vincitore o il conser- 

I valore di* una piazza da tanti secoli non mai 

I espugnata, ella assicurava la comunicazione del 
I contado di Nizza- tenuto dal cardinale Maurizio 
I con quella parte del Piemonte, che a lui ob- 
j bediva. Laonde s’ei la perdesse, ed a Madama 
j si 1 acquistasse, ne sarebbe stato escluso e pri- 
i vato di lutti quei redditi e contriljuzioni , che 
ne cavava; nel qual caso malamente avrebbe 
I potuto sostenersi , e dovuto pensare attentaineii- 
j te, che un ragionevole accordo era da ante- 
I porsi ad una pcrniziosa guerra: stava nella vit- 
toria di Cuneo anche quella di Nizza.'- 
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Harcourt mandò primieramente il marc&eiBe 
Villa ad occupare i luoghi, per cui pófei^ 
serrare Cuneo. Andovvi, inclinando gièi- 
la sua fine il mese di luglio, e di pirindiò.tcatto 
ruppe una grossa guardia di carabine 
guidata dal commendatore Pagiieris vpllè -cdn- 
tendergli ih passo della Stura. Poscia ' jiìii <^tre 
'-procedendo, andò a posarsi al bprgo^'Snn INiI* 
mapo peiv serrar le strade, che yengon^^^l!^ 
za; nel qual movimento essendo: 6tató':assali|(> 

' alta coda da trecento cavalli ùsciti daHà cit^ 
ributtò francamente T insulto , • cacciando il né* 
n^icò: ol&e il fiume Gesso: il conte Cameranò, 

' figliuolo del Villa, giovane d’età, .inà di ginn* 
dissimà^ espettazione , s’acquistò lode di forte 
'gtterrierp. ip questa zuffa. Sbaragliò ^simil mente' 
e'éacciò.siho a piè del colle di Tenda uhP siiu^ 
dUùònàini del paese, -.principalmente Sàn.lDa!- 
matini , che, rotte ed abbarcate le stra^^,^ 

, erano studiati d’ interrompergli il patóo. fiocine 
secondo l’intento alloggiossi in San 
Sixccessivamènte, lasciando guardata Jà 4 
disfatto un altro corpo di contadini, nìj „^ 
Stura, e andò a prendere le stanze alla iiifi- 
dontiak dell’ Olmo , per steignere la jpiàzzà da 
<|uellà parte. ' 

In questo mentre l’ Harcourt, > fattosi 
coir ’iutto l’esercito, si spopi'i a vìstà^dellà, citta, 
intorno- alla ^'ale formò raUoggiauietttò^Jlj^ 
dar princifÀò v all’ oppugnazione , s’aprii 
.trìneee,>tinà ‘contro il bastione deDai^ina|^g^ 
dèlt’Qliho,' Una seconda contro il bas'tiò’^jwl 
Ga^'aglio’, /ed una terza contro quel di Sant'AÀna. 
Soprantendeva 'àllà prima il Castellane', alla 
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seconda il Plessis-Praslin, all’ ultima l’Harcourt 
medesimo. Numeravansi meglio di undicimila 
assediatori. '' 

La guernigione non sommava a più di mila- 
qiiattrocénto guerrieri, pagati dal principe car- 
dinale, parte Piemontesi, parte Spagnuoli. Co- 
mandava a quelli il conte Broglia, a questi il 
colonnello Castaneo, a tutti ed ai cittadini ar- 
mati, ed a non pochi uomini del contado atti 
a, portar armi, e nelle mura introdotti, il conte 
Vivalda, governatore. Era del rimanente la piaz- 
za suiDcientemente provveduta di vettovaglie e 
di munizioni da guerra, ma più di quelle che 
I di queste. 

Le maggiori diligenze degli aggressori si ri- 
volsero contro il bastione del Garagi io, per mo- 
do che Plessis-Praslin , fattosi avanti per lo spal- 
do, già insisteva minaccioso sulla strada coperta. 

I Videro gli assediati il pericolo, e sortirono per 
I oppugnarlo. Ne seguitò una furiosissima baruffa, 

I in cui caddero, dopo di avere valorosamente 
combattuto, e ruinate le opere del nemico , i 
cavalieri di Ceva e di Fausone, mandati a cosi 
I gran bisogna dal Vivalda. Harcourt allora vol- 
tossi con maggior forza contro il bastione di 
I Sant’Anna, e con tanto studio avvivò le opere ^ 
che già aveva fatto l’ alloggiamento sopra, la 
I controscai’pa. Ma essendosene ritirati i suoi sol- 
dati pel timore concetto di qualche mina a ca- - 
gione d’un gran fracasso di barili di polvere a 
coiai fine dal governatore accesi, gli assediati 
I condotti dal conte Broglia, scassarono a fiiria 
ogni cosa, e disfecero quel nido mal auguroso 
I del nemico. Si dava opera intanto a mine ed a 

\ ... 
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contrammine, nel qual genere di guerra oppu- 
gnatori ed oppugnati egregiamente «i segnala- 
rono. L’impresa si rendeva per l’una parte e 
per l’altra molto dubbia e pericolosa. 

Mentre in tale modo si travagliava dentro e 
d’ intorno a Cuneo, Tommaso pensava ai mezzi 
di alleggerire le fatiche ed i pericoli degli asse- 
diati. Ma il nuovo governatore di Milano,' an- 
corché a lui più favorevole del Leganes , con 
molta tardità si adoperava, nè secondava l’ar- 
dore , col quale il Piemontese avrebbe voluto 
condurre la guerra. Non trovandosi in grado di 
andar a combattere alla campagna gli aggres- 
sori di Cuneo, stante che il Sirvela non con-~ 
sentì mai a dargli genti a sufficienza, nè pro- 
cedere tant’ oltre nell’ interno del Piemonte, si 
dclibei’ù di soccorrere le cose degli assaliti con* 
le diversioni. Tentò Carmagnola e Chivasso, ma 
gli sconvolse i disegni la* diligenza del Villa, 
che avendo presentita la sua venuta, vi mandò 
genti e munizioni bastanti per renderle sicure. 
Onde frustrato della sua intenzione, nè confi- 
dando di espugnargli, si rivoltò contro Cherasco, 
terra di non poca considerazione, e per la vicinità 
di Cuneo più opportuna a portargli soccorso. 
Ma anche a questa volta quel terribile suo av- 
versario, dico il Villa, fu a tempo d’impedirlo, 
e gl’intei'mppe la speranza, provvedendo e rin-- 
forzando Cherasco di maniera che Tommaso 
non vi si potè travagliare utilmente. Bene as- 
saltò con molto vigore la piazza parecchie vol- 
le, ma sempre ne fu risospinto con danno per. 
la prontezza, che appaive dei difensoi’i. Cuneo 
versava in grandissimo pericolo. 
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Le cose stando a questo modo, monsignor 
Ripa , vescovo del Mondovì , buon paistoie e 
buon cittadino, rappresentò al cardinale Mauri- 
zio il danno, che sentiiebbe lo stato del Pie- 
monte, se le armi di Francia di quella piazza si 
impadronissero. Esoi-tollo a rimetterla con oneste 
condizioni al duca sotto la reggenza di Madama, 
stimando, che ciò molto meglio al principato 
della casa si convenisse che lasciarla per forza 
d’arme in potere dei Francesi pervenire. Non 
si dimostrò sulle prime il cardinale abborrente 
dal partito proposto, consentendovi anche Ma- 
dama e THarcourt; ma poscia essendosegli fatti 
intorno gli Spagnuoli con promesse di gaghardi 
soccorsi, non volle accettarlo, e si troncarono 
le pratiche introdotte per questa composizione. 
Ma gli Spagnuoli non mutarono costume, nè 
gli effetti corrisposero alle parole, e Maurizio 
ebbe ad accorgersi, che una concessione fatta a 
tempo valeva meglio che una speranza incelala 
del futuro. 

Accortosi r Harcourt dell’ animo avverso , e 
delle nuove speranze del cardinale di Savoja , 
venne in sullo stringere maggiormente l’assedio, 
confidando di acquistar per armi ciò, che gli 
èra negato per accordo. S’attaccò specialmente 
ài bastione del Caraglio, sotto la cortina del quale 
già aveva fatto cavare due mine. Prima di farne 
pmova col metterle in fiamma , fece la chiamata 
al goveniatore. Vivalda rispose, che prima di 
trattare degli accordi voleva sentire il fracasso 
delle mine. Harcourt le accese; venticinque piedi 
di muraglia, ma con molte mine déntro e da lato, 
per esseré il bastione ferrapienato e di pietre , 
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s’ apersero. Riuscì malagevole agli oppugnatori 
l’accesso alla breccia. Pure vi andarono con nota- 
l)ile valore, ma furono con pari valore risospinti. 

Il capitano di Francia allora fè dare di nuovo nei 
cannoni per levare le difese, che ancora si trova- 
vano in essere sui due lati della breccia. Le rovi- 
nò, e stava in atto di scagliarsi ad un terzo assalto. 
Jn quel p^to il governatore si risolvette di parla- 
mentare. Patteggiarono gli undici di settembre: 
uscisse il di quindici il presidio con facoltà di 
ritirarsi a Nizza, a Demonte od in Asti; fossero 
conservati alla città i suoi privilegi; ni.ssuno fosse 
ricerco per aver seguitato la parte dei principi; 
chi volesse andarsene, .sì il potesse fare libera-, ^ 
mente con facoltà di vendere i beni, Harcourt 
riportò lode di avere vinto una piazza in sino a 
quel giorno invitta: Vivalda, il conte Broglia e 
gli altri capi di non aver mancato al debito di 
una costante, accorta e genero.sa difesa. 

La Francia aveva compito un atto di foi*za; 
restava a vedersi, se avrebbe compito un atto di 
giustizia, e se la protezione tante volte prome.ssa 
verso il duca pupillo fosse per lei o per lui. Vinse 
il pensiero migliore; Cuneo fu, un mese dopo la 
conquista, restituito alla duchessa; deliberazione, 
che cagionò molta allegrezza, È eonsolazione, non 
solamente ai Piemontesi, ma ancora a tutti gl’Ita- 
liani, ormai ingelositi del grado di potenza, che 
oltre l’Alpi andava la Francia un giorno più che 
l’altro acquistando. Ciò non di meno non fu senza 
prezzo la restituzione , perchè Richeheu richiese 


nel punto stesso Madama, e fu forza consentir- 
glielo, se voleva aver Cuneo, di smantellare la. 
fortezza di Revello , che custodiva la valle del 
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Po, come Demolite quella della Stura: anclie 
quest’ ultima piazza fu rimessa dai Francesi in 
potestà della duchessa. 

I due principi venuti in cos'i bassa fortuna 
d’ armi , e perturbati da tanta jattura dello stato 
loro, non ricevevano nemmeno alcun conforto 
dal canto di Spagna ; anzi d’ asprezza in asprezza 
andando , oltre la tardità e la tenuità dei soc- 
corsi , pareva, che Sirvela avesse a'cuove di 
sommergergli del tutto , anzi che di sollevai gli. 
Tanto erano declinate le cose loro. Dalle persone 
il suo mal animo trapassava allo stato; imper- 
ciocché esercitava nella parte del Piemonte sot» 
tomessa alle sue armi tutti gli atti della potestà 
sovrana in nome del re cattolico , ordinava ai 
popoli di giurare fedeltà a quel re , proibiva ai 
comuni di pagar le contribuzioni agli uflìciali 
dei principi. Brevemente tutte le operazioni del 
governatore di Milano davano a divedere, che 
non la qonservazionc, ma l’oppressione della 
casa di Savoja volesse. I suoi soldati poi, per 
non essere pagati , si sostentavano con le so- 
stanze dei popoli, e 1 avarizia dei privati per* 
turbava le cose pubbliche. 

Videro i due principi ciò , che avrebbero 
dovuto vedere da lungo tempo, che il combatter 
la patna non è di proGtto che ai falsi amici , 
e che niun altro scampo loro restava che di‘ 
trattar di concordia con la madre del loio so- 
vrano. La disunione con lei aveva desolato il 
Piemonte, 1’ unione il poteva salvare; la saviezza 
venne loro dalle disgrazie; da deplorarsi e, che 
non sia lor venuta dal dovere. Mandarono il 
presidente Leone, il conte di Mussino ed il 
patrimoniale Monetti a trattare colla duchessa. 
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Ai quattordici di luglio del 1642 s’ accorda- 
rono in Torino i capitoli della pace fra Mada- 
ma ed i cognati. Restasse Madama tutrice e 
reggente degli stati della Savoja c del Piemonte; 
potessero i principi intervenire al consiglio di 
stato , quando volessero ; gli editti s’ intitolassero 
con dirsi con V assistenza dei principi mieù co- 
gnati e col parere del nostro consiglio ; nelle 
materie più gravi fosse necessaria la sottosciizio- 
ne dei principi ; il principe cardinale sarebbe 
luogotenente del duca nel contado di Nizza, e 
il principe Tommaso nelle province d’ Ivrea e 
di Biella ; tutti gli altri ufficiali di giustizia, di 
guerra e di finanza sarebbono eletti da Mada- 
ma , ma di sudditi naturali , e nel contado 
di Nizza, in particolare , non diffidenti del prin- 
cipe cardinale; si rinnoverebbe il giuramento 
di fedeltà al duca, con espressione, che man- 
cando senza figli maschi , dovesse succedere il 
principe cardinale , e successivamente >gli altri 
maschi più prossimi della casa ; i beni confiscati 
pei fatti della guerra civile sarebbero restituiti, 
éd ognuno restituito in grazia di Madama e dei 
principi con dimenticanza totale di quanto era 
succeduto ; fossero concessi al principe Tommaso 
duemila fanti e mille cavalli per la guernigione 
d’ Ivrea e difesa delle province assegnategli. A 
questo modo , dòpo una crudel guerra , si de- 
posero le armi tra Piemontesi e Piemontesi, e 
si fermarono i fondamenti della pace per T af- 
flitta provincia. 

Fu fatta inoltre una convenzione speciale fm 
Madama e il cardinale , in cui si contenne il 
matrimonio di Maurizio con la principessa 'Lo- 
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dovica Maria , sua nipote, che aveva quattordici 
anni ed egli cinquanta, matrimonio, che poco 
appresso ebbe effetto con le dispense del papa 
per la parentela j non per lo stato, non essendo 
ancora entrato il cardinale negli ordini sacri. Fu 
questa unione sterile, poiché Maurizio morì senza 
prole : Lodovica non avrebbe voluto divenir tal 
moglie, ma obbedì sospirando. Domandò oltre 
a tutto questo il cardinale un donativo di tren- 
tamila scudi per distribuirgli fra i soldati Spa- 
glinoli, che si dovevano licenziare, e gli ebbe. 
Così i Piemontesi ebbero a pagar 1’ ambizione 
e la inimicizia di un Cardinal Piemontese. 

Fu nel medesimo tempo stipulato f accordo 
de’ principi col re di Francia. Per esso venivano 
ricevuti nella buona grazia e protezione del re; 
gradiva il re il maritaggio del principe cardi- 
nale colla nipote ; non tratterebbe pace o ti;cgua 
con la Spagna senza la restituzione della moglie 
e de’ figliuoli al principe Tommaso ; riconosceva 
la successione in loro, se il duca morisse senza 
prole virile; prometteva di restituire le piazze 
secondo le promesse fatte al papa ed ai Vene- 
ziani. Dall’ altro lato i principi si obbligavano 
di licenziare gli Spagnuoli dal loro servizio , e 
di rinunziare a qualunque trattato col re Catto- 
lico, dichim'andosi del tutto aderenti a Francia; 
il cardinale rinunziava alla protezione dell’ im- 
perio , e Tommaso prometteva di servire il re 
contro gli Spagnuoli, quando non restituissero 
al duca le piazze occupate , ed a lui la moglie 
ed i fìgliuoli. 

Questi trattati si tennero secreti alcnn tempo, 
perchè vi eran^p Spagnuoli a Ivrea ed a Nizza. 
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Il paese, e i principi stessi avrebbero pericolato , 
se si fossero dichiarati; ina si levarono d’ im- 
paccio, non senza astuzia. Tommaso insinuò a 
Sirvela , che sarebbe stato bene di fare un grosso 
alloggiamento a Pontestura per coprire Trino e 
Vercelli minacciati dai Francesi , a cui era stato 
preposto il duca di Bouillon in luogo dell’ Har- 
court , chiamato alle guerre di Fiandra. Lo Spa- 
gnolo prestò fede alle parole del Piemontese , 
e sloggiò le sue truppe da Ivrea per mandarle 
a Pontestura ; poi pentito , le volle rimandare, 
ma il principe non le accettò; cosi diventò li- 
bero. Sirvela ingannato da Tommaso , sospettò 
di Maurizio , maccliinò di prenderlo prigione. 
Ma il principe Savojardo, che eia Italiano , e 
stato in corte di Boma, conosceva bene gli u- 
mori degli uomini; “^presenfi la fraudo , e con 
fraude la prevenne. Montò in fortezza di Nizza 
custodita da soli Piemontesi; chiampvvi il Tut- , 
tavilla, comandante degli Spagnuoli , lo sforzò 
a sottoscrivere un ordine d’ evacuare a’ suoi. Se* 
n’ andarono, Maurizio acquistò la potestà di se 
medesimo. 

A questi di gli Spagnuoli sentirono un’altra 
percossa sulla riviera di Genova. Grimaldi prin- 
cipe di Monaco, sorpresi per segreta congiura 
e cacciati per forza gli Spagnuoli dal suo do- 
minio , si volse alla parte Francese. In ricompen- 
sa il re lo creò duca Valentino e pari di Francia. 

Fu senza nemiqizia aperta , ma non senza ran- 
core la fresca unione tra Madama e i ju'incipi 
di Savoja. Tommaso era irrequieto, Maurizio 
imperioso. Ciò diede npq ppca molestia alla du- 
chessa , stante piassimamente che morto Rii^e- 
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lieu, era succeduto nel favore regio il Mazzarino, 
il quale più amico ai cognati che alla madre , 
sosteneva, che a quelli fossero negate cose, che 
loio SI appartenevano. Ma il tempo mitiga di 
molte asprezze, e la guerra, che segui, voltò 
gli animi altrove. 

Moli in questo mentre Luigi XIII, re di 
Francia, ma* non cambiarono le cose d’ Italia; 
continuossi ad andare al solito cammino di 
dare e ricevere ferite. 

Gli Spagnuoli negavano di restituire le piazze , 
si venne all’arrai. 11 duca di Longavilla le go- 
vernò in vece del Bouillon , carcerato per con- 
giure. Diede un corpo sciolto di Francesi a 
Tommaso , al quale si unirono/ i Piemontesi. 
Sarebbe una lungheria fastidiosa j s’ io volessi 
raccontare al minuto questa guerra. Si consu- 
marono parecchi anni per consumare il Piemon- 
te, che di tutt' altro aveva bisogno che di questo. 
La guerra infestò anche il Milanese insino a 
Cremona , prevalendo ora gli Spzgnuoli ; ora' i 
collegati Francesi e Piemontesi , ai quali sulla 
fine s’ accompagnarono anche i Modenesi. 11 Par- 
megiano senti tal tempesta , quantunque il suo 
duca fosse stato neutrale ;• tna segretamente 
pendeva per la Spagna. In questo maneggio 
a anni il -principe Tommaso racquistò al Pie- 
monte Crescentino, Nizza di Monferrato, A.cqui, 
Asti, Villanova, Trino, Pontestura, Veirua. 
Prese Tortona, Voghera, Pontecuròne ,.Castel- 
nuovo di Scrivia , Serravalle ; il re 'di Francia 
investi di Tortona e del Tortojiese, come signor 
sovrano , Tommaso con titolo di principato. Ma 
gli Spagnuoli ripresero presto, con ricuperare 
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Tortona , un dominio presto acquistato. Vige- 
vano medesimamente fu non così tosto preso 
che ripreso. Gli assalti, i saccheggi , le rapine 
contristarono il Milanese , e le due rive del Po, 
infransero quanto ancora era rimasto intiero in 
Piemonte, se qualche cosa intera vi era rimasta. 

Carlo Emanuele II, nato fra le guerre ester- ’ 
ne, cresciuto fra le guerre civilTf insidiato da 
chi il doveva far sicuro, s’approssimava ai quat- 
tordici 'anni, in cui i principi della sua casa, . 
come quei della casa di Fiaiicia , e secondo le 
leggi Romane, terminata l’età pupillare , si re- 
cano in mano il governo dello stàio. Nuove in- 
sidie gli erano in quel momento apparecchiate. 
Mazzarini amava il principe Tommaso , si. pel 
suo valore in guerra , e sì ancora , essendo la 
similitudine di natura origine, di alfezione, per 
la sua prontezza a cercar brighe e sbrigarsene. 
In Maurizio era spenta 1 ’ attività dall’ età e per 
male apoplettico, ma l’ ambizione viveva. Fran- 
cia una volta nemica , ora amica gli fuvoreggia- 
v'a. Ai venti di giugno dèi 1648, pervenendo il 
cluca ai quattordici anni, era per terminarsi la 
tutela e la leggenza della madre. I principi co- 
gnati s’ ingegnarono per guisa in corte di Fran- 
cia che venne esortazione del re a Madama di 
non cangiar nulla nella forma dei govei’no siu 
che nuovo avvertimento non le pei’venisse. Ciò 
significava, ed era il fine dei principi , eh’ es.«i, 
giunta che fosse 1’ età atta al governo del ni- 
pote, si farebbero riconoscere curaton , onde 
stante la sua giovinezza, ed inesperienza, avreb-- 
boro a loro volontà amministrato ogni cosa. Siu 
dove si potesse- estende re tale cóudizione, facil- 

• • ' V ^ ■» . - 
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mente vedrà colui , che porrà niente a quanto 
si è narrato nelle carte precedenti. 

La madre, destra d’ingegno, ammaestrata 
dall’ uso, prevenne la macchinazione. Erasi tra- 
sferita sotto ^colore di passare in luoghi più * 
freschi il tempo estivo nel castello di Rivoli. 
Finse voglia di cacciare: era il diciotto giugno 
del 1643. Con cani, cacciatori, falconi e falco- 
nieri a gran rom ore se n’andava a Front in 
Canavese. Ivrea era la città destinata a dare spe- 
dizione alle cose determinate. I cittadini tacita- 
mente erano stati tentati, nè indarno: soldati- 
comandati segretamente s’incamminavano a quel- 
la volta. Giunsevi col figlio e con tutti gli ap- 
parecchi di caccia il dimane. Il duca significò al 
conte di Campione, governatore per Tommaso, 
se e U madre essere stanchi , e voler èntrare per 
' cagione di riposo. Campione non sapeva troppo, 
che ciò si volesse dir‘e: pure non osò contrap- 
pòj'si. Entrarono: i cannoni per festa tuonavano, 
le campane suonavano, i cittadini applaudivano. 
Quei, che avevano l’intesa, cominciarono a 
dire, tutto il popolo essendo commosso, che per 
antico privilegio , quando il sovrano era in citta, 
i cittadini dovevano avere una porta in guardia. , 
L’ ebbero; il governatore in rnezzo a così grave 
commozione , non attentossi di contraddire. I 
soldati comandati intanto arrivarono, e s’impa- 
dronirono delle altre porte e dei luoghi più prin- 
cipali. Ivrea non era già più di Tommaso, ma 
di Cristina e di Carlo Emanuele. Il dimane, 
cioè il venti , comparvero, che tal era stato il 
concerto ; il gran cancelliere , i generali , i capi 
dei riragi strati giudiziali , i ministri , i priraarj 
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iifiiciali della corona. Fu intiinato incontanente 
un gran consiglio. Cristina con gran maestà , 
temperata da tenerezza , cosà favellò: Per volontà 
di chi tutto può essere il duca pervenuto a 
queir età, in cui e per sufficienza e per legge 
poteva e doveva governare da se ; essere termi- 
nata la reggenza ; quel tenero germe essere stato 
nutrito fra i pericoli e Je disgrazie ; ringraziare . 
Iddio , che l’avesse salvo serbato insino a quel 
di; la Provvidenza, la Provvidenza al certo aver 
dato forza ad una debil donna per superare a 
prò dell’ amato figliuolo la fortuna contraria; 
Ora venerarlo con effusione d’animo, e salutarlo 
suddita come signore e padrone , dopo d’averlo 
•fomentato madre, come fanciullo; il vedesseiV), 
il mirassero, a lui obbedissero, de’ savj consigli 
loro, del forte appoggio non gli mancassero; in. 
Ini rivivere, in lui rinverdirsi l’inclito e diretto 
rampollo di Savoja; esortare da un’ altra parte 
il suo diletto figliuolo, ora venerato signore, 
di aver sempre in luogo d’onore quei prudenti 
consiglieri , che ai tempi infelici e torbidi erano 
stati a lei guida, sostegno e conforto. 

Udite queste parole , il giovane duca o per 
se il facesse o per concerto colla madi’è, a piedi 
suoi lagnrtiandosi gittò, e lei con le più instanti 
preghiere supplicò di non abbandonarlo in cosi 
nuova e difficile carriera; e -di voler essere del 
suo governo indirizzatrice e consigliera. Baciol- 
lo , sollevollo, gli astanti duca e signore^ il gri- 
darono. Così Carlo Emanuele II prese Y auto- 
rità sovràna dopo tante disgrazie. 

^ ^ 4 
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Come e per quali cagioni papa Urbano diventa' grave 
^ c njolcblo ai principi d’Italia. — vSi narra particb* 
lartnentc una sua differenza eolia repubblica di 
Lucca^ c con Odoardo. duca di Parma. — Il Parnesb 
fa al 'papa una bella paura , pòi vengon'o all’ arrrfi 
• por Castro. — ^Lega* <lei'pnncipi Italiani a bcneficib 
, d’, Odoardo. ^ ,I pontiliej governati' dal cardinale 
' Antonio Barberini fanno guerra sul Po contro i 
.Vejicziahi , Mòdenesi e Parinigiani-v é ‘fnel , cJiè 
ne segue. — ' Anche il gran duca di Toscana sì 
, muove contro lo stato ecclesiastico, -e- Tania U-ru«i 
pesta si scagliava contro Urbano e i suoi Barbe- 
rini! — Como lìnisòa questa inatta guerra. — ^ i^Iiioru 
Urbano, ed è esaltato in 'sua vece Innocenzo X. -r* 
" I Barberini soiio perseguitati dal’nuov'D papa, e 
protetti; dalla Francia, che nutriva amarezza versò 
Innocenzo. ' — Cagioni di quest’ amarezziu — • Il 
Mazzarino , ministro del re di Francia , Tnaiidu il 
principe Tommaso di Savoja, che tanto era amato 
^ da esso Mazzarino (pianto era stato odiato (la^ IU7 
clicHeu , con una dotta nel mare di Toscana per 
' ,da/ timore al gran, dhra, onde si , segregasse dal 
" papa, e.d ài papa, perehc penlouassé ai Barberini. ^ 
. li gran duca fa un traUalo di neutralità'^ ed In- 
nocenzo s’ accóncia coi Barberini ; 'ma a quest’ ul- 
‘ tinia risoluzione più che P armi di Francia, , ' eon- 
tribuirpuo i conforti di donna Olimpia MakUiichini 
' PamOli, che- poteva sullo spirito diJ'papa, Pamfilo 
aneli’ esso -, quel , che voleva. 


r > t 

Apa Urbano era divenuto, non che molesto, 
odioso ai potentati d’ l,talia. J;‘ Romani' stessi 
Botta. ^0/. f’i '• ij 
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contro di lui si mostravano sdegnali per T in- 
gordigia delie lasse, con le quali gli ìnano- 
incttevn, e jiel fasto e durezza del suo -governo, 
lìransi bensì per 1’ età provetta rairreddali in 
lui quegli spiriti tanto caldi, che l'avevano spinte^ 
a volere alcune volle, anche' a pregi udìv.io tlcr 
pt'ineipi , pili che la regione ricercasse. Ma sti- 
molavano il suo naturale superbo ed impaziente 
i tre nipoti più superbi di lui i cardinali Fran- 
céìco ed Antonio Barberini , e don Taddeo , 
prefetto di Roma. Rinnovavansi da co.storo i 
tempi Cara/Teschi , nè la catastrofe terril>ile dei 
Cariifa gii spaventava. Urbano vecchio somi- 
gliava Paolo veccliio , se non che , se uguale 
«sprezza cr-tV in ambedue , la coscienza era di- 
versa , perchè in Paolo era^inigliotcì 

Varie erano le cagioni delle male disposizioni 
dei principi. In Pieinonte, del nùnzio del pon- 
lefìcc, qù-anliinquc serbasse incdo. di fai* ullìq 
per la pace. Madama non senza ragione si 
laùicnLava , pensando , che avesse inclinazione 
piuttosto in favore dei principi che di lei , nè 
fatto per la sua pietosa causa quanto lè era 
parutò necessario , eh’ ei facesse. Doleva altresì 
alla duchessa , la quale uoì\ crii mai stati pro- 
pensa al rigore , che il papa .e per lui i frati 
inquisitori continuamente la sollecitassero a per- 
seguitare i dissidenti in materia di religione , 
imissima mente i- Valdesi , che nelle discordie 
civili ' si ei'injo a lei ed al duca fanciullo duuo- 
sìtrati affezionati. Ella aveva bisogno di sopire gli 
spirili : le carcerazioni ed i roghi gli asperavano. 

Vegliavano nei Veneziani , olire i disgusti 
anticlii sospetti che il papa volesse , uoa 
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ostante che si tosse portato temperatamente nella 
successione d’ Urbino procurare uno stato tem- 
porale, ai nipoti ; il che non poteva essere senzii 
danno- -di qualche stato , e forse senza sbilancio 
e confusione eli tutta Italia. A.rgomentavasi pos- 
sibile , che siccome i Barberini nipoti parevano 
pei lo meno altrettanto ambiziosi , quanto i 
nepoti Medici , Farnesi c Caraffa, così non ago- 
gnassero la medesima potenza ; nè il papa 
vecchio, e conscguentemente più dcbole‘, ed im- 
potente di contrastare alle loro voglie, avrebbe 
dissentilo. ]\Iiravano specialmente alla possessione 
di Castro, che al duca di Parma s’apparteneva. 
Risorgeva oltre a ciò l’ antica querela delle de- 
cime , CHI il papa difficilmente consentiva ” alla 
repubblica, se non se quando si trattava di 
qualche' minaccia di Turco. La malagevolezza 
■ deb papa nel creare qualche cardinale deside- 

1 rato dal senato, aveva anche mescolato amarezza 

I negli animi delle due potenze. 

1 Urbano non era mai stato amico de’ Medici: 

I scppesclo Calilco , che per questa cagione se 
n’ andò in carcere. l\gli odj antichi vennero ad 
I ■ risentimenti moderni. Il gran duca 

I nel iG 3 y aveva ordinato un aumento sulla ga- 

I bdla della macina , al quale così gli ccclcsia- 

I stlci , còme i laici furono sottoposti. La corte 

I di Roma se, ne sdegnò , pretendeiiclo , che, in 

, virtii deir immunità ecclesiastica, iiissiina impo- 

I sizione fosse valida sopra gli ecclesiastici senza 

, il consentimento del papa. Il nunzio in Toscana 

I violente cose si ardì. Citò gli esattori , .di 

I niinacciò di scomunica , se dai cherici la impo- 

I sizione 1 iscuotesscro. E per farsi vedere pronto 
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ad operare piti che non diceva , ‘ svirni^si^s^ì' 
fecclesiastici’ a mandar alle mulina’, per SwM 
più frequenti occasioni di fulminar le' céilèitìre, 
pensiero , piuttòsto diabolico che umano. Mà tié 
Fei'diniànclo , gran duca', era uomo da' «stórsi 
p^r'*iaji ' violenze , nè gli esattori .stessi vi s&ba-* 
.davaiio; volere o nòn volere, e’ bisognò t itóé 
preti e frati pagassero.'! Barberini £ìcerÌS^è*i^è - 
se ne commuovevano. In troppo ^co 
che si convenisse alla' sua dignità,' ted^’H 
cardinale de’ Medici in Roma. Poco anzi cjàticò, 
che" Barberini e Medici, cioè cardinali con itór- 
diiiali venissero fia di loro' alle mani 
Principal sede della eristiahità. 11 cardmaiè'An->- 
touio Barberini non si vergognava:" di 
sempre accompagnato dal Mancino', il" 
leràid capo d’ assassini , che avesse ’déj^^èdSto 
. ^ r Abruzzo e la -Mafca. Il Cardinal de’ Medici 
•fece anche accolta d’ armati, tra i quali aìcùni 
buoni erano, i più cattivi ,• anzi pessimi: ladri 
ed assassini Colle mani sanguino.se custodivano 
la porpora Roinana. I Barberini tanto insultar 
rollo', che il Medici , non potendo più stàrè in 
Roma con dignità, fu richiamato dal gran dùca, 
*,U, quale anche ordinò,^ che 1’ ambasciatóre di 
Toscana d’ alcuna faccenda ^iù uqn -^atùis^ 
con quell’ avverso" governo.' . 

Un uiotivo piissimo della signbna ìli*dÉ«còa 
inasprì viemmaggiornrcnte Roma cóntro il gi*8n 
duca. Lucca , qiiieta repubblica, è data al co.m- 
mei'cio non voleva .sgherri , iiè‘ simil gente 
bestiale* in casa: i Mancini ed i Pezzuòla , feróci 
assalì ni , che in quel teinpó stesso ’ mantenuti 
%e pagati dai "grandi spaventavano Roma/emno 


Digilized by Google 


.lIBRO- VIC.ESIMOTERZO l64^.. a6l 

peste ignota in Lucca ; anzi era proibito per 
legge a chiunque di portar armi. Un vescovo^ 
un cardinale la brutta usanza, dj ogni buon 
costume ed ordine nemica vi volle introdurre. 
11 cardinale Franciotti, natio e vescovo di Lucca, 
nè a leggi, nè a costume , nè a religione", nè 
ad umanità guardando, armava i suoi servitori, 
ed anche uomini fuori di suo servizio, i quali 
poi soperchiavano , e manomettevano i pacifici 
ed inermi cittadini. La repubblica mando pre- 
gando il cardinale , alìlnchè da così peraiziosa 
licenza si astenesse. Non se ne rimase anzi 
accadde, che la notte' della solennità del Cor- 
pus Domini un gentiluomo da Gubbio, siio 
serv^ore , trasse di pistòla ad un canònico della 
cattedrale , uno fra i nobili di Lucca. Al me- 
desimo modo altri servitori del cardinale assal- 
tarono con Tanni alcuni cittadini, ponendogli 
in pericolo della vita. Così il romore, T affanno, 
e lo spavento dei cittadini venivano da quella 
vescovile casa , donde non dovevano uscire che 
la pace, la concordia, la quiete e la sicurezza. 

La repubblica non potendo, nè volendo tei-, 
levare simili eccessi , fece pigliare dagli esecutori 
un servidore del maestro di camera del cjardi- 
nale , che di .nottetempo andava aggirandosi 
per le coptradc con T ai'mi. Franciotti fece* 
istanze, che fosse rimesso al suo furo; la quale 
cosa larepubblica, desiderosa del buon accordo, 
fàcilmente gli consentì sperando , che il casti- 
gasse, e Tarmi agli altri proibisse. Non solamente 
non conseguì Tiutentò, ma il delinquente, non 
che punito fosse, venne subito scarcerato , ed 
il portar T armi a quegl’ insolenti conceduto.. I 
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cittadini spaventati , ed offesi della sicurezza 
delle persone e degli averi , della libertà della 
patria , della repubblica i padri 

«Iella patria richiedevano. Il senato mandò a . 
lloma correndo il principi p dell’anno 1689, 
Federigo Lucchesini , un gentiluomo dei primi, 
con mandato di recare, al papà i sensi della 
sua amaritudine pel licenzioso procedere del 
cardinale vescovo, e di pregarlo, che a quanto 
s’apparteneva all’ autorità della repubblica, ed 
al buon ordine pubblico consentisse. Urbano 
dimostrò desiderio di gratificare alla repubblica, 
.soggiungendo eziandio , che" quand’ era nunzio* 
in Francia, non aveva mai voluto ^ che i suoi 
servitori portassero arme. Lucchesini ebbe ,per 
risposta da monsignor Cova , primo segretario 
di stato , che si pregherebbe il Cardinal Fran- 
oiotti, che desse ordine a’ suoi domestici, che 
la notte non portassero arme , se non quando 
occorresse loro di andare con sua eminenza. 
Spiegassi poscia maggiormente il Ceva col Luc- 
ciiesini con dire, che l’animo di sua beatitudine 
tra, che i servitori del cardinale non portassero 
armi, che si facessero cercare con ogni diligenza 
dagli esecutori , e ritrovati con armi fossero 
carcerati. Soggiunse, che il cardinale Franciotli 
^'li ftirebbe castigare. 

Grande condiscendenza in ciò era della re- 
pubblica , perchè consentiva , che chi le sue 
leggi trasgrediva , non da’ suoi propi*] giustizieri, 
ma da quei del foro ecclesiastico fossero casti- 
gati. Condiscendenza inutile , come sono tutte 
quelle , che di simil sorte sono. Conciossia cosa 
che, condottosi in questo tempo il Franciotti a 
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Roma, fecevi i suoi brogli, e vi cambiò le vo- 
glio ; onde accadde , • che trovatosi là notte in 
Lucca dagli esecutori uno stalllcro del cardinale, 
con non so che spada, ed arrestato, c rimesso 
ai foro ccclesiastieo , perchè toccasse il ciisligo 
meritato , non solo non Tebbe, ma' di vantaggio 
fu incontanente riposto in libertà. 

La repid^blica olfesa gli fece di nuovo' met- 
tere le mani addosso, e voleva, che ciòj che 
meritato aveva, si avesse; ma leineudo i risen- 
timenti di Roma , vi mandò novellamente il 
Lucchesini , aflìnchè il papa in c|ualche dura 
risoluzione non prorompesse, e le leggi di Lucca 
sane e salve si conseivassero. Urbano s’ era in- 
collerito per le informazioni, sinistre , c pei ma- 
neggi occultj del Franciotti ajutato dal Cardinal 
Panzirolo, che* il portava.il papa si lamentava, 
' che la repubblica avesse fatto un decreto, perchè 
si catturassero i servitori del cardinale, quando 
con armi riti’ovati fossero ; che per virtù di 
tale decreto fosse stato lo stalUei'e carcerato ; 
che il fiscale della repubblica avesse fatto istanza 
al cardinale , perchè secondo le leggi dello stato 
Lucchese il castigasse. Per la qual cosa non 
solamente in Roma fu negata 1’ udienza al Luc- 
chesiui , ma gli venne fatto precetto, che non 
istesse più a dimorarvi , anzi subito se ne par- 
tisse. Ritornò in patria , riferì la volontà del 
papa ; il governo per estremo condisceadimento 
liberò lo stafliero ; quindi pi’ovò quale prò fac- 
ciano ai governi le debolezze. 

Il cardinale Franciotti aveva due fratelli molto 
insolenti Bartolomeo e Nicolào, i quali per essere 
per se medesimi cittadini di prima condizione, 
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e per avere.* il sangue fraternale con im car- *■ 
dinalc di santa chiesa, con un vescovo di 
Lucca, superavano ogni legge, e credevano a 
loro essere conceduto ogni illecito. Coi loro mali 
procedimenti diedero sospetto insindel 1 638 di 
tramar cose pregiudiziali allo stato. Chiamati 
dal magistrato risposero arrogantemente. Per lo 
che Bartolomeo fu ammonito a tempo dal se- 
nato , c Nicolao, nella. riforma fatta nel i 63 q, 
del tutto escluso. Continuarono le pratiche frau- 
dolenti , onde moltiplicando gl’ iodizj contro di 
loro, il senato deciselo, che fossero carcerati,- 
e tenuti in segrete , e si formasse conU-o di loro 
il processo conforme le leggi. 

La cosa fu sentita acerbamente dal cardinale " ' 
Franciotti , superbamente da Roma , dall’ uno 
e dall’ altra ingiustamente; perciocólié all’ ul- 
timo la repubblica procedeva secondo le leg<n 
contro inquisiti di delitti di stato. Nè addoT- 
arono i risentimeuti per gli uffici fatti a favore 
di lei dal marchese di Castel Rodrigo ainba- 
sciatoré di Spagna presso il Pontefice. 

Intanto Bartolomeo Franciotti , scoperto non 
colpevole, venne liberato dal carcere, con che 
però desse sicurtà di seimila scudi di rappre- 
sentarsi. Alcun tempo dopo si pronunziò sen- 
tenza di due anni di carcere contro Nicolao. 

Urb-xno se ne sdegnò , e come se non si trat- i 
, tasse di causa meramente laicale, e pretendendo 
altre cagioni , e così abusando la riverenza della 
religione , primieramente fece staggire i beni dei 
ucche.si, poscia elesse Cesare Raccagni, vescovo 

di città di Castello, commissario apostolico, onde r- 

lu Lucca in detta qualità andasse, ed a quanto 
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la repubblica aveva fatto, come si spiegò contro' 
la giurisdizione ed immunità ecclesiastica, car* 
dinalizia ed episcopale, rimediasse. À tanto sde** 
gno si mosse un capo della chiesa per avere la 
repubblica voluto impedire, che i servitori di 
ua cardinale portassero a danno dei pacifici ed 
inermi cittadini stocchi, stiletti e pistole, e per 
avere eziandio castigato un insolente violatore 
delle patrie leggi I 

Al sinistro avviso tentò la repubblica di mi- 
tigare r acerbità del papa , si col mandare a 
Roma un uomo a posta, diverso dal Lucchesini, 
cui conoscevano essere poco accetto al pontefice, 
e si coir usare di nuovo l’ intercessione dell’ am- 
basciatore di Spagna. Ma nè l’una cosa nè l’altra 
valse. Bene Urbano protestava di non voler en- 
trare in cose temporali, ma solamente investi- 
gare come fosse accaduto il fatto dello staffiere; 
sotto mano però si lasciava intendere, che se 
Wicolao Franciotti avesse la grazia , le differenze 
si sarebbero sopite, e trattenuto il commissa-.. 
rio, perchè alla città non si avviasse. Larepub- 
blica rispetto alla persona di Nicolao, costante- 
mente rispose, non volerne sentir parola, trattandosi 
di un suo suddito , il quale non doveva avere 
altra speranza che .quella, che è comune a tutti 
gli altri cittadini e sudditi , quest’ era di ricor- 
rere alla benignità della medesima repubblica. 

Raccagni in questo mentre s’ avvicinava ai 
confini con non poco seguito, volendo fare molto 
onorevole , e forse minacciosa la sua venuta. 
Era con lui Gianbattista Bottini , vicario del 
Cardinal Franciotti , ardente , come egli , in ■' 
duella faccenda della chiesa. Il senato , che non 
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v<jleva , che Ycnissc qvanti , diede ordine , che 
gli si preparasse una càsa nel più comodo luogo 
ai coniini , c deputò Marlino "Gigli per Girgli 
onoranza. Gigli, tra mezzo ai complimenti , fece 
ìnteiidcre al Raccagni, che non stesse a sperare, 
se bene non si spiegasse di quanto venisse a 
fare , di vedere per entro i territorj di Lucca. 

Il commissario apostolico mostrò un breve del 
papa , che andava pei generali , ma della so- 
stanza non volle toccare. Non gli fu permesso 
r entrare; onde per non volere aver fatto il 
viaggio a credenza , gettò un monitorio su per 
le siepi contro Gigli, e contro la repubblica , 
poi se n’ andò al Bagno alla Porrctta nel ter- 
ritorio di Bologna , dove aveva già destinata la - 
sua posata. - ^ 

Non avendo voluto la repubblica; non ostante 
il monitorio , calarsi alle voglie di Urbano-^ 
Raccagni , eretto a modo suo un tribunale ec- 
clesiastico al Bagno della Porrelta, ai ventinove 
-di marzo del 1G40, esprobrando con grandissime' 
parole ai Lucchesi il rispetto, che alla cattedra^ 
di San Pietro dovevano, pronunziò la sentenza 
della .scomunica maggiore, ed appiccò i soliti 
cedoloni alle chiese più vicine dello stato di- 
Lucca il dì cinque aprile, giorno del mercoledì 
santo ; atto veramente biasirpevole non solo pel. 
contenuto, ma ancora per ilon "essersi portato- 
rispetto, nel pubblicarlo , ai -giorni santi. Dio 
in quel mentre perdonava a chi l’ aveva offeso,» 
un Raccagni mandalo dal suo vicario in terra, 
perseguitava chi non l’ aveva offeso , éd altraL 
colpa non aveva di quella dell’ aver voluto il 
buon ordine e la tutela -dei buoni cittadini nella* 
propria città. 
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.L’ingiusta declaratoria così parlava: die fos- 
sero scomunicati della scomunica maggiore i. 
gcnliluomini del collegio ui luglio ed agosto, il 
canccllicro maggiore, il bargello, e suo luogo- 
tcncnle , e i custodi delle carcei’i per la cattura 
fatta deir ortolano e dello slafllcro del cardinale 
vescovo , e di Nicolao e Bartolomeo , suoi fra- 
telli, in odio, come si spiegava, e disprezzo di 
esso cardinale vescovo , c in depressione e tur- 
liazione della giurisdizione e libertìx ecclesiastica; 

Ancora fossero scomunicati della scomunica 
maggiore quei del collegio di sellémbre e otto- 
bre per la continuazione delle cose fatte dai loro 
pjccesson ; 

Ancora nella medesima scomunica fossero in- 
corsi i sette gentiluomini , che avevano esami- 
nato, .giudicato e dannato Bartolomeo e Nicolao 
Franciotii ; 

Ancora della medesima scomunica fossero no- 
tati e Martino Oigli, e quei del collegio di no- • 
vcmbro e deccmbre, c quei del collegio di marzo 
e aprile, e il goufalonierc e gli anziani per avere 
0 dato impedimento al Raccagni , o non ciin- 
cellato i decreti di condanna dei due Franciotli, 

0 fatto altri decreti contro la libertà ed immu- 
nità ecclesiastica , é contro le legioni, privilegi 
e preroga live -'della dignità cardinalizia, episco- 
pale ed inqnisitoriale. Pochi atti si leggono nelle 
storie, o - forse nissuni più audaci del narrato 
di questo Raccagni ; ma era mandato da un 
pontefice aspro, e da per se stesso portava,, 
non so percliè , mal animo alla repubblica. 

Lucca , percossa dal fulmine ecclesiastico non 
si amarri. I suoi teologi, massiiuameute Girolamo • 
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Bei‘alcli i 'dimostrarono con ragioni è citazioni 
la sua innocenza, e che nulla fosse, c da non 
attendersi la sentenza della scomunica com- 
pi'ovarono. Il senato fece pubblicare nella città, 
ed in tutti i luoghi del dominio le notizie ne- 
cessarie f perchè i sudditi sapessei'O , non avere 
a niun modo la repubblica dato occasione alle 
censure* Gran fermezza negli spiriti, grande di- 
vozione verso il governo in ognuno apparvero. 

I religiosi cosi regolari , come secolari , i capi 
delle confraternite , i deputati delle comunità 
fecero con parole e sciatti espressi testimònio , ^ 
quanto restassero soddisfatti del procedere dei 
loro reggitori, e protestarono volere mettere 
anime e beni per conservare inviolata la loix) 
tanto dolce e cara libertà. I religiosi medesimi, 
restati capaci della nuUità ' dell’ interdetto , si 
Offerirono pronti a celebrare i divini ulficj j ma 
il senato , mentre pure con somma costanza 
manteneva illesi i diritti della sovranità tempo- 
rale , non volle coutiavvenire alla volontà del • 
papa nell’esercizio delle cose ecclesiastiche; onda 
restarono sospese per qualche tempo le solennità 
della chiesa : ciò non pertanto non successero pci'- 
turbaz^ioni. Ma le cose non si rappacificajrono in- 
tieramente se ittn Sotto il successore di Urbano. 

I Lucchesi intanto in cosi grande bisogno loro 
erano ricorsi al gran duca di Toscana, alHncbà 
di consiglio , e d’ anni , se .occorresse la neces- 
sità , gli sovvenisse. Diede per consiglio di non 
cedere , promise ’l’ armi , se all’ armi si venisse. 
Le quali cose saputesi dai Barberini, ne porta- 
rono al gran duca odio maggiore. 


« 
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A.Rsai più cocenti ancora ei'ano gli oc 3 j , che 
passavano^ tra i Barberini, e Odoardo, duca di 
Parma: favilla a favilla aggiungeva la fortnua 
nemica delia quiete d’ Italia , e per 1 ’ avversità 
del fato suo si scopersero prinóipj di nuovi tu- 
multi. Odoardo possedeva il ducalo di Castro 
e Ronciglionc conceduto in l'orma ‘d’investitUm 
feudale da Paolo III a. casa Farnese , oltre la 
baronìa di Moutalto , antico patrimonio della 
medesima famiglia. La guerra , presa da lui 
(Jontro gli Spagnuoìi, e di cui già abbiamo rac- 
contato gH accidenti, Tavcva aggravato di spese 
eccessive, e certamente non proporzionate ai 
proventi dei suoi stati. Quindi aveva preso assai 
denaro a presto , ed aperto sui jnonti di Boma 
un censo ai creditori. Ciò , siccome aveva ser- 
vito di sollievo al presente, così gli recò peso 
per l’avvenire. Il censo era a-segnuto sui red- 
diti di Castro , che dati ad appalto , e non frut- 
tando agli appaltatori .quanto era di bisogno, 
si lagnavano e volevanp rinunziare. Intanto i 
montisli , trovandosi il duca per le gravissime 
«pese fatte impotente a soddisfargli in luogo 
degli appaltatori , non toccavano gl’ interessi. I 
Barberini , che portavano, mala volontà ad Odo- 
ardo , e conoscevano -le sue strettezze^ stimola- 
vano i montisli , che già di per se stessi ave- 
vano voglia di gridare, a gridar ancor più forte, 
e il duca ninncator di fede chiamavavip. Cupo 
e subdolo era i’ intento dei Barberini. Si pró- 
iriett^vano, clic (juando il Parmigiano .si vedesse 
alle ultime strette condotto , si renderebbe piu 
pieghevole ^allc voglie loro , e che perciò , o a 
questo modo, od a quello, consentirebbe- ad 
accordarsi per la cessione di CasU'o, 
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'•I Barberini aggTunsero alle angustie del dÈi^ 
le lusìuglic e le carezze. Jira egli andato a Ca- 
stro per vedere se modo o provvedimento al- 
cuno ’vi fosse, migliorando i i‘edditi del ducato, 
di rediuieinn dalle molestie, ^ che lo Iravaglinvano. 
Il papa gli mandò dicendo, il vedrebbe volen- 
tieri a Rortla. L'invilo era non solaibente gra- 
zioso,^ ma imperioso > perciocché essendo ^.pàpa 
pel ducato di- Castro signore dircttò ddi oti^, 
pareva strano , -cbc cosi vicino a Roma si fosse 
condotto- senza andarvi a ^re. riverenza al pon- 
tefice. Andovvi , gli fu promessa la> riduzione 
-del monte. Farnese ; don 'Taddeo fu fatto sfare 
lontano da Roma per non offendere il duca con 
certi cerimooiali contesi tra.il princip’e e il pi’e- 
fotto di Roma. Crrandi furono gli accattauieuti, 
S]>eciosi gli^ onori usatigli. Andò trioufàlmeute à 
Mon teca vallo' con la'^rvitù della corte poatifìcia, 
òd alloggiò nel palazzo. Vide il papa, ofu-ac- 
.colto.da lui con ogni cortese dimostrazione. 
Piaceva . al vecchio la vivacità c lo jjpirito di 
quel .principe,, qualità , , che in singoiar modo 
gli adornavano l’ animo. Fra le stranezze di 
Urbano, si osservava, anche questa, che si cre- 
deva. poeta, ed amava, che altrr credesse, 
ch’era buon poeta. Veramente, - come, si fa., 
molti glielo dicevano. Ora-Odoardo, conosciuto 
l’umore, gli andava a Versi,- e il predicava va- 
lente poetai anzi per maggiormente guadagnar- 
selo, imparava a memoria, e gli -recitava i versi, 
di’esUrbaim, essendo ancor privato, aveva’ com- 
posti e fatti- stampare , poi ristampai’e da pon- 
tdìce.. Il vecchio-, che sUiva infermo in letto, 
i>..4i qii,e8te dolcezze del Farnese inRaitameulc si 
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qoiapiaieeva. Immersi tutto giorno a ^ leggere , 
l^gevanò spesso insieme il l’eLraiea; c quanto 
il papa diceva, sempre il Farnese.il trovava l>e« 
(i^to. Tanto si strinse la cosa che vennero m 
^ di correggere ed interpretare il Pe- 

toayi!pa« Certoy ei sarebbe .stato- uii bel lavoro 
ùa Urbano ed Odoardo ! 

■^.Quest’ erano cose mollo inuocentj, ed avesse 
f^r ^voluto Dio, che lungamente durassero; hìu 
fiii^C^ettero le astute.' I Barberini si spiegarono 
cd. p^porre una figliuola» di don" Taddeo per 
moglie- al primogenito di Odoardo: ciò a'vi’cbbe 
agevolato il negozio di Castro. Qui finirono le 
carezze e le soavi pai’oler. questa fu la prima 
oinginc dei malit II Farnese, che superbo e va- 
naglorioso era., sdegnando, come principe sovra- 
.no , una Uil congiunzione , non senza, qualche 
segno di disprezzo ricusò : disse anzi di aver 
rossore di esser nato da un’ Aldubraudina. I 
Barberini supei’bi ancor essi ed insolTerenti si 
sdeguarorio , e variarono . tcnoi’e col Farnese. 
jDou Taddeo tornò a Roma, come prefetto, prese 
.contegno , stette sul cerimoniale. .Poi co.iumeU 
levano male tra il duca e gli Spagnuoli con 
pericolo , che assaltassero Panna'. Otloàrdo adi- 
s'sto ■e^quasi -furioso deliberò di partirsi da Romei; 
ma' prima di andarsene fece cosa simile a quella, 
che già fu fatta dal cardinale Ferdinando de’Me- 
dici a Sisto, Armò di pistole e di spade da trenta 
de’. suoi , andò a palazzo, entrò di forza nella 
camera del -papa , e presolo per mano, siccome 
tutto .sbigottito era e. in dubbio di se medesimo, 
e giaceva nel letto; lo confortò a' non tetnere.. 
Poi gli disse, che patti va per coiTcre in difessi 
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di Parma mina£ciaCa dagli Spag^uoli, cui il car* 
dinal Barberini' aveva incitato contro di lui; che 
questo cardinale era il più. scelerato uomo, che 
vivesse ; ehe^ per l’ avvenire, quanto sarebbe os- 
sequioso per la sua pet'sona, tanto avrebbe di- 
sprezzato e detestato i suoi malvagi- uipoli. Gò 
detto se n’andò, lasciando Urbano '/tutto com- 
preso di spavento e di dolore. Credessi a quei 
di, che 'se uomini armati del papa fos.sero en- 
traci iu ‘quel mentre per ajutaria , il^ Farnese 
avrebbe commesso uji 'enorme ' fatto sulla -sua 
persoila , con ispéranza, che. la parte dei Fai» 
uesi suscitatasi in Iloma avi ebbe oppresso i Bai»- 
beriiii. Biasimevole e barbaro dee riputarsi Tatto 
di Odoardo, ma fu bene, sentilo dai principi Ita- 
liani , anzi da tutti gT Italiani, a cui era venuto 
u schifo ^ed) in odio la superbia dei Barberini. 
Odoardo tornir a Parma per la TosGana-pas* 
vsando, dove raccontato T acci dente a Ferdinando, 
fecero fra di loro le ^buone ri.sa. Non sp , se pfcr 
quel che successe dopo, una tale inconsiderazione, 
piangessero : certo è, che i loro popoli piansero. 
' ' Poiché ìT vezzeggiare i»on av.eva por lato frutto 
eoi duca di Parma, i Barberini si rallegravano, 
che le' asprezze usategli avessero dato luogo a’suoi 
risentimenti ; dai quali potevano xàtrar- cagione 
colorata per arrivare al fine a cui miravano. Per 
•eonccssioue -dei pontefici egli y godeva del bene- 
fìzio delle tratte. dal duca lo di Castro, benefizio, 
che gli. procurava, una rendita assai considera- 
bile. Il governo pontificio, con un editto dei venti 
di inù’zo i64i, proibì le tratte dei grani dallo 
stato di. Cas,tro , siccome quello che era. sotto 
il dominio diretto > e- compreso fra territori 

» 
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della sede apostolica. Il danno era grave, l 'hi - 
giuria maggiore. 

Odoardo, principe generoso, guerriero e pronto 
a risentimento , si recò ad oltraggio la delilir- 
razione pontificia , nè essendo d’ animo d’ ob- 
bedire , e pretendendo antichi privilegi, si mise 
t in sul fare provvisioni militari in quel pìccolo 
paese, cui i Barberini agognavano , e per cui 
una parte d Italia era pei* darsi a movimenti 
guerrieri , 1 altra ad entrare in gravi sospetti, 
fortificò Castro e JMontalto * e vi spedì al go- 
verno Delfino Angelieri, Mo n ferrino , con ci n- 
guecento soldati. Queste novità, che scoprivano 
assai qual fosse - la sua mente , esacerbarono 
olti-e modo l’ animo del pontefice , poiché vi 
scorgeva, oltre T ingiù ria, una violazione d’ob- 
bedienza, non potendo il vassallo' armare senza 
la permissione dql suo signore , e molto meno 
contro di lui. Intimò pertanto al duca, o disar-, 
jnasse e le cose nel pristino stalo restituisse, o 
j 1 noterebbe di ribellione e di scomunica. Di 
ciò maggiormente alteralo il duca , non che 
desistesse, ostinossi nella sua deliberazione. 

Kt la cpial cosa il papa , stimando offesa la 
sua dignità, determinò di pigliar la guerra contro 
di lui, e di costringerlo coirarmi all’obhediehza, 
contento , che la sua contumacia fòsse colore 
della propria cupidità. Raccolse per questo fine 
diecimila combattenti, a cui prepose per gene- 
cale, laddeo perché facesse la sua prima eser- 
citazione della milizia. Si avviavano contro Ca- 
stro , e nel breve spazio di sei giorni se ne 
fecero padroni, non senza infamia dei soldati, 
a cui Odoardo ne aveva commessa la custodia! 
Botta. 
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Cosi la fortuna ‘neinica aggiuogéva nuovi-infor- 
lunj all’Italia già vessata e. conquassata 'da tenti 

mali. „ f.. . 

Questa mossa ^ d’ anni , per cui vieppiù . si 
.perturbavano le cose , massitné’ essendo , f^ta' 
quindici gionii ^riina , che spirasse, il terniiiie 
assegnato dal monitòrio al duCa per HnifomHi^w 
alÌa°voÌontà' dél,papa,_ generò gravissimi sosptti 

' nella* mente dei principi , < avendo causa* di te- 
mere , che ùii SI grande' apparato avessé 
fine, che la soggezione di tuia' teiVa, nella quale 
xomV che ' fossero splendidi vestigi della inuni- 
fìceii 7 .a del cardinale' Alessandro ^ Famesev- che 
■ poi fu papa sotto il nome^ di* Paolo dUvnon si 
notava nè gi-andezza di paese , nè fortifiteziòtìi 
atte a preservarla da chi'' T' assaltasse. (5H Spa* 

' gnuoli sospettavano , che sotto .a questa'.* Spedi- 
zione Scovasse* qualche' maccW^^ còrìti*o;il regno 

' Idi Napoli. Siccome pòi a lutti gli atti si vedeva, 
che . ardeva nel , cuore dei Barberini ùna-;gran 
" fiamma contro il Farnesé , il gran duca* di 
To.scana e il dùca di Modena stavano, in ap- 
prensióne, che la tempesta fosse per voltarsi 
contro Parma, laj qual cosa non-si poleva'fare 
per le condizioni implicate dei tré ducati , senza 
éiie i loro interessi . ne venissero ' gravemente 
pregiudicati j e quàndò .non fossC't statò aitin, 
via necessità sola di con senti re il pas.so alle -genti 
' pontificie era un affare di 'molta gelosia , e che 
'poteva portare con se conseguenze di non poca 

importanza. "*' . ' " . ' , • 

, ' ì Veneziani poi, che con tanta cùVa avevano 

’ ’ .sinó. a qitéi dì tenuta la guerra lontana JaUoro 
confìiii, ^rano venuti in.'dittbliio, che la discoidia 
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si allargasse , ed il remore si facesse sentire 
insino sulle terre del loro dominio. Perciò non 
riputavano a proposito loro quella discordia, e ’ 
desideravano , che il movimento si risolvesse. 
Tutti poi avevano sospetto, che la necessità^ 
costrìngesse il duca di Parma a . ricoverarsi iii 
grembo della Francia ; il che avrebbe tiralo 
con se nuove e teiTÌbili lurbazioni. La Francia 
stessa , a cui prerneVa la conservazione di Odo- 
ardo, e che occupata in altre parti, abbonava 
da nuovi roinori nella bassa Italia , desiderava, 
che le cose tra i Barberini ed il Farnese 
coinponessei’o. Perlochè furono tutti intorno ad 
Urbano, pregandolo di non volere , suscitando 
quest’ incendio , mettere in compromesso per 
si lieve cagione la pace d’ Italia : . fosse padre 
comune, e la pace amasse, come la sua qualità 
portava. Ma egli ,' che non poteva contenere 
-l’appetito ardente all’ acquisto di Castro, poco 
ascolto dava alle, pacifiche esortazioni, e andava 
dicendo ; umiliassesi Odoardo , venisse riverente 
all’ obbedienza , 'la contumacia abbandonasse , 
peutissesi de’ suoi ^rrori , e poi vedrebbe , il 
mondo , che un giusto risentimento delle in- 
giurìe , non la cupidigia di usurpare o un de- 
siderio sfrenato di guerra Urbano rnuovevano. 
Ma il duca non consentiva di piegare l’ animo 
.superbo, e gli antichi privilegi pretendeva. 

Essendosi reso impossibile qualunque aggiu- 
stamento, proseguirono i Barberini a far' richie- 
ste d’ uomini e d’ armi ; nè il duca , mancò a 
se stesso , e coi denari ricevuti dal re di Fran- 
cia, dai Veneziani e dal gran duca, e con quelli 
cavalr dall’impegno delle proprìe gioje ,, assoldò 
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huon rumerò di fanti e eli cavalli ; nel qual 
disegno di liempire piìi che potesse 1’ esercito, 
riuscì facilmente, perchè per le guerre del Pie- 
monte molti soldati si erano creati, i quali assai 
meglio amavano travagliarsi fra le armi che vi- 
vere oziosamente in pace. 

Attesa la conquista di Castro ,‘ che non ne? 
cessitava più la presenza di tante armi da quella 
banda, e l’ostinazione insuperabile di Odoardo, 
fermarono i pontificj il pensiero nel volerlo cac- 
ciare anche da Parma e Piacenza. Duro era il 
3‘^amese , duri ancóra i Barberini. Il papa co- 
mandò al generale ecclesiastico, che già si' era 
condotto con le genti sino a Bologna, di muo- 
vere contro gli stati di Parma e Piacenza. Stante 
poi che non si confidava dei Veneziani per gli 
iilHzj fatti da loro in prò d’ Odoardo , pensò a 
premunirsi col piantare sulle rive del Po , a 
Figarolo ed a Melava , alcune fortificazioni , ri-^ 
soluzione, che offese gravemente la repubbljoa, 
stimandola contraria agli antichi suoi accordi' 
coi principi d’Este, già signori di quello stato, 
e .con la sede apostolica stessa. • 

Intanto essendo spirato il termine prefisso dal 
monitorio , 1’ auditore della camera fulnrijnò la 
sentenza di scomunica contro il duca , dichia- 
randolo con pubblico editto decaduto da tutte 
le dignità e stati , che per benefizio della sedia 
apostolica possedeva. Nel tempo stesso la camera 
espose in vendita all’asta pubblica il ducato di 
Castro. Ma nissun offerente essendo comparso , 
il papa ordinò, che la camera comprasse ella, 
e se, pagati i montisti, qualche avanzo restasse, 
questo nel fisco s’ incoiporasse. 
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Alla fama della guerra deliberata dal ponte- 
fice, i principi Italiani, a cui il nuovo tumulto > 
più importava, cioè i Veneziani, il gran duca 
e il duca di Modena , si restrinsero meglio fra 
di loro , e , acciocché le cose fossero più sta- 
bili, convennero in un trattato di lega, il cui 
fine patente era la propria difesa, e'^Ja conser- 
vazione della pace e quiete dei principi collegati. 
Convennero eziandio , ma più segretamente, di 
ajutare il duca ^i Parma contro 1’ armi eccle- 
siastiche, ove esse -si attentassero di assaliré il 


Parmigiano. 


Lasciarono luogo ad Odoardo di 


entrare nella lega, ma non pensarono, che.fosée 
opportuno di obbligarvelo , perchè lasciato in 
sua libeità potesse accordarsi col papaj quando 
l’utile suo il richiedesse. Quanto a Castro, i 
collegati non si obbligarono a procurarne la 
resti tlizidue , perchè speravano, che il papa es- 
sendo vecchio, sarebbe presto mancato di vita, 
e che non s’incontrerebbero gravi difficoltà di 
otteneila per mezzo dei negoziati dal successoi*e.< 
Tali erano gli scritti ; le parole poi , che ad* 
arte si spargevano, suonavano j che non al papa' 
si farebbe guerra , se a guerra si venisse , ma 
all’ ambizione dei nipoti ; rispettare Urbano , 
rispettare la Romana sede , ma volersi fienaie 
le voglie incontentabili di chi congiunto di san- 
gue al pontefice , e standogli assiduamente ai 
fianchi, in vece di consigliargli cose consentanee 
al suo sant’ ufficio , lo incitavano e spingevano 
ad atti ingiusti e violenti. In ordine alle forze, 
con cui la lega doveva indirizzarsi al fine, che 
si proponeva , i collegati stanziarono di tenei-e 
in arme dodicimila fanti e mille ottocento 
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cavalli , Tic! qual numero la repul b ica concor- 
resse per là làetà , e nell’ altra metà il gran 
duca pei due terzi, Modena per un terzo. Do- 
veva la lega durare dieci anni, e fu sottoscritta 
ai trentuno d’ agosto del .presente anno i64^. 

Mentre i pensieri delle cose future premevano 
gli animi di tutti, ed ognuno stava sospeso a 
riguardare dove, e quando avesse a scoccare il 
nembo,' che si' vedeva in aria, il duca di Parma 
imbaldanzito per se stesso, e per aver seco con- 
giunte altre potenze, uscito improvvisamente 
alla campagna , diede il moto alla più strana 
novità, che da lungo tempo si fosse udita. I 
Parberinì avevano fatto concetto d’ invadere lo 
stato di Parma , ed ei si pensò di correre lo 
stato ecclesiastico, e di .approssimarsi a Castro 
tanto che dalla presenza dei pontificj, il libe- 
rasse. Le lentezze dei Veneziani , e la sottile 
piaidenza di Ferdinando di Toscana non si con- 
formavano co’ suoi spiriti vivi ed audacissimi. 
Più gli piaceva la prontezza del duca di Mo- 
dena , che gli diede 'volentieri il passo pei suoi 

terrìtorj. ’ . 

Or mentre Venezia e Toscana si peritavano, 
ci si mosse con tremila cavalli eletti , e con 
gran celerità passando vicino al forte Urbano , 

. entrò, senza* aver rispetto a cosa che fosse, 
nello Stato ecclesiastico. Stimava, che i soldati 
del papa non avrebbero, non che altro, ardito 
di sostenere la fama del suo approssimarsi; ne 
s’ingannò: l’esercito pontificio non fece pruova, 
non chè da soldato , _da uomo ; imperciocché, 
preso da repentino spavento, comechè fossero 
dieci per’ uno , non apparendo in lui virtù o 
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laude alcuna- di guerra , ampliatosi il tumulto 
per tutto il campo ^ andò in fuga con tanta 
furia e scompiglio che , disciolle tutte le ordi- 
nanze e sbandate le compagnie, si videro i sol- 
dati andare errando soli e senza guida per le 
campagne. Era la '.fuga per tiittoi il paese. I 
generali Mattei e Malvagia si affaticarono invano 
per trattenere i fuggenti , sebbene con le spade, 
nude gli minacciassero , ed alcuni eziandio ne 
ferissero a morte. Si dissolvettero quasi total- 
mente le genti, restando solamente una squa-» 
dra di mila cinquecento, che giunti in Bologna, 
dove già era una grande trepidazione , furono 
ludibrio e scherno insino dei fanciulli. Il te^Tore 
dai soldati passò nei popoli , talmente che ognuno 
si mise a fliggire , come se un nuovo Attila 
s’ avvicinasse. Veramente i preti chiamavano 
Gdoardo Aitila , e già in Roma si serravano le 
porte, si risarcivano le mura, si conducevano 
i cannoni, si levavano i denari di Sisto, il papa 
dal Quirinale si trasferiva al Vaticano per esser 
più presso a quel ricovero di Sant’ Angelo. Le 
città di marina si muravano verso terra, '.si te- 
nevano aperte verso il mare per 1’ opportunità 
della fuga. Già venivano sulle lingue, i nomi di 
Borbone da una parte, di Clemente dall’altra. 
Da .SI poca gente era prodotto u® .s'i grave spa- 
vento !• Il pontefice pativa di quello, che* erg 
stato causalo da se medesimo. ^ 

Odoardo intanto, rotto e dissipalo l’esercito 
pontificio, non coll’ armi e nemmeno colla voce, 
ma con la sola fama della sua venuta , ed al- 
zato l’animo a maggiori pensieri, andava' a suo 
■Viaggio. Passò senza.contrasto vicino a Bologna , 
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fu ricevuto in Iinoln , Faenza FoiTi ed altiT 
‘luoghi dal Cardinal legato e dai governatori 
delle città, ai quali mandava ordini, intitoian* 
do.d gonfaloniere di saula chiesa. Già trapassate 
le montagne dell’ Umbria , e rinfrescatosi nel 
territorio di Perugia , *dove acquistò Castiglione 
del Lago, s’incamminava alla volta di Castro, 
tormentato dal desiderio di ricuperarlo. Nè uo- 
mini , nè fortezze vi erano, che trattenete lo 
potessero. 

Ma non piacque nè ai Veneziani nè al gran duca 
<[uest’ improvviso movimento. Avevano essi bensì 
promesso nel capitolato della lega di ajutarlo, ove 
assaltato fosse, non quando fosse aggressore j 
avendo giudicato fare assai, s’ ei non perisse: la 
lega stessa era meramente difensiva, nè a niun 
; modo offensiva. Dubitavano, che un impeto tanto 
scónsideratò muovesse a qualche novità Francia 
e Spagna, le quali odiavano bensì i Barberini, 
ma non volevano la depressione e manco ancora 
la oppressione della sedia apostolicà. Il gran 
duca di Toscana poi temeva , che la guerra 
venisse a farsi nel suo dominio, cosa dalla quale 
estremamente abborriva. Del resto, le forze, che 
accompagnavano il Farnese, non erano tali che 
alcun Irutto stabile se ne potesse aspettare, e per 
poco ghe i Barberini si riavessero da quel primo 
sbigottimento, non era da dubitare, che l’aggjessQ- 
j'ei, che. procedeva tanto inconsultamente , restasse 
oppre.sso. Peilocliè il senato Veneziano e il gran 
duca gli fecero intendere, che sarebbe bene, 
che frenasse l’ impeto suo , se non voleva met- 
tere a ripentaglio tutte le faccende della lega , 
e se medesimo in grave pericolo, che gli venis^ 
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fatto ciò, che intendeva fare agli altri. Sforzato 
dalla necessità, quantunque in se medesimo pel 
gran dispiacere ne fremesse per aver V animo 
molto acceso alla guerra, ed essere nel fervore 
delle speranze, non passò più oltre di Acqua-, 
pendente , risolvendosi in fumo una mossa, che 
aveva sollevato a grande aspettazione tutta l’I- 
talia , e messo in confusione la cortee la città 
di Roma. Poscia, non trovando su quelle mon- 
tagne di che pascere i suoi cavalli, che per questa 
ragione giornal|pente andavano sfilandosi , ri- 
passati i monti su quel di Pistoja , e menato 
più dalla necessità che dalla volontà , si ricon- 
dusse in Lombai’dia, negli stati di Modena , più 
sdegnoso tornando di quanto fosse stato audace 
partendo. Si lamentava di Venezia e di Toscana, 
che l’ avessero abbandonato , e difficoltatogli il 
suo disegno; si lamentava dei preti, che l’aves* 

' sero con pratiche astute e con proposizioni di 
pace ingannato. Ma certo è , che di uissuno si 
poteva dolere maggiormente che di lui per avere 
aspirato a maggiori pensieri che nè i tempi nè 
le opportunità consentissero. 

Se la fortuna di Odoardo era declinata, quella 
dei Barberini era risorta, conciossiacosaché, rac- 
colte da ogni parte dello stato ecclesiastico armi, 
denari e genti, misero sui campi un fioritissimo 
esercito, la magg.or parte del quale sotto la con- 
dotta del cardinale Antonio Barberini , venne 
rassegnata a Castelfranco , donde sopi’astavano 
minacciosi al Modenese ed al Parmigiano. Aspi- 
ravano con desiderio ardentissimo a vendetta 
contro chi aveva fatto insulto nel dominio della 
'chiesa. .. ' • .... 
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I collegati, risvegliati al suono di queste armi, 
pensarono a più gagliardi rimedj , e poscia che 
i pontifiej non avevano voluto consentire a patti 
sicuri per tutti, stimarono, che. fosse necessario 
di sforzargli colle anni, cambiando per tal modo 
la guerra da difensiva in offensiva. Ristrettisi in- 
sieme a Venezia, seguitarono il proposito di sta- 
bilir congiunzione maggiore fra di loro per dar 
temiine alle, turbolenze cagionate dall’ invasione 
di Casli’O , e per promuovei'e , secóndo le oc- 
correnze , gl’ interessi di ciascu|pdi loro. Laonde 
ai ventisei di maggio, continuando nel solito, 
ardore contro il pontefice, e aderendo alla con- 
federazione trattata prima , concordarono in un 
trattato di lega offensiva. Contenne la nuova 
confederazione 1 ’ obbligazione, .che la loro forza 

sommasse a diciotto mila fanti , e duemilaset- 

» • 

tecento cavalli con intento d’ invadere da due 
parti lo stato ecclesiastico , cioè dalla Toscana, 
e dalle . rive del Po. Conclusero , che uno dei 
principali fini della collegazione fosse la rinte- 
grazione del Farnese nel ducato di Castro. Non 
poterono però tirarlo, quantunque finvitassero, 
ad obbligarsi colla lega , perciocché presumendo 
molto di se. medesimo, agognava il comando 
supremo dell’ armi ; alla qual condizione i col- 
legati non vollero consentire, conoscendolò, non 
solamente troppo audace, ma ancora temerario, 
nè lontano dal segregarsi, quando la sua pri- 
vata utilità il ricercasse , dai consigli comuni. 

Ora comincia la n'ójosa, guerra , per cui fu 
il fiore d’Italia desolato. Quattro principi Ita- 
liani assaltarono la sede apostolica , Italiani sbra- 
narono Ituliani, finalmente 7 corse bene col ferro. 
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col fuoco , e colle uccisioni le campagne , tor^ 
narono là donde non avrebbero mai dovuto par- 
tirsi. Il nervo delle genti pontificie si trovava 
alloggiato in Cento, il cardinale A.ntonio Bar- 
berini le governava con supremo comando, avendo 
con se alcuni capitani di valore , fra i quali pai> 
ticolarmente si numeravano il sig. de Valencai, 
ed il barone Mattel. Suo intento era di frenare 
le, correrie del duca di Modena, e di essere in 
grado di soccorrere o Bologna o Ferrara , se- 
condo che i casi della guerra portassero. I v e- 
iieziani, retti dal procuratore Giovanni Pesaro ,. 
alloggiavano con diecimila fanti e quasi ue 
mila cavalli alla Badia , terra nobile del. Pole- 
sine di Rovigo con intenzione , primieramente 
d’impadronirsi di quella parte dei territoi io ec- . 
clesiastico, che si estende sulla sinistra del Po, 
poi varcando il fiume , tentar la fortu^ su 
Ferrarese e sul Bolognese. Il duca di Paima 
stava con tremila e cinquecento fanti , e due- 
mila cavalli a Parma in attp di avventarsi dalla ' 
sua parte , ma pih verso il Po , contro i tei - 
ritorj pontifici. 11 duca di Modena stanziava colle 
sue genti a Modena, in cui si noveravano de suoi^ 
intorno a tremila fanti e millecinquecento ca- .. 
valli, ai quali vennero a congiungersi circa tre- 
mila Veneziani mandati dal Pesaro sotto la con- 
dotta del cavaliere Angelo Corraro, senatoie 
di molta riputazione, acquistata in una amba- ^ 
sciata di Francia. Sull’ altro fianco degli Apen- 
nini il gran duca aveva messo in armi un 
colta di ottomila combattenti , empiuta dei 
soldati piti eletti, cui seguitavano trecento ca- 
valli dei Veneziani , con un fiorito e bene acconcio 

* ». , - 
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coi’i’etlo di artiglierìe. Governava con sommo im- 
perio tutte queste genti il principe Mattias , 
avendo con se il marchese del Borro, savio ca- 
pitano, e progetto per tutti i gradi militari. Fu 
fatta la rassegna generale a Montepulciano, go- 
dendo universalmente i Toscani, nelle menti dei 
quali non era del tutto spenta la memoria del- 
r antica libertà , che dopo un così lungo ozio 
gli esercizj guerrieri ricominciassero : ne spera- 
vano gloria non dissimile della passata, vedendo 
nei loro soldati gran cupidità del -conibattere. 

Nè gli ecclesiastici avevano lasciata sguernita 
questa parte del loro dominio; imperciocché il 
duca Federigo Savelli vi teneva diligente custodia 
con cinque o seimila combattenti tra fanti e ca- 
. valli, ed aveva i suoi alloggiamenti nei contorni 
di Perugia. Venne anche poco appresso don 
Taddeo ad assistere a queste genti , ma però 
più col nome che colf opera, restando il pondo, 
delle faccende sul Savelli. 

Le cose dell’ armi da questa parte procedet- 
tero nella seguente forma. Il primo ad uscire 
alla campagna fu il duca Odoardo, il quale spic- 
catosi da Parma entrò nel Ferrarese ,-e dopo 
brevissimo contrasto conquistò il Bondenó, term 
fortificata dai pontificj , come antemurale di Fer- 
rara. Quivi trovò molte ricchezze, cui, creden- 
dole in luogo sicuro , i paesani vi avevano con- 
gregate. Trapassò quindi od insignorirsi della 
Stellata , nuovo folte fabbricato dai Papalini; 
il chè gli venne fatto senza molta dilhcoltà., non 
essendo stato a tèmpo il Valencai per soccor- 
leiìo. Da questi due luoghi il duca teneva in 
briglia tutto il paese, e vi riscuoteva a suo 
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falento le contribuzioni a sostegno della sua gente. - 
Ciò fatto , succedei’ono per opera sua elFetti di 
piccolo momento. 

In questo" naen tre i Veneziani , mossisi .dalla 
Badia , facilitando la loro andata un tempo pro- 
pizio, conquistarono quasi senza contristo tutto 
il Polesine ecclesiastico, e posero le loro scolte 
sulla riva del Po , fabbricando anche un forte 
quadrato a Pigarolo. 

Il duca di Modena , il quale si trovava a 
fronte dèi grosso degli ecclesiastici , aveva de- 
siderato , che il Pesaro , passato il Po , fosse 
andato a congiungersi seco per assalire i nemici 
confusi ed atterriti dalla prima mossa di tante ' 
armi. Di ciò aveva tenuto sollecitato il generale 
.Veneto. Ma o che, fosse ordine del senato piut- 
tosto di minacciare che di offendere, o che te- 
messe di sottoporre le genti alla fortuna di una 
battaglia con un fiume cosi grosso e di cosi 
difficU transito alle spalle", o vcbe P interesse par- 
ticolare dé’ comandanti avidi piuttosto di arric- 
chire che di combattere sei facessero, il Pesaro 
interruppe la deliberazione del Modenese , non 
volendo secondare il suo pensiero. Perciò l’E- 
stense trovossi obbligato di andare a pericolosa 
anzi che a sicura guerra. Prese viaggio verso 
Cento , ma combattuto dal Maltei , se ne parti 
colla peggio ; il che fu cagione , che il generale 
pontifico , varcato il Panarò, venne a correre, ed 
a malmenare le tei re del Modenese. Per far diver- 
sione il duca assaltò Crevalcuore, ma fu costretto 
a levarsene^ con qualche perdita. Combattessi 
anche alla Cava infelicemente pel duca , per le 
quali azioni le genti ecclesiastiche eominqiarono 
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a deporre lo spavento concetto delle ai’mi e dei 
collegati j e col nome del cardinale Antonio , 
e del Mattei ne salirono in maggiore stiina. 

• Dissimili successi avevano le còse del gran 
duca. L’ esercito Toscano si era mosso nel me- 
desimo tetnpo da’ suoi confini, ed impadronitosi 
agevolmente di Castiglione del Lago , piazza 
fortissima, e che dava molta sicurezza a Perugia. 
^Impadronissi ancora con piccola fatica della città 
'della Pieve, e di altri luoghi in quei contorni , 
dove i soldati viveano con molta' licenza. H 
Savelli per sostenere l’ impeto delle cose , che 
rovinavano, andò a piantarsi a Montalera, dove 
si trincerò in sito fortissimo. Quivi seguitando 
il costume piuttosto di Fabio che di Mai’cello , 
stette lunga pezza fermo, ancorché il Borri con ^ 
spesse correrie all’intorno e con attaccar terre 
si fosse sforzato di snidarlo per combatterlo in 
una giusta battaglia. La cunctazione del Savelli 
fu veramente. la salute dello stàio ecclesiastico 
da questa parte, perocché intorno di lui^ posto 
in sito quasi insuperabile si tro.vò impegnato 
tutto 1’ esercito Toscano. 

Sulle rive del Po successe a Nonantola una 
> grossa fazione fra i collegati e i pontificj , ih cui 
gli ultimi rimasero inferiori, e furono costretti 
a litirarsi. In questa dimostrarono molto valoi’e 
e il duca di Modena , e il cardinale Antonio ; 
perciocché entrambi con buon consiglio* gover- 
narono le genti , e nelle prime schiere vei’sando, 
e fra la tempesta delle pallet aggirandosi , diedero 
a vedere , che Dio gli aveva fauj per combattei^ 
concordi per una ràiglior causa i piuttosto che 
per lacerai'si in una contesa , che fruttava danno 
a loro ed a tutta l’ Italia. 


r 

LIBRO VIGESIMOTERZO — l643. 287 

Dopo questo incontro felice i collegati con- 
sultarono fra di loro , a qual parte dovessero 
indirizzarsi. Il duca di Modena so.stenne , che^'» 
si dovesse andare a campo sotto Bologna, ciltìi 
I tanto pi;iucipale dello stato della chiesa. Rap- 
presentavala .di facile espugnazione , signoreg- 
giata dalle montagne vicine y la nobiltà sazia 
del ngido governo degli ecclesiastici j il popolo 
imbelle ed annighittito dalla lupga pace. I col-, 
legati mo^si dalle vivaci parole dell’ Estense ac- 
consentirono alla proposta fazione, e verso Spi- 
liinberto e Castelfranco s’ instradarono. Già il 
. terrore signoreggiava Bologna, e il moto avrebbe 
avuto. il fine, a ciii il Modenese anelava , se Un 
impensato accidente non fosse venuto ad attra- 
versarvisi. Il cardinale Antonio, che in tutte 
queste fazioni mostrò maggior animo e più fina 
■ perizia di guerra , che ad ecclesiastico si appar- 
I .tenesse, aveva involto per l’ animo, che per snidar 
I il nemico dal dominio della chiesa, e priucipal- 
I . mente -per allontanarlo da Bolpgna, niun mezzo 
I .saiebbe più eflìcace che ((nello di fargli pruo- 
\vare nel proprio paese le miserie della guerra, 

I e l’aeerbità dell’ imperio forestiero. Per la qual 
I cosa, apprestato un corpo di seimila uomini, é 
I datolo in governo al Valencai, l’aveva mandato 
I ( olti*e il Po a suscitare incendj, mine e stragi 
I nella felicissima ed ubertosa provincia del Po- 
! lesine; il che uditosi dal Pesaro, generale dei 
i Veneziani, spedì incontanente órdine al Corraro, 

I perchè dal duca di Modena segregandosi, venisse 
I tostamente a ricongiungersi con lui a salvamento 
I dei territoiq della repubblica; alla quale ingiun- 

1 zioue il Corraro sèuaa indugio si gbntóruiò, 11 
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duca percosso da tanta novità, cesse dal pen- 
siero d’invadere Bologna, e con grandissimo suo 
rammarico a Modena se ne tornò. 

Intanto gli ecclesiastici, seguitando il consi- 
glio, di cui era stato stimolatore principalé il 
cardinale Antonio , passato il Po, correvano il 
Polesine , commettendovi gravissimi dànni con ■ 
non poco disonore deH’aimi Venete, che non 
seppero prevedere si grave sconcio, nè provve- 
dervi subito, quando il videro cominciato. Tanto 
oltre s’avvantaggiarono i soldati del papa, che 
presero, e si alloggiarono in quel forte, cui i 
Veneziani avevano innalzato a Lagoscnro, e che 
ancora non era condotto a compimento. Poscia, 
trovatolo debole e disforme dall’ uso moderno, 

Il demolirono, edificandone nel medesimo luogo 
due altri, uno contro l’altro sulla doppia spouda 
del fiume. Fortificarono eziandio l’isola situata 
in poca distanza di Ferrara. 

Questo disordine diè luogo a nuove delibera- • 
ziprii del senato.^ Levò nuove genti , e le inviò 
91 campo. Con tutto ciò le cose non procedendo 
prosperamente, ridiiamato il Pesaro , gli mandò 
per successore Marcò Giustiniano. Andarono i 
Veneti all’ oppugna/.ione del forte fondato dai 
ponlificii sulla riva .sinistra del Po; ma vi tro- * 
varono un duro “’^inconlro , perchè non sola- 
mente il nemico, si difendeva con forte volontà , 
ma, avendovi il cardinale Antonio mandato quasi 
tutto r esercito sotto la condotta del conte Fe- 
derico Miroglio, diede una grossa battaglia al 
«campo Veneziano, e -sebbene ri manésse perden- 
te, anche coUa prigionia . del Miroglio , il Giu- 
stiniauo fu .costretto a tirarsi indietro, lasciando 
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ì papalini in libertà eli condurre a peifezione 
il forte. Le quali egregie azioni del Cardinal ni- 
pote saputesi dal pontefice, esaltò sino alle stelle 
il suo valore, e lo mandò a presentare d’ un 
pezzetto del legno della vera croce legato in 
gioje preziosissime. 

Mentre Veneti e Romani si travagliavano in 
sanguinosa guerra, il duca di Parma, che avreb- 
be potuto ajulare validamente la sua parte, se 
ne stava quasi ozioso nel Bondeno , non potendo 
temperar 1’ animo dal disgusto di non essere 
stato creato generalissimo della lega. Al che si 
aggiungeva, che i collegati non volevano con- 
sentire a condur la guerra a suo capriccio. La 
quale oscitanza del Parmigiano era non sola- 
mente dannosa , ma ingrata, stantechè per lui 
pi’iycipalmente quelle anni si erano mosse , è 
la sua propr ia causa si trattava. 

Il Savelli intanto fermo nel suo sicuro allog- 
, ginmento di Montalera, andava via procrasti- 
iiatido la guerra , anteponendo la pieservazione 
del paese ad una battaglia terminativa ; la quale 
se combattuta si fosse infelicemente, avrebbe 
aperta la strada al. nemico nelle viscere stesse^ 
dello stato della chiesa. 11 Borri aveva usalo 
jiarocchi stratagemmi per tirare il nemico in 
luogo più comodo ad esser combattuto ; ma 
sempre le speranze gli fallirono, insiuo a che, 
abbandonato il pensiero dì sloggiarlo per forza, 
prese consìglio cV invadere il Perugino. Assaltò 
c prese Rossignano , e s’incamminava a più 
alte imprése. Allora il Savelli calò, e si venne 
a più viva guerra. Ma il capitano ecclesiastico 
caduto iu grave infermità, ebbe, lo scambio in 
ISOTTA, y^ol. Vt 


• Dir 


29f> * STORIA d’iTATTA , 

frà Vincenzo della Morrà, Napolitano. Questi 
combattè con fortuna avversa a CastiMionc d’A.- 
rezzo , con prospera a Monteleone. Poi fu rotto 
con maggior danno a Mongiovino, restando 
anche prigione , ma però dopo di aver, combat- 
tuto vai Oleosamente. Conseguita questa vittoria, 
i Toscani trascorrevano insolentemente il terri- 
-torio di Perugia , sforzando all’ obbedienza tutte 
le terre ed i castelli di quei contorni. Cosa anzi 
Tcrisimile è, che, se in vece di correre le cam- 
pagne , si fossero a dirittura condotti sotto, a 
Perugia, T avrebbero facilmente acquistata. 

I pontiHcj riavutisi dal terrore conceputo per 
la rotta di Mongiovino, e ricevuti nuovi rin- 
forzi di genti, si deliberarono di far sentire i 
danni della guerra in Toscana , e fecero un 
^motivo sopra Pistoja , confidando d’irapàdro- 
rirseiie con una battaglia di mano, e d’entrare 
per cpiella via nelle viscere del dominio del gran 
duca. Ma venne loro fallito il disegno pel 'valore 
degli abitanti , che non ostante la sorpresa not- 
turna, si difesero virilmente. Nella qual preclara 
occasione acquistò lode non poca di prudenza 
c di coraggio il senatore Capponi, governatore 
della piazza. La guerra si ridusse .sotto le mui*a 
di Pei’ugia, dove don Taddeo, giunta al campo, 
aveva posto in luogo forte sotto la città gli al- 
loggiamenti. Venne il Borri co’ suoi Toscani cou- 
lldentissimi per la vittoria di Pistoja ad osservarlo 
per vedere, se qualche modo gli si scoprisse di 
venire alle mani con vantaggio. Ma non muo- 
vendosi dal posto loro i papalini, attaccate due~ 
herissime scaramucce -per condurgli al piano ed 
in un agguato teso sul dorso del monte, il 
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Borri, disperata la oppugnazione, lasciato di 4, 
campeggiare il territorio di Perugia , si riti'asse ' 
dentro i contini della Toscana. 

Mentre Italiani ed Italiani si consumavano per 
lenta guerra, e le" cose loro si travagliavano con. 
varj progressi, la stagione era passata al verno'; ' 
l’aria e la teiTa divenivano impertinènti al cam- 
peggiare. Perlochè Pontificj, Veneziani, Parmi- 
[ gialli e Modenesi distribuirono le loro genti alle . 
stanze invernali. Il duca Odoardo, malcontento, 
ed infermo per male’ preso nei luoghi bassi ed 
umidi, dove aveva stanziato, si ritirò in Parma. 

Il mondo, salvo i saccheggiati ed i feriti, co- 
minciarono a ridere di si strana guerra. 

Al tempo nuovo, sebbene già per interposi- 
zione delle Francia, fossera intavolaté pratiche . 
per la pace, risuonarono le armi. In tante, cà- 
lainilà e- bassa fortuna dell’ludia, io ho vergo- - 
gna di parlare di uu assalto dato ‘dagli eccl<> 
siastici a Colognolo ■ ed a San Martino, delle 
più barulfe che battaglie fatte dai Toscani con . 
lóro, combattimenti piuttosto degni del medio, 
evo che di tempi più generosi. 

II line di questa matta discordia doveva ve- , 
ni re da fuori. Il re di Francia, a cui non era 
grata la bassezza del duca di Parma, l’aveva 
già trattata inutilmente per mezzo del suo am- 
basciatore in Roma, il signor di Foiitenay. Ma 
1 divenendogli sempre più nòjoso quello strepito ’ 
d’ anni in mezzo ali’ Italia, stante massimamente 
» che a quel tèmpo stesso le cose del Piemonte . 
i venivano a composizione, aveva mandato il car-*. 
dinal IBichij.con più precise commissioni per 
qncst’eifctto. La sopanza delle condizioni d’ ae-' 
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cordò , che proponeva , in ciò consisteva , . che 
per la mediazione e richiesta del re, il papà 
restituisse al duca di Parma Casti’o, e perdo- 
nandogli gli eccessi occorsi j l’ assolvesse dalla 
scomunica, e levasse T interdetto posto su’ suoi 
stati. Il trattato incontrava più difficoltà nei Bar- ' 

■ benni, che nei collegati; peròhè ardendo di un 
odio iiici’edibile contro il Farnese ed il Medici, 

• e trovandosi sollevati di speranza pei successi •' 

avuti COSI di qua come di là degli Apennini, i 

ripugnavano estremamente alla restituzione di * 

Castro , e contro Toscana si volevano vendicare. 
Stando adunque” continuamente in suL tiiuto, 
non si ti’ovava mezzo di concordia'; Ma un in- 
fortunip .toccato da loro a questi giomi a La- 
goscuro ^ rammorbidì gli spinti, e gli di^se 

a por. giù gli sdegni; conciossiacosaché avendo 
il generale Giustiniano spanto una grossa squadra | 

di fanti, spalleggiata da buon numero di cavalli ] 

contro il forte di Lagoscuro, fecero im'imbo- j 

' scala ab nemico con nascondere ducento mo- > 

• schettieri, e, qualche squadre di cavalleiìa dentro • 

alcuni fossi .e dietro agli, alberi. Gli 'ecclesiastici i 

di ciò non sospettando, uscirono dal forte e dai > 

loro alloggiamenti per assaltare ed opprimere i \ 

Veneti, i quali od arte ritirandosi ; Uraitino i ^ 

perseguitatoli nell’agguato. I pontificj, sentito I 

l’improvviso romore all’ intorno, non sostenuta i 

, non che altro, la presenza degl’ inimici, volta- | 

■ rono le spalle. Chi potè higgire, fuggì; ducento \ 

• restarono morti, altrettanti prigioni! fra questi i 

si no vcravo no i Caraffa, vicelegato del papa, e 
Mai’co Dona, governatore del forte con altri j 

capi cd ufficiali di conto. Lo stesso cardinole i 
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^ntQQ40» che. quivi era presente, sarebbe stato 

f ireso senza la velocità de.l buon cavallo, che 
0 salvò, così com’era confuso d’animo e pieno, 
di grandissima moleslia. 

Avendo per tal modp i Barberini sperimen- 
tato la fortuna avversa, allentarono i pensieri 
dèlia guerra, q le còse si dirizzaróno a concor- 
dia) massime essendo rimosse dal re di Francia 
le occasioni d’inimicizia. II trattato di pace fu 
sottoscritto in Venezia il dì trentuno di marzo: 
che il Cardinal Bichi, stipularono, pregherebbe 
nome del re di Francia il papa di concedere 
al duca di Parma il perdono e la grazia , che 
con la dovuta umiltà di vassallo supplicava j 
aH’incontro, il pontefice a contemplazione del re 
Cristianissimo', e quando dal duca di Parma e 
da’cdlcgati fossero stati^ restituiti i luoghi da 
essi occupati nello stato ecclesiastico , reslitui- 
l^ebbe al duca lo stato di Castro, e ogni altra 
Stia cosa confiscata , con ciò però che si demo- 
lissero le nuove fortificazioni; per la medesima 
intercessione e preghiex'a, il pontefice assolve- 
rebbe il duca co’ suoi popoli e stati dalla sco- 
nuniica, dall’interdetto e da ogni altro pregiu- 
dizio; i prigioni si rilascerebbono , e i forti di 
bagoscui’o, e così ancora quei del Bondeno e 
della Stellata si demolirebbono; il re persegui- 
rebbe con Tarmi chi la fede ed i capitoli di 
questa pace rompesse e -violasse. Questo fu il 
fine della ridicola e luttuosa guerra dei prin- 
cipi Italiani. 

Da pochi mesi' era questa pace ponclusa, e 
già si andava dando .perfezione alla sua esecu- 
zione, quando il pontefice Urbano percosso 
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(ìàir ultima sua infermità, terminò la vita la. 
mattina dei ventinove di luglio, corréndo Tanno 
ventesimò primo doT suó pòntificato,' ed il set- 
tantesiinosesto della ,sua età. Fu sentita con 
grande allegrezza la sua morte da tutti i prin- 
cipi Italiani, nojati dalla potenza ed insolenza 
dei Barberini, e dal popolo Romano stesso tra- 
vagliato lungamente, dalla ingordigia e sottigliézza 
delle tasse e gabelle, cui la camera aveva im- 
maginato, e dalla durezza , colla quale le ri- 
scuoteva. 

- I nipoti dei papi erano stali in ogni tempo i 
semi delle discordie, e Torigine degli séandali, 
che plir troppo spesso avevano commosso e con- 
tristato il mondo. I nipoti d’ Urbano ^ màssime 
negli ultimi tempi dell^ sua vita , in cui poco 
pili vacava alle ìaccencTe-, sé non avevano su- 
perato, certamente avevano ugiiagliatp T inso- 
lenza e la cupidigia di quanti nipoti di pf»pi 
fossero sfati inai , non eccettuando nemitieno 
Iqnei di Paolo IV, che tanto cupidi furono ed 
insolenti.' Lè qilali cose considerando alcuni car- 
dinali, e principalmente quello de’ Medici, ven- 
nero in pensiero di usar T occasione della sede 
vacante per far di modo che fosse per sempre 
interrotto il corso di simile molestie. Pensarono 
che fosse opportuno di regolàré T esercizio del 
pontificato in guisa ché T amministrazione delle 
cose femporali fosse trasferita intieramente nel 
collegio dek cardinali , e che restasse al papa la 
mera giurisdizione spirKuale; dal che risultava, 
che il governo della eh ibsà sarebbe rimasto come 
pel passato , del tiittó monarcale, mentre quello 
dello stato temporale si sarebbe' cambiato in 
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aristocrazìa elettiva. Questo ordinamento poteva 
avere i suoi vantaggi, come ancora i suoi difetti, e • 
forse questi maggiori di quelli ; ma noti s’ ap- 
partiene all’ instituto della nostra storia il farne 
disamina. Comunque ciJt sia, il nuovo concetto 
non piaceva ai cardinali, che aspiravano al pa- 
pato, e per loro nemmeno a quelli, che gli 
portavano , .e ad essi aderivano, imperciocché 
in queste cose sempre più si bada alle persone 
che alla sostanza. 

Omessi adunque questi pensieri di riforma, 
incominciarono i Cardinali , molti dei (piali erano 
immersi nei pensieri di ascendere al pontificato, 
ad applicar ranimo ’alla creazione del nuovo 
pontefice. Erano divisi in tre parti , quella dei 
Barberini più potente di tutte, quantumjue per" 
la morte d’ Urbano fossero molto indebolite le 
cose loVo, tant’ erano le radici, che questa la- 
migli a aveva messe; quella di Spagna, e quella 
finalmente di Francia più debole delle altre due. 
La priipa promuoveva al seggio pontificale il 
Cardinal Sacchetti, e per poco che avesse gua 
dagnato favore nelle altre, avrebbe ottenuto l’in- 
tento. Ma il re Filippo, l’ imperatore Ferdi- 
nando , il gran duca di Toscana stesso gli aver- 
savano, e davano 1’ esclusiva, ancorché per es- 
sere Fiorentino avesse sperato favore dal gran 
duca. I lloraani non amuvàno l’ esalluzionè di 
un papa natio di «Firenze, perché spaventati 
dalla sottigliezza delle tasse ai tempi d! Urbaiio, 
temevano, che un Fiorentino, éssenda* quélia 

nazione inmn-tata^rl ì .V'' 
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Antonio, che tirava con se tutta la sua parte, 

• considerato che non potevano spuntar papa il. 
Sacchetti, si conteutai*ono d^lla elezione del 
Cardinal Pamfllio, con tutto che la Francia vi 
si opponesse, e fossero altra* volta passate ca- 
gioni di disgusto tra di lui e gli stessi Barbe-: 
rini. Per la qual cosà per le mosse date dai 
cardiiude Antonio e da quel de’ Medici restò 
eletto il Pamfìlio, che prese il nome d’innon 
ccnzo X. 

L’ esaltazione d’ Innocenzo dispiacque somma* • 
mente alla'F^’ancia, che Io stimava aderente alla 
fazione Spagnuola. Ne fece acerbi risentimenti, 
tolse al cardinale Antonio il protettorato della 
nazione, privò della sua grazia il cardinale Teo- 
doli per avera, con fraude, dato a credere al- 
l’ambasciatore e al cardinale Antonio , che la 
Francia non disappmovava la elezione dtfi Pam- 
filio, richiamò il San Chaumont , suo amba- 
sciatore a Roma , per avere acconsentito alla 
presente elezione. 

L’àura della fortuna spirava contraria alla 
casa Barberina; il papa stesso, obbligato in graa 
parte della sua esaltazione all’appoggio del car- 
dinale Antonio ed al consenso del cardinale • 
Francesco, o per motivo degli odj antichi, o 
per obbedira alla voce del mondo, massime dei 
principi Italiani, che accusava i Barberini, ve- 
stendo animo avverso controc di loro, principiò -, 
a perseguitargli. I fautori del papa chiamavano- 
ciò giustizia, ed era; il fisco gli accusava di 
f peculato, e da loro parecchi milioni di scudi 
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Volere il giusto contro uomini odiosi al pub- 
blico, fruttava tftnore al papa. Ciò conferiva allo 
stabilimento della sua potenza, ed avrebbe con- 
ferito maggiormente , se non avesse aperta Ja 
occasione alla Francia di risentirsi. Sul princi- 
pio papa Innocenzo , come fanno tutti , aveva 
manifestato T intenzione di avére il medesimo 
amore, e di essere padre comune di tutti i prin- 
cipi. Ma poi o per opinione o per gratitudine 
si. voltò a prestar più favore a Spagna che a 
Francia. Di ciò si videro molti segni, c massi- 
mamente cjuando, promossi al cardinalato due 
prelati d’indole Spagnuola, negò di esaltare un 
frate domenicano, fratello del Mazzarino , che 
allora entrato in luogo del Richelieu , aveva in 
sua mano la somma delle cose di quel reame, 
l Barberini , che stavano di continuo alle ve- 
dette per scoprire, se qualche stella a loro pro- 
pizia apparisse, seppero questi disfavori, e gli 
usarono. Fecero le loro pratiche appresso al 
Mazzarino, e tra l’ adulazione, l’interesse di sta- 
to, e il dispetto personale,' perciocché quel mi-" 
hìsù’o si trovava molto stizzito per la ripulsa del 
fratello, se lo acquistarono. Francia si scover- 
se, e mandò dicendo al papa, che i Barherim 
ereno in sua protezione. ISé di ciò contenta , 
gl’ insinuò con imperio, che desistesse dal mo- 
lestargli più oIh*e; ’e gli restituisse nei loro an- 
tichi possessi e prerogative. All’ intimazione su- 
perba era aggiunto un tocco amaro: credere h«- 
Francia fare ufficio grato al papa , raccoman- 
dandogli una casa, a cui egli aveva toute ob- 
bligazioni. ' ' / 
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11 papa , o Spagnuolo o non Spagnuolo clic 
si fosse , aveva ragione di tenersi offeso dalle 
parole imperative e pungenti della Francia^ Se 
ne sdegnò, nè lo sdegno in se medesimo con- 
tenne. Rispose, che nell’ amministrazione della 
giustizia verso ì suoi sudditi non voleva ricevere 
ordini nè legge da alcun principe, protestò contro 
la prepotenza, che si tentava di fargli, dichiarò 
yh’ella non eia allro che V effetto del mal ta- 
lento del- Mazzarino , la cui perversità tendeva 
a sconvolgere il mondo per dominare egli solo 
sulle ruine altrui. I principi Italiani si com- 
piacquero non poco della digniRisa risposta d’ In- 
nocenzo. j 

Il pa|)a intanto non rimetteva del suo i-igore 
contro l’odiata famiglia. Le tolse la rocca di Pa-'' 
lestrina , le mandò a spese gli sbirri in casa in 
sin che non restituissero i fruiti del peculato : 
le persone stesse del Cardinal Francesco e di 
don Taddeo ( Antonio si era fuggito,, e ritirato 
in Genova ) correvano pericolo di essere carce- 
rale. Nè Mazzarino cedeva. Diè opera ad alle- 
stire una flotta nei porti di Provenza con pro- 
ponimento di mandarla sulle coste* di Toscana 
e dello stato ecclesiastico per costringere il gran 
duca a separare i suoi consigli da quei di Spà-. 
gna , ed il pontefice ad accomodarsi ai voleri 
di Francia inloi no alle faccènde di stato e della 
casa Barberina. Perchè la /lotta valesse a fare 
1 intento del governo , fu data a reggere al 
principe Tommaso di Suvoja , e corredala di . 
buon numero di soldati da sbarco. Venne infatti 
nel maro, di- Tr. 
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Il gran duca concime colla Francia un trattato 
di neuti'alità. Il papa onddggiava tra la speranza 
,ed il timore j perchè sebbène i Francesi fossero 
rimasti al di sotto nell’ assalto di Orbilello , 
ed in un incontro con la flotta Spaglinola ve- 
nuta da Napoli e da Sicilia, minacciavano però 
di tornare e di far peggio di prima. Eflettiva- 
meiité risarcitisi e rinforzatisi sopravvennero di 
nuovo alcuni mesi appresso , ed espugnarono 
Piombino e Portolotìgone , in cui stàziavano 
presidj Spago nòli. 

Una donna , dico donna Olimpia Maidalchini 
Parnfili , cognata del papa, più potè che il ti- 
more nell’ animo del vecchio Innocenzo. Tutte 
le cose , che si dissero a cpiei tempi di donna 
Olimpia, del suo marito e del papa , io nonio 
voglio dire. Solo racconterò, che i Barberini le 
avevan dato dell’ oro , ed ella disse al vecchio : 
» Badate , sigiiore , die voi avete settanlatrè 
anni ; che più deve piacervi la quiete e lo sta- 
hiliineiilo della famiglia die le buiTasche, che 
una Franèia piiÒ suscitare contro di voi ; che 
testé è morto il duca di Parma ; che il gran 
duca se iie sta oziando ; che gli Spagnuoli sono 
impotenti ad ajutarvi ; che si' tratta la pace ge- 
nerale nel congresso di Munster ; conformatevi 
colla necessità delle cose , acconciatevi colla 
Francia, poiché il potete 'fare con digiiità; fate 
'spo'ntaneainei'^e ^adesso ciò ., die la forza vi ob- 
blighórà di fare dopo ; in pace ed in amqre con 
tutti , alzando il: vessillo di padre coraune,voi 
farete a- Munster quel , che vorrete; arbitrò della 
pace diventerete , il mofndo vi chiamerà bene- 
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*' Pregato dalla donna, il napa si raddolcì Di- 
c .mr5 con ,„o,up^opriL‘;i dicio.tottent 

B^rbel ®„rT ' >«"i d«Ì 

hifn K f ca^’*ché: si restituissero su. 

t>»to che fossero arrivati in Avignone , Iimah «« 
segnato per loro dimora, si ^ndtasse^ Wo 
, gru criminalità , il rendimento dèi conti npl 
oro civile si proseguisse. Così, tra Mazzarino ed 

' ’ 'ùnsero mia mala causa, 7o^en- 

ttlrono la guLstizia , lasciarono gli scandali U 
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Utilitk; e vizj còsi dolio monarchie, come dolio re- 
pubbliche. — Condizioni, in cui si trovava la mo- 
narchia dì Spagna verso la molh dol secolo docimo- 
soltimo. — Stalo dol regno delle due Sicilie e dol 
ducato di Milano. — Perché nel regno si fossero 
conservati gli stali generali, ossia parlamento, nel 
ducato no. — Tirannide ed avarizia dei piu fra i 
govérnalori di Napoli, c semi di rivoluzione, che 
•vi nascono. — Lo medesime molestie turbano la 
Sicilia. — Hivoluzione in Palermo, procurata mas- 
simamente da Giuseppe d’Alessio, battiloro, e cjnal 
fine abbia. — Moti in altro parti della Sicilia. ■— 
Rivoluzione in Napoli, e oasi stupendi, che l’ac- 
compagnano. — Cui fosse ÌMasaniello, e quanta virtù 
avesse, e qual parto abbia avuto nella rivoluzione, • 
,e come visse, e come mori; Giusepm* d’Alessio , c 
Masaniello , virtuosi popolani. — Il duca di Guisa a 
Napoli, e che gli succede, Mazzarino manda Tom- 
maso dì S.avoja con una flotta sulle coste di Napoli, 
c qui'l, che ne avviene,—- lìenefizj del viceré, conte 
d’ Ugnate, verso l’imivcrsità di Napoli. 

Ije repubbliche hanno quest’ordine Intono, 
che per la piiithlicitù delle fuccende i più ca- 
paci cittadini sono chiamati od annninistrarle; 
tua poi c’è questo vizio, che siccome ognuno 
crede se medesimo, non solo capace, ma il più 
capace di tatti , cosi nascono le ambizioni , e 
ciascuno si sforza ^ arrivare ai seggi , dove si co- 
manda. Poco poi si considera la natura de’ùiezzi, 
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che si usano per conségiih* il fine: buoni o ca*- 
tivi, poco ci si ubbada. Quindi sorgono le bugie, 
le calunnie, le briglie, le vili e basse bandi; 
onde i cittadini più virtuosi, o attediati cedono 
da per loro stessi, o cacciati per foi*za abban- 
donano il timone ai più tnsti. Da ciò procedono 
finalmente le tirannidi, ed i cambiamenti di go- 

VC3T30. 

Nelle monarchie questa cosa è conducevole al 
bene universale; che il teatro non essendo pub- 
blico, le ambizioni non acquistano quel grado 
d’attività, che si vede nelle repubbliche, e non 
essendo sostentate da sette e fazioni , possono più 
facilmente venir frenate. Ma c’è poi questo vi- 
zio, che siccome la suprema potestà- va per ei:e- 
dltà, COSI succede non di rado, che un piiucipe 
dappoco succede ad un principe . capace , o un 
tristo ad un buono. Quando è .tristo ,. lo stato 
soggiace alla tirannide, allo scandalo, alle inatte 
im[)resc; quando è dappoco, i ministri coman- 
dano essi, e secondo la natura loro o nasce. la 
tirannide, o manca il nervo del gQverno, le cor- 
ruttele s’introducono, insino le donnicciuole e, i 
preti e i frati s’intrò'mettono, le mèmbra dello 
stato, siccome in corpo paralitico, in cui manca 
l’enei^'ia dqlla lesta , s’ illanguidiscono o si dis- 
solvono. Da ciò nascono poi il disprezzo dei po- 
poli, r ardimenlò dei forestieri, là mina della 
patria. 

Quest' ultima era la condizione^della monar- 
chia Spagnuola ah tempo, di cui scriviamo la 
s,tofia. Buono, ma non capace era il re Filip- 
po IV, e lasciando andarle cose a regola del- 
1’ Olivares , nè le conosceva > nè conoscendole 
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avrebbe avuto volontà ferma per indirizzarle. 
Olivares poi per natura pendeva al tirato , ed 
avrebbe voluto vedere i popoli, non che obbe- 
dienti, servi. Stimava gli antichi pri\'ilegi e fran- 
chezze loro ostacolo al buon govenio, nè s’ac- 
corgeva, che la contentezza dei popoli è il più 
fiN'mo. fondamento dei troni, perchè usando certi 
dritti, e sfogandosi nelle assemblee smaltiscono 
i mali umori, che potrebbero senza di ciò pro- 
rompere in turbazioni pericolose. Bene è vero, 
che le dette assemblee, quando sono generali di 
tutto Io stato , o investite di troppo ampie fa- 
coltà, 0 nominate troppo popolescamente, diven- 
iano emule della potestà suprema, e molto pe- 
ricolose per lei. Ma tale non era nè per un conto 
nè per* l’altro la natura delle assemblee di Spa- 
gna e delle due Sicilie. Ciò nondimeno rOlivares 
poco le usava per la spedizione delle faccende 
etendevm manifestamente a sopprimerle del tutto 
per ridurre le due monarclùe al dispotismo pu- 
ro, mentre esse per gli ordini aiiliclù ammette- 
vano qualche limitazione e lémperamento. 

Una «durezza di tal sorte, dispiacendo pel pre- 
sente, e dando timore per ravvejiire, faceva 
pullulare nelle generazioni sentimenti di mala 
contentezza, che indebolivano una monarchia , 
che già per altre ragioni T indelioliva. Dio, che 
fece Puomo naturalmente inclinato al dispotismo, 
cioè al comandare senza freno, diede per con- 
trappeso l’istinto della libertà ai popòli, affinchè 
r entusiasmo dell’ima moderasse c tlibesse in 
termine là ferocia dell’ altro; dal contrasto di 
questi due sentimenti coutrarj,. uno dell’uomo 
individuo, l’altro dei popoli, sono nate tutte le 


3f>4 STORU d’ ITALIA 

vicende politiche, che dai tempi antichissimi sino 
ai «ostri dì hanno ora rallegrato , ora spaven- 
tato il mondo. IMa Olivares, coinè tanti altri 
non ne voleva restar capace, ignorando quanto 
sia polente sui popoli il nome di libertà, perchè 
consuona col dito di Dio, che nell'anima loro 
con caralteri indelebili lo impresse. Tal era la 
•mente di Olivares, tali ancora, cioè funesti fj. 
rono gh elfetti. La Catalogna per intercetta li- 
bertà si sollevò tutta, e per poco stette, che 
spai eggiata dalla Francia in repubblica non si 
1 Voltasse. Il Portogallo dal Castigliaho giogo 
riscattandosi, duro, jierchè era forestiero, du- 
rissimo, perchè era d' Olivares, in propria baha 

SI vendicò, c per sempre dalla corona cattolica 
si separò. 

La condotta del primo ministro di Spalma 
tanto piìi era inopportuna e pericolosa, quanto 
pili allora nsuonavano per ogni luogo voci di 
liberta contro la imtente . monarchia. Dopo un 
lungo, fiero, ben combattuto ed ostinatissimo 
contrasto, la Olanda aveva contro la Spagna 
stessa ncr|i,i.slato la sua libertà: l’esempio pote- 
va faci niente partorire eSempj simili. O sia co- 
me male, come alcuni credono, o sia come bene 
come altri pensano, -^pieste cose si appiccano e 
corrono dall uno all’ altio con grandissima ra- 
pidità , perchè all’ amore dell’ onesta libertà si 
congiunge la superbia dcH’uomo, che non vuol 
essere |pmandato ed invidia alla grandezza. Di 
CIO maggior pericolo si portava, per parlare 
dell Italia Sj>agiiuo)a, nel regno delle due Sici- 
lie che nello stato di àJilano. In Napoli come in 
Sicilia non erano disusale le assemblee nazionali, 
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elle per certe parti concorrevano col monarca . 
nel governo delle cose pubbliche. Ciò nasceva 
dagli usi e leggi Normanne, cui le dinastìe poste- 
riori o Angioine o Aragonesi o Aiistriacbe, ave- • 
vano forse non voluto, e certamente non potuU) 
abolire; perocché essendo sempre vive in quei ' 
due regni le fazioni delle dinastìe precedenti, 
fjiiella, che possedeva attualmente lo stato, non> 
s’ardiva dar cagione ai popoli di mala conten- 
leraa, e temeva lo sdegno della parte contraria, 
se usi antichissimi, e da cui i popoli riconosce- 
vano la propria libertà, avessero annullati e 
spenti. Pertanto questi ordini pubblici , che por- 
tavano a libertà, facevano di modo che gli ac- 
cidenti d’ Olanda con maggiore efficacia operas- 
sero sui Napolitani c Siciliani, che sopra altri, 
popoli, a cui quelle forme, se ignote non ernno- 
del tutto, erano almeno non sperimentate, e for- 
se ancora' non apprezzale. 

Assai diversa da quella di Napoli e di Sicilia 
era la condizione dello statò di Milano. Le re- 
pubbliche del medio evo vi avevano spento gli 
ordini, o stati, o corti, o bracci che si vogliano 
uoininare, che dai Longoliardi instituiti e <la 
Caiiomagno con qualche diveisilà conservati , 
avevano dato a questo paese una forma politica 
non difforme da quella, che ancora era in usri 
arile due Sicilie. Égli è vero, che in quei pri- 
tni principi gli ordini o stati erano solamente 
due, cioè il militare o sia dei baroni o nobili > 
e r ecclesiastico; ma suppliva in certo modo al 
braccio popolare, che mancava , la presenza dei 
magistrati giudiziari, che erano chiamati ai con- 
sessi. Poi si venne a formare l’ordine demaiiialé, ' 
Botta. FoL F, qo 
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cioè delle città libere, che è quanto a dire scé- 
vre dair imperio dei baroni, e soggette imme- 
diatamente e solamente all’ autorità regia. 

Ora le repubbliche Lombarde del medio evo 
distrussero intieramente questi ordini, e ridus- 
sero alFatto lo stato al reggimento popolare e di 
piazza. Ebbero il destino degli stati popoleschi: 
coraggio dentro, colaggio fuori, discordia e fa- 
zioni intestine, esistenze arrabbiatCj durate bre- 
vissime ; imperciocché nelle discordie civili gli 
uomini si danno alle fazioni, e le fazioni ad un 
uomo, il quale quando la sua fazione vincer 
sommette lei e le altre, e si fa tiranno di tutti. 
Questo tiranno poi ha in odio ugualmente ogni 
vestigio od ombra di libertà, e nè i Visconti, 
nè gli Sforza erano vaghi di restituire la forma 
degli stati generali , o di continuare la popolesca. 
L’una non ristabilirono, l’altra spensero, e tutto 
ridussero alla volontà del principe , tirannica , 
.s’egli era cattivo, dispotica, s’egli èra buono. 
Ora lo stato di Milano passò agli Austriaci dagli 
Sforza, e fu riunito alla inonarclna di Spagna, 
noa a quella di Germania piuttosto per un 
dispetto ed una stizza di Carlo V che pei* altra 
fondata ragione, cioè per non aver voluto Fer- 
dinando, suo fratello, consentire, che Filippo, 
suo figlio, alla dignità imperiale in vece di lui 
salisse. Carlo adunque ricevè Milano qual w-a, 
cioè senza nissun ordine portatilo a libertà , e 
c|uantunque questi ordini esistessero in Is{)agna, 
non gli comunicò al Milanese j perciocché i so- 
vrani, che danno ai popoli forme di tal sorte, 
sono piuttosto singolari che rari , e certamente 
Carlo non era uno di loro, ed anche ia Ispagaa 
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gli odiava, e voleva annullare. Ma iVapoli e Sir 
cilia gli avevano, ed in ciò s’assomigliavano a 
Spagna. Bene Carlo aveva voglia di spegnerli , 
ma non ebbe nè tempo nè comodità a cagione 
delle sue gneri’e. Poi gli trovava comodi per 
cavar denari dai popoli colle mani altrui. Fatto 
sta, che le due Sicilie gli stati, gencra.li , (piai 
sussidio di libertà e’ fossero, avevano, inenlre 
Milano n’era privo. Da ciò nasceva, che la fa- 
ma degli accidenti d’ Olanda assai più perico- 
losa fosse per tpielle che per questo ; la cpial 
cosa da quanto saremo or ora per narrare , 
diventerà manifesta. 

■ Quando casi avversi affliggono uno stato., i 
popoli assai rimettono del Ipi’o rispetto verso il 
sovrano, perchè a lui sempre, od a ragione od 
a torto sono imputate le calamità ; mancando 
poi il rispetto viene a mancare il principale 
fondamento dell’ obbedienza. Tal era la condi- 
zione d(d re Filippo, tale cjuella de’ suoi popoli. 
Le ribellioni di Catalogna, la perdita del Por- 
togallo, l’infelicità della guerra del Piemonte, 
la necessità di riconoscere l’ independenza del- 
l’Olanda, la superiorità accpuistata dalla Francia 
così nelle armi. Come nei maneggi politici , an- 
nunciavano da una parte la decadenza, dall’altra 
la ristàurazione. I popoli di Filippo se ne sde- 
gnavano, e di disprezzo si empievano, potenti 
cause di rivoluzioni. 

Nuovo incentivo ad, esse sorgeva dalle gra- 
vezze insopportabili del fisco. Le tante e così 
lunghe guerre ricercavano grosse somme, di de- 
naro i ministri ingordi ed infedeli una non pic- 
cola parte per ari'icch;rc o per soddisfare a 
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sfrenate passioni per se" medesimi sorbivano' i 
tutto Toro deirAinerica, tutto quello di Spagna, 
d’Italia e delle Fiandre non bastava alla vora- 
gine della guerra ed alla cupidigia dei servitori 
della corona. Nuove tasse, nuovi balzelli conti- 
nuamente angustiavano e spolpavano i popoli. 
Ciò si vedeva massimamente nell’Italia Spagnuo- 
la , ed , ancor più nel regno di Napoli die in 
Sicilia, onde di qua dal Faro maggiore era l' in- 
clinazione a mutar lo stato, che di là. Il peri- 
colo si rendeva più imminente ancora per le 
l'azioni assai più vive fra i Napolitani che fra 
i , Siciliani. Questi per odio antico, e per timore 
di onsligo avrebbero piuttosto chiamato i Turchi 
nella loro isola che i Francesi, mentre fra quelli 
covava la fazione Angioina, la quale niun altro 
più acconcio rimedio vedeva i>er risorgere che 
la vittoria e la venula di questa nazione. L'Au- 
stria non ignorava queste disposizioni , e però 
s- ingegnava di tener .sempre lontani dairaromi- 
nistrazione delle faccende pubbliche i baroni 
‘della parte Angioina, e quanto più poteva, gli 
impoveriva. Questo temperamento stesso, che 
era massima di governo, tendeva ad innasprire 
maggiorrneuto gli spiriti, ed a moltiplicare i 
nemici dello stato presente, e 'se doveva sti- 
marsi buono'* nella prosperità , diveniva pessimo 
oell’ avversità. 

La enormità dei pesi pubblici, f ingordigia 
dei viceré di Napoli e di/ Sicilia, le loro sotti- 
gliezze ad estorquere denari,, Tautoritìi usata da 
loro liceuziosanienle, la miseria dei popoli, l'es- 
sere i baroni immoderati contro i loro vassalli 
avevano belisi suscitate altissime grida contro 
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Il mal governo, ma Olivares e chi seutiVa coji 
lai, a Filippo i gravami e le querele dei sud- 
iliti gelosamente nascondevano 5 e mentre tultoi 
andava male, ei credeva, che tutto andasse be- 
ne. Olivares, come ambizioso ed imperioso era, 
COSI era anche astuto, ed avévasi acquistati i 
confessori di corte, i (juali abusando di iin santo 
ministerio,’ non solamente celavano al re la ve- 
rità, ma se qualcheduna all’ orecchie sue per- 
veniva, tosto sì di falsità la tacciavano, od i 
rei escusa vano. Tanto crebbe questa funesta chi- 
mera, e ropinìone perversa di corte tanto andò 
confermandosi, che un viceré, che rapace non 
fosse o arbitrario, vi era tenuto anzf in grado 
(l'imbecille che di buòno. Chi piò mandava oro 
ai ministri ed ai cortigiani di M.idrid, migliore 
era stimato; il che veniva a dire, che più pian- 
gevano i popoli , e più la corte si rallegrava. 
Ciò si vide massimamente dal i 644 cl 16.46, 
intervallo, in cui il regno di Napoli fu gover- 
nato dal viceré don Giovanni Alfonso Enriquez,, 
ammiraglio di Castiglia. Non così tosto era egli 
arrivato in Napoli, che s’accorse della orribile 
miseria del regno, e come fosse impossibile il 
cavarne denaro con nuove imposizioni. Non tac- 
que il caso estremo, fecelo intendere in corti?. 
Ma non i ministri: mandasse nuovi donativi, 
mandasse nuòvi milioni , gli comandarono. Sfor- 
zossi , qiiantùncjue a suo malgrado il facesse. 
Adunò le piazze di Napoli, stanziarono un mi- 
lione. Grave dilìlcoll.à s’incontrò per sapere da 
qual fonte raccorlo. Tutte le terre, le noii im- 
muni però, tutti à traffichi, tutti i contratti e 
il mangiare e il bere, e l’aria e il fuoco si 
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trovavano talmente gravali di tasseedazj, che 
il volere ritrarre di più sarebbe stato indur 
disperazione anzi ohe cavar denaro. Immagina- 
rono di percuoterne le pigioni delle càse di Na- 
poli; ma il popolo infierirsi, adunarsi, minac- 
ciare dai sobborghi di Sant’Antonio e di Loreto. 
Vista la tempesta, il viceré sospendeva il mo- 
lesto balzello. Venne ordine da Madrid, 1’ esi- 
gesse, e facesse di non mancare. Rispose, non 
poterlo ; avere in mano quel giojello della co- 
rona di Napoli, non volere tanto metterlo allo 
strettojo che si rompesse. Gli fu a Madrid dato 
del frate, e che non saria buono nemmeno a 
reggere un eonvento di frati. Domandò licenza, 

T ebbe, e da Napoli parti poco grato alla corte, 
amato dai popoli, glorioso ed onorato nelle sto- 
rie. Gli venne sostituito il conte d’ArcoS. Bene 
evitò la dolcezza dell’ Enriquez : fu durissimo,^ 
tanto che la corte ne poteva star contenta. 
Quali effetti ne siano seguiti , presto si vedrà. 

Pressava le tasse: oltre le cause antiche, ne sor- 
se una nuòva. Erano, come già abbiamo accen- 
nato, i Francesi venuti sopra Oi’bitello e l' isola 
d’Elba, e minacciavano lutto lo stato de’ pre- * 
sidj tenuto dagli Spaglinoli in nome del regno 
di Napoli. Per guarentire quella parte di Tosca- 
na, che, se fosse venata a divozione dei Fran- 
cesi, avrebbe potuto seivir loro di scala per 
infestare il regno, adunaronsi molti soldati in 
Napoli, allestii’onsi molte navi, ed a quella volta 
s’ inviarono. Ciò non potè mandarsi ad esecu- 
zione senza un grosso denaro: per averlo, Arcos 
inisc il cristallo allo strettojo, e per poco stette, 
che non lo rouqiesse. ' . 
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Il pericolo di rivoluzioni domestiche era ancor 
fatto più manifesto dalla privazione di un erede 
della corona , essendo il re Filippo IV , dopo 
la morte di don Baldassarre, senza figliuoli. Ciò 
dava occasione alle fazioni di macchinare co.se 
nuove: gli uomini fedeli ste.ssi si aggiravano in- 
certi e peritosi , non sapendo per chi spendes- 
sero la fedeltà , nè se quello , che per dovere 
ora avrebbero fatto, non sarebbe loro dopo e 
forse fra breve tempo' imputato a delitto , e se 
non troverebbero per ciò disfavore là dove con 
favore dovevano essere accolti. Da tutto questo 
risultava , che minor freno riteneva i nemici, mi- 
nore stimolo incitava gli amici, e tra la forza, 
che dà la spinta, cresciuta, e il muro , che a 
lei resiste , indebolito, lo stato gravemente pe- 
ricolava , ed a mina andava. 

Un rigore insolito di cielo , giunto all’ impru- 
denza di chi soprantendeva ai 'mercati, crebbe 
in Sicilia la mala contentezza prodotta dalle in- 
solenze , dagli aggravj, dalle rapine , dal riscuo- 
ter.si acerbamente i denari pubblici. Regnava in 
quell’ isola , per altro in se fertilissima, e fonte 
d’abbondanza anche per altre contrade, una 
gravissima caresfia, che maggior danno ancora 
minacciava per la siccità, che aideva le campa- 
gne in ogni parte. II. pretore ed i giurati di 
Palermo, per non far sorgere il popolo in qual- 
che perniziosa novità , sendo la fame assai cat- 
tiva consigliera, e troppo male con lei scher- 
zandosi, avevano ordinato, che il pane a minor 
prezzo si vendesse di quanto costava. Venne 
poi, come piacque alla boi.tà divina , una di- 
rottissima pioggia, per la quale rinfrescale fe 
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campagne . e rinvigorite le biade già prossime 
ad inaridirsi, si sollevarono i popoli dal fondo 
della disperu2Ìone ad ima lietissima speranza. Il 
cielo aveva piovuto il bene, gli uomini serai- 
Hui'ono il male : forse era una necessita, ma 
ce if era un’altra maggiore. Non se le diè ret- 
ta , si eoiTuppe il favore del cielo. Il pretore 
|)er risarcire il pubblico del denaro speso per 
io innanzi pel più costo del pane, comandò, 
cb’esso più piccolo e di minor peso si spianasse 
e si vendesse. Il volgo, che di cjuesti conti am- 
ministrativi non s’intende e uon si cuna , iu- 
cpminciò a tumultuare. La parte più meschina 
•iella città insieme con alcune clonuicciuole , 
passarono congiuntamente nella piazza del pi’C- 
tare , e chi gridava , egli t tm ladro , e dii , 
egli è un assassino del popolo., e chi il voleva 
lapidare e chi impiccare. Ma siccome era una 
vile canaglia , e la maggior parte una iinbelle 
iànciullaja, coi bastoni alla mano la famiglia 
del pretore gli mandò via. Ma i moli della plebe, 
«fuando gii animi sono accesi, succedono come 
le acque che quando si abbassano sur una spon- 
da, gonfiano e s’alzano sull' altra. I cacciati, 
raccoltisi nelle contrade vicine, gridarono ac- 
corruomo, e che il pretore gli voleva assassi- 
nare. Corsevi gran gente, il numero accresceva 
la furia, la furia il numero, a gente arrabbiata 
s’aggiungeva gente più arrabbiata in ogni istan- 
te , e già la folla era spaventevole. Infuriati 
gridarono fuoco , ed ecco portarsi legua, e cor- 
rersi al palazzo pubblico per abbruciarlo. Il 
pretore, veduto che il tempo ingrossava , fug- 
gendo si ridusse in' salvo. Come dissero , cosi 
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fecero; percliè, appiccato il fuoco, già il palazzo 
ardeva. Accorsero i padri teatini , die quivi 
vicino “avevano il convento, accorsero alcuni no- 
bili di qualità , e tanto fecero , pregando que- 
lito, sgridando quello , che si restarono , ed il 
fuoco già acceso fu estinto. 

Ma questo non fu il line di tanto movimento. 
Un’ altra calca di popolo corse al palazzo del 
viceré , marchese de Los Vele/. , gridando coil- 
ti'o r iniquità del pretore e de’ giurati, Il viceré 
aii'acciatosi alla finestra , promise, che il pane 
sarebbe tornato all’antica misura. Parve^ che 
la tempesta si placasse. Ma la cieca moltitudine 
giunta alle case de’ mastri razionali del reat 
patrimonio e d’ altre persone invise, di nuovo 
s’ infuriò, e gridando, che erano traditori della 
povertà , mercanti delle sostanze del popolo , 
diedero mono ai sassi ed alle fascine , ed inve- 
stirono le^case a fiamme ed a sassate. I padri 
teatini accorsero una seconda volta , e sedarono 
il tumulto. Fecesi notte intanto; si sperava quie- 
te; ma era una falsa sembianza. Radunossi nuo- 
vamente la plebe nel piano della marina, la 
maggior piazza di Palermo , dov’ era il palazzo' 
dell’inquisizione, e la forca pei delinquenti. Chi 
ne diceva ima sciocca, cbi un’ altra più sciocca, 
ma sciocchezza congiunta a furore; chi ha ve- 
duto queste cose, sa, che sono terribili. In fine 
per vaienteiìa si serraion addosso alla forca, e 
la spiantarono, e cosi si persuadevano di non 
andar mai più impiccati. 

Da furia nasce furia ; dalla forca andarono 
alle carceri ; tra la plebe sfrenata di fuori , ,i 
scelerati prigioni di dentro, le apersero: i corsari. 
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gli schiavi Turchi e Arabi , e le male pa- 
ghe e le male bestia , dico ladri ed assassini , 
uscirono alla libera aria, e mescolatisi colla 
plebaglia facevano un ro molleggi a re tremendo. 
Il viceré timido per natura , era anche debole 
per occasione, avendo con se poca truppa ar- 
mata. Seguitando un Nino della Pelosa, ed un 
Biagio Ortolano , trascorsero a guisa di fune 
scatenate a casa del duca della Montagna , uno 
aneli’ esso de’ mastri razionali, stimati dal po- 
polo gl’ inventori delle gabelle e delle gra'^zze 
pubbliche ; il volevano mandare per la mala 
via. Quivi parimente accorsero i padii teatini , 
accorsero anche i gesuiti col Santìssimo Sacra- 
mento, credendo , che a quel venerato segno 
si sarebbero abbonacciati. L’ infuriata bordaglia 
non si restò al lume di tanta maestà ; anzi Nino 
della Pelosa, uomo facinorosissimo, si avventò 
'contro il sacerdote, che portava l’ ostia , per 
svillaneggiarlo. S’ oppose Vincenzo Lombardo 
con altre persone buone e pie ; qui ^ si fe’ san- 
gue, perchè Vincenzo colto d’ uh’ archibugìata 
rimase estinto. Visto il sangue , mentecatti e 
come ossessi s’ affo 11 aro no alla doganella , poi 
alla dogana , e quivi molte cose rubarono, molte 
ruppero; i libii pubblici parte dissiparono, parte 
abbruciarono. Gridavano , fuora gabelle^ fuora 
gli assassini del popolo. 

Dal tumulto passarono alla ribellione: la cosa 
fu assai matta. Avevano udito , non so come nè 
per qual via, che il marchese di Gerace di casa 
Venlimiglia , discendesse dai primi re. Norman- 
ni : tosto r acclamarono per loro principe. Ma 
egli, che sapeva a qual destino si va con queste 
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sovranità a spalle di popolo sollevato, assai più 
spaventato che lieto , andò dal viceré pregandolo 
di preservarlo dall’ affronto , che gli si faceva , 
e di levare il veleno a quella serpe con tor via 
le gabelle. 11 viceré per bella paura acconsenti. 
Concesse anche di vantaggio , dando al popolo ' 
due giurati alla guisa di Messina, levò via i sei 
giurali , deputò in luogo loro quatti'o persone, 
che con titolo di governatori coi due giurati 
eletti dal popolo , governassero la città. Pub- 
blicò finalmente un perdono generale per tutti 
i delitti commessi, e l’ abolizione di lutti i pro- 
cessi e delle pene dei carcerati fuggiti in quella 
sollevazione. Fimeste concessioni, e da morire 
.aozi che farle , perché almeno sarebbe stata 
salva la dignità del governo. So , che queste 
cose sono più facili a dirsi che a farsi j pure 
alcuiu in simili casi le fecero , e la storia gli 
ricorda con onore, e chi ha ^paura , non si 
inetta a governar popoli. 

Parve , che la calma tornasse alla travagliala 
città; ferocia da una parte, imprudenza dall’al- 
U’a. Il debole governo vezzeggiava quell’ infame 
plebaglia, poscia l’aspreggiò , toccandola anche 
sul vivo , cioè sulla cagione stéssa della som- 
mossa. Mandò fuori bando, che il cacio e fo- 
glio si vendessero all’ antico prezzo , perché quel 
tanto che ve n*era nelle canove , aveva pagato 
1’ antico dazio. Ciò suscitò più grave tumulto. 
Nino della Pelosa, che per essere scelerato e 
saccardello adocchiava le sostanze de’ ricchi , si 
mise in sul gridare , che gli Spagnuoli erano 
cos'i perfidi , come crudi , nemici di quel po- 
polo , as.sassini di chi si guadagnava U pane colle 
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proprie mani; che bisognava vendicarsi, che 
bisognava finirla. Tulli alzarono la voce, 5m- 
wo, dicendo, bravo ^ viva Nino la Pelosa ^ muo» 
jano i rinnegati Spagnuoli. Tra gli schiamazzi e 
le minacce si voltarono alla casa del pretore 
per darvi fuoco, e rubare il tesoro ; ma impe- 
diti da una compagnia di cavalli, girarono a 
casa del pnncipe di Altainira , e sforzate le por- 
te , la saccheggiarono ; mandarono alla medesi- 
ma ruba molte altre. Non è raro vedere popoli 
sollevati mostrarsi continenti della roba alimi; 
ma quivi con T avventata plebe erano ladri ed 
assassini , e fecero opere da ladri ed assassìni, 
il viceré , chiamati i consoli delle arti , dimo- 
strò loro lo stato .della città, e quanto fosse 
urgente , che con esso lui cooperassero per sal- 
varla dall' eccidio minacciatole da una vile e 
scelerata minutaglia. Promisero T opera loro. 
Infatti cornparfero con le loro compagnie ben« 
armale a rassegnarsi sulla piazza. Arinossi la 
nobiltà , armaronsi i preti. Il vicere; assicurato, 
diede immantinente delle mani addosso ai se- 
diziosi , fé strozzare ad un palo Nino della Pe- 
losa, Onofrio Paniere ,• Biagio Frultajolo , Vin- 
cenzo La Farina: altri quaranta meno colpevoli 
cacciò nelle galere. Respirarono i buoni. Ac- 
crebbe l’allegrezza comune il sentirsi, che i con- 
soli delle arti, ridottisi in San Giuseppe, ave- 
vano eletti i nuovi giurati popolari. 

La quiete era fallace. Il popolo adombreto 
facilmente si adombra , e il fidarsi torna difll- 
cilmente dopo tanto diffidtnr.si. Pochi soldati tor- 
nando in città dalla guardia della marina die- 
serò sospetto, una rissa tra i servitori di un 
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, ijolnle e i plebei accese gli animi , i consoli 
delle arti de’ calderaj e dei conciatori cliiauiati 
a palazzo dal viceré per disco|uere con esso loro 
intorno al rimedio delle cose presenti , , tratte- 
nuti per caso fortuito troppo lungo tempo, fe- 
cei’o aurger opinione , che dallo Spagnuolo fos- 
seio stati manomessi. Suscitossi un tumulto 
gravissimo, le mogli^de’ consoli, a cui nissun 
male, nè ingiuria era stata fatta , ma che il volgo 
elideva assassinati , usai te con non poche altre 
donne, scapigliate c bailcntìsi il petto per la 
cònti’ade , mandarono ogni cosa sottosopra. Già 
Je porte si rompevano , già le fascine si reca- 
vano , già il viceré si malediceva, ed alla volta 
sua con animi efferatissimi si andava. L’ acci- 
dente tanto era più pericoloso , che la mae- 
Sti'auza , cioè le milizie urbane , te quali si erano 
armate, e col popolo consentivano, av^evano 
occupati i baluardi, quello del Trono partioo- 
lannente. Il viceré spaventato fuggì colla moglie 
e coi figliuoli al molo, dove , non fidandosi di 
quelle di Sicilia, s' imbarcò sopra due galere 
di Sardegna. Mentre so n’andava , la roaesUan» 

, za gli ti’asse di due cannonate. 

, Jnsino* a quest’ oro i moti erano ineompostì, 

I nè altra cagione avevano , che il sospetto , nè 

, altro fine die la diminuzione delle tas.se. Ma le 
, occasioni fanno gli nomini; gli uomini poi usano 
, le occasioni. Alcuni popolani più arditi e di 
concetti più grandi che i compagni , sollevarono 
, raniino a più alto disegno, Giuseppe d’Alessioj 
^ hattiloro e Pietro Pertuso si proposero di cam- 
^ biare lo stalo del regno a bendici©, come di- 
^ cevauo , della patria, e certamente, quanto aJ ' 
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Pertuso, a proprio comodo. Volevano cambiare 
gli ordini pubblici con ridurgli allo stato popo- 
lare : ciò professammo voler fare senza ingiuria 
del re. Fatta una segreta conventicola coi loro 
fidati, e giuratasi la fede, trassero le sorti per 
eleggere un capoj che tutto il corpo deWa se- 
dizione reggesse: venne e^ratto il. Pertuso; ma 
1’ Alessio aveva altri pensreri. In quel tumulto, 
^^he fè fuggire il viceré , egli uscito di casa , e 
tiratosi dietro alquanti suoi vicini, andava gri- 
dando, Fuora Spagnuoli , ora c. tempo di resti- 
tuire il buon governo. Richièsto dai consoli delle 
arti , dove andasse e che novità fosse quella , 
rispose , A liberar la patria dalla tirai mule , 
che V opprime. Sia col nome di Dìo^ risposero 
i consoli. Allora i circostanti , alzale le grida, 
sciamarono : Piva Giuseppe d’ Alessio nostro ca- 
pitano generale! In questo sopraggiunse il Per- 
tuso, e richiamossi della superiorilà del comando 
toccatagli in sorte. Ma 1' Alessio , che non vo- 
leva la signorìa divisa , tosto il fece pigliare e 
decapitare come ribelle della patria. 

Creato capitano generale dal popolo Palermi- 
tano , trasse le armi dall' armerìa pubblica, dan- 
done a tutti quelli , che si volevano 'armare , 
occupò il palagio reale per preservarlo dalla 
rapacità di coloro, ai quali stato politico o de- 
mocratico , o aristocratico o monarcale poco 
.importava, purché rubassero. Diede oltre a ciò 
ordini buonissimi per impedire il sacco, e chi 
rubava faceva impiccare i'mmantineute. Ciò pia- 
ceva ai buoni, ma irritava i tristi, che^ già in- 
, cominciavano a non soddisfarsi del capitano ge- 
‘ uerale^. Gli esemj»j di Firenze si rinnovavano , 
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i Ciompi volevano dominare , e chi volle fre- 
nare i Ciompi , perì a Palermo, com’era pe- 
rito a Firenze. 

Intanto 1’ Alessio aveva chiamato il consiglio 
in San Giuseppe. V’intervennero i giaiati , i 
governatori , i consoli delle arti, il giudice della 
monarchia, l’ inquisitore Tasmiera , ed alcuni 
principi e cavalieri o per appruovare o per non 
essere disappruovati. Alessio sedette con poco 
fasto tra il giudice della monarchia c il principe 
di Canni. Aveva un tavolino davanti, sopra il 
quale era un crocifisso, una campanella e due 
candelieri d’ argento. Dietro alla sua sedia sta- 
vano alcuni suoi amici e partigiani per sua di- 
fesa.' Air intorno sedevano i consoli , i quali 
. furono i primi a presentar le suppliche e i me- 
moriali sopra i disordini del governo. Alessio , 
fatto riverenza al ritratto del re , che si vedeva 
collocato sotto il baldacchino , favellò con più 
ornate e prudenti parole , che a uomo nato ed 
allevato m tale condizione si appartenesse : » Non 
j# per violar la fede, disse , che abbiam giurala 
» al re, qui siamo adunati, o cittadini , o ma- 
gistrati , o principi della nobiltà, ma per con- 
» sultare insieme su quanto sia da /arsi ai di- 
»» sordini trascorsi nel governo, ai quali e delle 
H presenti turbazioni , e delle miserie del regno 
siamo obbligati. Sia salva la fede, salva l’ob- 
« bedienzn , ma siano salve ancora le ragioni e 
t* le sicurtà del popolo. «La Provvidenza fa -le 
M campagne ubertose per tutti , nè noi dobbia- 
i* mo morir di fame , perchè alcuni ladri sta- 
w tuali s’impinguino ; noi non dobbiamo andar 
*» carcerati per capiiccio alli’ui , ma solo pei 
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« delitti nostri , se alcuno ne co ni me Iti a ino ; 
»> noi non dobbiamo essere vilipesi , perchè chi 
» vive faticando non è da meno di dii vive 
*» oziando; noi non dobbiamo essere manomessi 
« dai forestieri , mentre i nazionali abbiamo, 
« die nel custodire il regno e le facoltà nostre 
» non accoppieranno mai al dover loro J'in- 
« giuria e lo strazio. Forse in Sicilia uomini 
*• buoni non abbiamo per ben tutelare onore, 
» roba e vite , onde sia mestiero cliiainare dal- 
« r ultima Spagna uomini di favella straniera , 
*» die usi all’ armi, coll’ armi ogni umana e di- 
t» vina legge rompono e iiian<Ian(» in fonilo? l 
*• regj ministri, più intenti al dominare che al 
» ben fare , le Siciliane popolazioni alle regie 
orecchie calunniano; poi per tale fi'aiule pri- 
»! vatici del sussidio supremo , per viemmeglio 
» assoggettarci cercano di semiuiu- zizzania fra 
*» di noi e di dividerci. Sanno lessi , non 'dirò 
»>-già 1’ odio, perchè odio non è, ina piuttosto 
» gelos'ia e sospetto che passano fra la nobili;», • 
»» la cittadinanza e la plebe, Nodriscuno ad arte, 
»» accrescono, aggravano, pervertono, awele* 
»» nano (jnesto sospetto per fallo dare in odio 
w e livore, onde possano fare contro ili noi di- 
»» simili, ciò, che nella nostra unione non po* 
» trebbono. Uniamoci adiiiKjue , uivhuuoci, dico, 
»» senza confonderci , perchè non mi è nascosto, 
w che dilferenza sia ed essei’ deliba in pensieri, 
»> in costumi, in usi in occupazkmi , o insino 
» io piaceri ed in diletti tra chi viv^e in palazzi, 
« in case , in fugurj ; ma unianioer al conuin 
» fine del bene della patria, la nobiltà col suo 
»» nome e colle sue ricchezze j la cittadiuaiua 



» colla sua assistèmà e co’ suoi consigli, la plebé 
« colla sua pazienza e colle sue braccia; e pei- 
» cbè qgnuno viva sicuro e libero, e il povero 
» sia giustamente guarentito contro il ricco , 

5» debole contro il potente , conservi la prima 
» le sue prerogative, la seconda la sua autorità, 

» la terza la sua indennità. La jDlebe altro non 
» domanda che d’ esser lasciata ~ stai e , e noù " 
» che cerchi di soperchiare altrui , si stimerà 
» contenta di non essere soperchiata. Via dun- 
» que i sospetti • •• ’ • Siciliani siamo. 


M non Spaglinoli , ni addomaudia- 

« mo al re gli antichi privilegi del regno, come 
»» uomini retti addomandiamo la deposizione dei 
»> magistrati corrotti , come uomini fedeli addo- 
M mandiamo guardia di noi, di noi stessi. 
» Come uomo poi del popolo , io domando , e 
P chieggo , ehe siccqme nell’ hmministrazione 
della città la causa del popolo principalmente 
» si tratta, il popolo non sia dal palazzo escluso. 
« Ciò dimanda Palermo , ciò dHiianderaimo le 
» alU’c città del l'equo, e ciò, che tumulto era, 
«concisione e minaccia, diventerà ordine, ob- 
« 'bedienza , benefìzio e benedizione. Nè guardate 
» chi io mi sia, o. donde nato, ma a. quel, che 
» favello , ed alla necessità della patria badate 
» e provvedete. « 

Fu udito 1’ Alessio con amorè dagli uni, con 
livoi”» dagli altri , con maraviglia da tutti. Si 
formarono i capitoli da mandarsi al viceré, per- 
chè gli sottoscrivesse: si estingmjssero tutte le 
gabelle inti’odofte nel regno dopo la moitc (li 
Carlo’ V ; si ossei’vassero \* privilegi co;iceduli 
dal re Pietro al regno,; si tle’ponessero i inastii 
Botta. Fol. y* ai 
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razionali , ed altri in loro vece migliori si so- 
stituissero , e non potessero stare in ufficio più 
di due anni; tutti i castellani delle fortesze fos- 
sero nazionali, e la guardia del viceré d’Italiajii, 
non di Spagnuoli ; te ferie vendute ai partico- 
lari dal milaseicento in su ritornassero al re , 
ma però con la soddisfazione dei compratori. 

Quanto disse, quanto fece l'Alessio si in con- 
siglio che fuori dimostrarono in lui una mente 
inclinata alla giustizia ed alla pubblica utilità ; 
ma da questa sua buonj^ intenzione ei riconobbe 
appunto la sua ruiffa ; perchè con impedire i 
rubainenti e le uccisioni contro i nobili, si con- 
citò l’odio della plebe, e con rispettare la no- 
biltà e gli ecclesiastici si rese loro drspregiabile, 
ed a’ suoi proprj danni gl’ invitò. Si usa per 
r ordinàrio da coloro , che stanno nei primi 
gradi della società , il benefizio di un plebeo , 
non per riconoscernelo , ma per perderlo. Ebbe 
insomma 1’ Alessio , come osserva il Brusoni , 
qualità piuttosto da principe nato che da tiranno 
fortuito, in cui le maniere appunto di legittimo 
principe non servirono cl^ a distrugger^, non 
a fomentare la sua potenza, che doveva essere 
unicamente appoggiata aJ favore dnl popolo e 
all’ esterminio della nobiltà. Il vicei'e, che. stava 
tuttavia sulle bai'che , non volle accettare i ca- 
pitoli , stimandogli ti'oppo esorbitanti ed ingiur 
riosi alla dignità reale. 

Ciò, che l’Alessio aveva predetto delle solle- 
vazioni, che dovevamo nascere in altre parti della 
Sicilia, si scoverse col teinpo vero, e le terre 
piene di fazioni. Tutnulluarono per la medesima 
Gigione della carestia e delle gabelle, Catania , 
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Termini, Snnta Lucìa, Savoca, Vozt.o di Sotlio 
eil alili luoghi. Commossesi anche Agrigento per 
colpa del vescovo, non avendo voluto far parte 
de’ suoi grani al popolo fiec vendergli a caris- 
simo prezzo. Entrò per (jugsta cagione nel po- 
polo un furore, per vendicarsi del vescovo, che 
prevedendo il pericolo si era serrato in castello 
con dare le armi ai preti , perchè lo difendes- 
sero e si difendessero. Alquanti di -loro custodi- 
vano armatamano anche il palazzo vescovile. 
Contro di esso trassero i popolani arrabbiati e 
disposti per ogni modo ad espugnarlo. Non* 
ostante la resistenza dei p^eti , di cui dieci re- 
starono uccisi con tre laici, vi penetrarono. Die- 
dero la vita ad un nipote del vescovo, che in- 
ginocchiato in una cappella con un cj’ocifìsso 
alla mano, se ne stava apparecchiandosi all’ ul- 
tima partita da questo mondo. Poi presero un 
servo, e lo mlnacciarb.no, che se non palesava 
dove fosse il tesoro del vescovo , perciocché di 
^questo tesoro avevano avuto odore, l’avrebbero 
sepolto vivo. Il poveretto, vedutosi a mal passo, 
svelò la cosa. Tra denari e aqgeulenc trovarono 
centomila ducati: tutto andò a ruba, vendican- 
dosi il popolo dell’ avarizia per la rapina. Il 
vescovo, tardo pentito della sua tenacità ,• e 
divenuto* liberale di quello, che aveva perdulcy, 
donò tutta quella souima di contanti alla città , 
alla quale diede ancoi^ millecinquecento salrne 
di fromento. Poi proóurò da Roma l’assoluzione 
ai delinquenti per le^ violenze , rubamenti ed 
omicidj.coifimessi. La paura il fece buono, da 
tristo eh’ egli era. * 
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A ISÌessina. era stata ordita una congiura, ueUu 
quale si trattava di abbruciare trecento case di 
nobili con trucidarne quanti se iie fossero tro- 
vati, Ma fu scoperta g tempo, e i colpevoli pu- 
niti del condegno castigo. La città trista e spa- 
ventata, Le gabello , il pane , la carestìa , i 
tumulti delle altre parti del regno turbavano ler 
menti di ognuno, ed accrescevano T animo agli 
amatoli di i\ovità. Alcuni , dopo qualche mese 
del lì^ongi lira , presero a sollevare il popolo , 
gridatTflo , yìior/2 gabelle', ma fatti ‘subitamerite 
•jirigioni furono mandati al patìbolo, 

* Quantunque lo scopo comune fosse in arabi 
le città di Messina e di Palermo f estinzione 
delle gabelle, ndn solamente nell’ esito ma an- 
cora e molto più nel modo differirono in esse 
'i moti popolari j città siccome cmule fuua al- 
V altra poi fAirnato del regnò, così sempre di- 
verse e contrarie nei desiderj,' nel disegni o 
nelle razioni , imperciocché i Pale»’mitaui infie- 
10110 contro gli Spagimoli , ed oltre T annulla- 
zione delle gabelle odiate volevano alcune riforme * 
nell’ autorità poljj^ca , lo quali percuotevano'^ 
l’autoriià regia, menfìe i Messinesi d’altro gra- 
vame non sì lamentarono che delle gabelle , 
praticando nel medesimo tempo ogni alto di 
osservanza verso la naziaùe 'Spagimolaf e d’ob- 
bedienza verso il re; dal elle in progresso di 
tempo nacquero fra lo ^»c città diverso offese, 
che aocrebboro la ni mism inveterata fra Luna 
e r altra, nimistà, cui la corona di Spagna cou 
utile, ma perverso intendimento andava compie 
fomentando , eflmo stabile sostegno della sua 
doniinaziona^ iiv quell* isola. Gli Spagnuoli dice- 
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Vatto, bisogna tener Sicilia colle aniniósità tra 
Palermo c Messina , come i Fiorentini elicevano j 
•' bisógna tener Pistoja colle fazioni. Le com- 
mozioni di Sicilia tanto più erano andate cre- 
scendo , quanto che nel medesimo tempo erano 
nate rivoluzioni tei’ribili nel regno di qua dal 
Faro, rivoluzioni, che maggior ruina (Significa- 
vano alla corona di Spagna che quelle , dalle 
quali la Sicilia era allora travagliata. 

Alessio di Palermo era più benevolo che astu- 
to , i nninistri regj , ^che coti lui fingevano di 
cooperare , più astuti che benevoli. Videro, che 
per fargli poixlere il concetto del vplgo, restava 
necessario di esortarlo al fasto, ed alla potenza! 
veci lusinghiere sono esse sempre; il volgo poi , 
sempre sospettoso, crede facilmente, «è forsfe 
senza ragione^, alle corruttele , e con minore 
avversione vede i nati grandi far del grande , 
che i piccoli fatti grandi. Gli aderenti alla causa 
regia’, per mettere appunto l’Alessio in difil- 
denza dei popolani , fecero distendere nel con- 
siglio di San Giuseppe , fra gli altri capitoli , 
anche questo ch’ei fosse diclfhmato sindaco per- 
petuo della città con 'duemila scudi di provvi- 
sione all’anno. Si lasciò allettale ed accettò. 
Ciò spiacque a’ suoi seguaci; il popolo dimostrò 
il malcontento colle parole , dimostrollo anche 
col silenzio, perchè a tutti gli altri capitoli letti 
in pulpito , con lietissime grida applaudì , a' 
quest’ ultimo solo tacque. E benché il giudice 
della monarchia ed altri ministri della corona 
s’ingegnassero di persuadere il, volgo, era que- 
sta' una^ grande insidia , di acclamare al suo 
benefattore, se ne stettero tutti, ed i suol 
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coìifidenli medesimi , taciturni e fieri. Quello fu 
il piimo giorno, quello il jirimo indizio. della ca- 
duta d’ Alessio. I fumi dell’ ambizione già gli 
avevano oscurato T intelletto (debole umana raz-' 
za!), e non s’avvide, che Alessio, semplice 
battiloro , era più potente che Alessio, sindaco 
perpetuo, di Palermo. In queste cose .tutti s’in- 
gannano^, e tutti minano, percfl'ÌB si pefsua- 
• dono^ che chi lusinga la nobiltà , possa essere 
l)en veduto dal popolo, e ehi lusinga it popolo, 
poss^a essere ben veduto ^alla nobiltà. Nobiltà 
e ^polo sono due elementi irreconciliabili , 
quella per superbia , cjuesto j>er gelosìa , e chi' 
gli vuol accomunare e ridiirrè alla medesima 
'stregua , erra e s’ affatica indarno. » 

• » Ne modesto più , come soleva , e come era 
nato ed allevato si mostrava in pubblico l’Ales- 
sio ; e quantunque il cervello non gli fosse in-‘ 
fieramente girato , come accadde a Masaniello, 
gli allettamenti , le adulazioni , il. denafo , la 
carica , il trasportarono oltre i termini della 
moderazione. Usciva di casa in carrozza coll'al- 
fiere , cento' uomini di guardia , due carrozze 
di corteggio, coi consoli e consiglieri delle arti. 
Folle, che già il fato gli dava di mandi Guar- 
da j guarda ^ diceva un del volgo , Guarda il 
battiloro attillato! Un altro garriva. Oh vedi il 
viceré t}ovello! Un terzo sbefiando soggiungeva, 
‘Oh va 3 e tira V oro per la trafilai Accrebbe 
il dispetto dei popolani un suo atto giusto e 
buono. Richiamò in città i nobili, che si erano 
fuggiti, prométt^endo a tutti sicurezza d’onore, 
di vita e di facoltà. Molli tornarono, ma nemici 
come prima, non cambiati dal benefizio. Mandò 
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anche pregando il viceré , affinché tornasse a 
mettere la sua residenza in castello a mare con 
la guardia Spagnuola , ’olfcrendosi di depone , 
quando venisgei, la sua carica di capitano ge- 
nerale. 

Il viceré* consentiva , e già si apprestava per 
tornare al suo seggio. Ma Alessio e un viceré 
di Spagna non potevano più nel medesimo luogo 
vivi dimorarsi. Una iniqua trama fu ordita per 
suggestione dell-inquisitor Tasmiera, di concerto 
coi nobili e il viceré. Fecero una intelligenza , 
prepararono armi , guadagnarono Segretamente 
molti del popolo. Divulgarono , che il sindaco 
perpetuo s’intendeva col viceré a danno de’ suoi 
consorti. Poi procedettero più oltre', ed a cosa 
più òdiosa ; eh’ egli- ten'esse corrispondenza coi 
Francesi per dar loro Palermo e la, Sicilia, che 
pretendesse di farsi nobile*, che somme grandis- 
sime di contante esige.sse dai cittadini e dai mer- 
canti più licchi. Quest’ erano ahborainevoli ca- 
lunnie, ma mettevano radice in gente sospettosa 
e insospettita. 

Per vénire al fine, alcuni proposero al viceré 
di tagliar a pezzi l’Alessio nella solenne mes|a^ 
che si cantò per celebrare 1’ accomodamento 
,delle •differenze , ed if ritorno del viceré mede- 
simo. Ma egli abboni dal fatto esecrando per 
riverenza del luogo sacro. Acconciata ogni cosa 
all’esito, si aspettavano le occasioni. La fortuna 
più presto che la malignità degli uomini , le 
aperse. Aveva l’Alessio ordinato, che un pesca- 
tore fosse posto alla catena per colpa di disub- 
bidienza. I pescatori per la sicurtà del compagno 
jdiedero ali’ armi , minacciando l’Alessio, ed egli 
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^«rimente armatosi morrt(i a cavallo con molti 
de suoi, a quella volta incamminandosi per ri- 
mettergli in obbedienza. La notte, che soprav- 
venne, diede sosta, non aJl.-t rabbia, ma alle 
battaglie fraterne. L’inquisitore Tasmiera co’suoi 
preti e frali , il giudice della moaarchia , di- 
versi nobili, e tutti coloro, 'che nella macchina 
fabbricata contro V Alessio partecipavano, o la 
dominazione dei popolani detestavano , veduto 
il i^pmento propizio, si congiunsero coi pesca- 
tori , e gli estremi- danni al nuovo signore ap- 
pi ostarono. Parecchie arti da lui si segregarono, 
parecchie si proponevano di starsene di mezzo, 
non ben disceniendo, se los Velez fosse migliore 
o peggiore *dell’ Alessio; nè se la signorìa Spa- 
gnuola sempre superbjf, fosse da anteporsi o 
da pQsporsi_ alla signorìa Siciliana disordinata. I 
soli conciatori perseverarono "in fede verso il sin- 
daco , e per lui spendere volevano le sostanze - 
e la vita. 

Accordate tutte queste cose, fu avvisata la 
nobiltà, che insieme coi braccio ecclesiastico mon- 
tasse armata a^ cavallo , e venne comandato ai 
pescatori di attaccar essi primieri la barulFa. Die- 
desi all arme innanzi che il giorno appaiasse ; 
mandossi fuor voce, eh# al capitano generai^ 
si tagliasse la testa, e quanti conciatori' si tro- 
vassero , tanti si ammazzassero, Alessio, in quel 
■primo roraoreggiare della tempesta, non si perde 
d animo , ne manco a' se medesimo ; che anzi 
montato arditamente a cavallo , corse verso l’ar- 
rabbiata turba, che contro di lui si avventava; 
ma vistosi, non. solamente abbandonato da quasi 
tutti i suoi ^ hia molti di loro congiuntisi co*, suoi 
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nemici , trattosi gli abiti della sua novella ed in» 
fausta dignità, se ne tornò a casa , ed in un 
acquedotto si nascose. La causa della nobiltà e 
di Spagna era vinta, ma il furore non estinto. 
Primieramente, incontratasi la moltitudine con- 
giurata in Giuseppe, fiatel lo dell’ Alessio, inno- 
cente dei fatti del fratello , e sposo novello di 
quel giorno, il fecero a pezzi. Il vicario dell’ar- 
civescovo , il giudice della monarcliìa, gl’inqui- 
sitori del Sant’ Officio, la maggior parte dei no- 
bili, tutti con le pistole alla mano, acconijia- 
gnati da una catei'va di preti cW a cavallo, e 
chi a piedi, accorrendp da^ ogni parte ed ap- 
plaudendo a quel mortifero strepito una vile ed 
infamò bordaglia , se n’ andarono alle case del 
cercato Alessio. Un prete leggeva sui canti delle 
contrade una lettera finta, poiché l’ ammazzarlo 
'non bastava, il.volevano denigrare, per la quale 
pareva, ch’egli avesse chiamati i Francesi a’damii 
del. regno. Ciò aggiunse in quegli animi solle- 
vali furore ad impeto. Giunsero , il cercarono, 
nello strano luogo il trovarono, e con mille ar- 
rabbiati colpi il trucidarono. Poi , infilzata la 
testa sur una picca, per la città, così lacera e 
sanguinosa com’ella era, la portarono. Alla me- 
desima sorte soggiacque il console dei concia- 
tori. Abi'i dodici conciatori, misera gente, dalla 
valente nobiltà e preterìa furono mandati a fU 
di coltello. Tale ricompensa ebbe Io sfortunato 
Alessio dello avere salvate le persone e le case 
dei nobili dalle uccisioni e dagl’ incendj , e del- 
r essersi fidato di alcuni ecclesiastici , massime 
deli’ inquisitore Tasfniera , uomo , come ciaulo 
per ipestiere , co^ fraudolento per natura. Dal 
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tenore della narrata tragedia sì venne a cono* 
sccre ciò, che per tante pruove già si conosceva, 
cioè quanto labile fondamento sia T incostante 
volgo , e che quel popolano , che per condurre 
un’imprésa popolare si fida della nobiltà, fab- 
brica a se stesso la sua mina. 

Morto l'Alessio, entrò il viceré nella città, e 
fatte spiantar le case dell’ ucciso capitano del 
popolo, e del console dei conciatori, pubblicò 
iiji indulto generale, trattone i conciatori e do- 
diiy altre persone , che si riserbava 4n petto. 
Fu crudo l’ àndulto , perchè tra le eccezioni 
promulgate, ecl i puniti^ per mero arbitiio , i 
Palermitani ebbero cagione di atterrirsi e di 
piangere lungo tempo. 

l.os Vclez nel mese di .novembre mori, pau- 
roso nel pericolo, crudele nella vittoria. Venne 
in sua vece il cardinale Trivulzio. H popolo 
Palermitano , non parendogli poco di essere li- 
berato dallo Spaglinolo, durante il . viceregato 
del quale avevano* vedute tante stragi e tanti 
tormenti, con festosissime, voci acclamò il ve- 
gnente prelato ; ed egli benigno e lieto in volto 
andava dicendo a tutti , pace e libro nuovo. La 
pace non venne subito , il libro nuovo fu come 
il vecchio. Nuove congiure , e nuove solleva- 
zioni travagliarono Palermo; in varie parli del 
Siciliano regno, come già abbiamo raccontato, 
si tumultuava. In Palermo chi desiderava e naac- 
chinava lo stato popolare , chi la conservazione 
dei privilegi antichi, chi la concessione di nuovi, 
chi r estinzione delle gabelle. V’ era anche 
qualche matto, che voleva darsi ad un Turco, 
cioè ad un figliuolo del re di Tunisi detenuto 
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’in castello. Ma il cai'dinalc col ferro e col fuoco, 
ed a luogo a luogo colla clemenza quietò tutti 
gli strepiti. Si posarono le cose, tornò la pice^ 
d regno, la fprza ai tril?unaÌi, il rispetto ai mar 
gislrati, la ubbidienza al governo. Della libertà 
pili non si parlò. I Palermitani, stanchi e domi, 
vennero supplicando al novello viceré , ri mel- 
asse ogni cosa nello stato primiero. Tutti raa- 
lèdiccvano T Alessio , chi per adulazione e per 
coperta , come si usa , chi per sentirsi sangui- 
noso e n)isero. A 'questo modo finirono in quel 
tempo le rivoluzioni Siciliane. 

Le Napolitane ebbero maggior seguito, sic- 
come nate in un popolo assai più .numeroso, 
e di fantasia vivissima. Già sono state da noi 
narrate le cagioni generali, per cui i popoli di* 
quel regno erano pronti a dar la volta ed a far 
novità. Abbiamo anche toccato quelle, che più 
specialmente gli si appartenevano, massime l’in- 
gordigia del governo che aggravava necessaria- 
mente i sudditi. Ora particolarizzando* un poco 
più di quest’ ultima materia, racconteremo , 
come alla cupidità fosse congiunta l’ingiuria, 
ed all’ingiuria le deliberazioni inesorabili. Nel 
solo reggimento del conte di Molfcerey e del-j 
duca di Medina, che comprende un intervallo 
di frodici anni, cioè dal*”i63i al i644 di 
centoinilioni di scudi furono estratti dal regno ; 
gravi, anzi insopportaliili aggravj, odiosi pel 
[leso, odiosi pel modo, con cui si riscuotevano, 
odiosi pei luoghi , dove andSvanO a finire; iin*. 
perciocché di e.ssi appena la quinta parte en- 
trava nell’erario regio’ per sostegno dei servizj 
pubblici; il resto andava per metà nelle mani 
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dei viceré e dei loro più stretti aderenti^ l’alttld 
in quelle dei baroni, poco meno avide di quelle 
dei viceré. 1 popolani e tremati di ogni sostau 2 a) 
nè potendo più reggerle alla miseria, sentivano 
àncora accrescersi lo sdegno per le immunità ^ 
di cui godeva chi era più ricco di loro, cioè i 
1381001, gli ecclesiastici, e gl’ inc'ettatori. A tali 
angustie si trovava ridotto quel nobilissimo paes^ 
che si videro molte famiglie di Puglia c di Ca- 
labria, per sotti’arsi alle tribolazioni del fisco j 
abbandonare volontariamente la patria, passamk) 
ad 'abitare in terra di Turchi. Alcune terre, It 
campagne stesse si disertavano, mancando l€ 
opere ai' cittadini, i lavori ai campi. Il suolo, 
cui la natura aveva fatto fertilissimo, diveniva 
per la malignità degli uomini sterile e sfruttalo, 
audace delitto contro la divina Provvidenza* 
Dolsersi. i sudditi infelici ai viceré, ma contavano 
le loro ragioni a chi non le voleva udire. Plé 
volevano , nè potevano i viceré addolcirsi o tem- 
perarsi, •perchè, siccome i più tenevano la mano 
nel -sacco cogl’incettatori delle gabelle, e chi 
da loro eziandio grosse somme esigevano per 
anticipazione,’ così ne risultava, che non pote- 
vano diminuire le imposizioni , senza che resti- 
tuissero ai pubblicati!^ i male acquistati denari*, 
Per queste brutte tré^cilie tanto più si sdegna- 
vano i JXapolitam, quanto che essendo i com- 
pratori delle gabelle per la maggior parte Ge- 
novesi, uomini creduli^ sottilissimi inventori dì 
^trappole per cavar denaro dalle bQise dei po- 
poli, alTodio, che portavano alla cosa, veniva 
ad aggiungersi quello, da cui erano accesi contro 
gli autori, li duca di INIediua, fatto il grasso 
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peculato , e dal suo vicei'egàto in Ispagna toi*^ 
nandosi , disse crudelissime parole , e furono 
quest’esse: .che' lasciava quel x’eguo in termine 
tale che quatU'O buone famiglie non avrebbono 
potuto cuocere una buoua vivanda. Orribili cer- 
tamente sono le rivoluzioni, ma vieni inaggioi- 
raenfe orribili soTio i barbari, che .loro danno 
colla tirannide ’e coi latrocinj la occasione; ma 
io tali casi i popoli sono impiccati, i barbari 
accarezzati. Ciò forse permette la divina Prov- 
indenza, mm già per castigo dei qpstri peccati, 
pex'ohè qui chi pecca il primo, non sono già i 
popoli, ma per riservare a se stessa in casi, 
tanto couipassjonevoli da una parte, tanto atroci 
dall’ olirà la l’icompensa ed* il castigo dei buoni 
e dei cattivi. 

JSè in Madrid avevano i Napolitani speranza;- 
bene mandarono 'alcune persone religiose a que- 
relarsi; ma pervenute appena alla corto, tosto- 
chè erano oonosbiute per ambasciatori di un 
t*tgno afflitto, veniva loro chiuso ogni adito alla 
re'ale presenza, Dalle spie della corto 'di Napoli 
òlle spie di quella di Madrid correvano gli av- 
^'isi, e non cosi tosto era partito un buon frate 
0<1 un umile preticciiialo, si avvertivano i mi- 
nistri, badassero bene, che quelli erano i mo- 
lesti lamentatori del regno. Così Filippo regnava 
iu Napoli, ma pur colpa dei ministri pel solo 
male regnava, ÀI buon ammiraglio di Castiglia, 
che volle rettamente informare e buonamente 
provvedere , venne dato del goffo per lo capo. 
Era massima di stato in Ispagna, che il regno 
di Napoli sempre travaglia chi noi ti'avaglia; 
perciò sempre il travagliavano. 
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Era arrivato rinesoiabile d’Arcos. Rigore spi- 
rava , denari voleVà. Spedì subitamente il giu- 
dice della vicarìa a riscuotere le imposizioni ; 
corse nelle tetre , che per mera impotenza non 
le avevano pagate. Il giudice tornò senza de- 
naro , perchè dov’ era andato per preriderne , 
non^aveva nemmeno trovato lìn letto per gia- 
cervi, nè un tetto da coprirsi^ Mandaronvisi 
satelliti più inumani. Le durezze, che usarono, 
sdirebbero più presto raccontate che credute. 
Alcune terre^ ne restarono deserte, gii abitatori» 
si spatriarono, o si fuggirono nelle selve per 
mangiarvi frutti acerbi a guisa dei primitivi 
uomini selvaggi. Alti’i ricorsero a Napoli. 'Pre- 
gavano, scongiiiravaìio, gl’ immensi loro dolori 
-esponevano. Ma con aspre parole e con atti 
ancor più aspri venivano ributtati. Pareva, che 
il fisco avesse ragione*, essi il torto, e le giu- 
stissime c|uerele erano stimate ^improntitudini 
d’uomini male a/Felti al re. ^Esclamando un 
giorno uno di questi mandataiy infelici di genW 
bifelicissiiria. alle orecchie di un -principale mi- 
nistro di Napoli, e la nudità delle popolazioni 
rapprcsentan'.logli con l’ impossibilità -di pagare 
le tasse, sentì rispondersi queste ree parole: 
Se non possono pagare, vendano V onore delle 
mogli e delle figlie, e soddisfacciano. L’ indegna 
risposta fu dalla fama divulgata per le provincie, 
producendovi quella indegnazione, che dà tanta 
enormità si doveva aspettare. 

La miseria dei popoli e la cupidità dei pub- 
blicani e dei primi oHlciali del regno avevano 
talmente impoverito l’erario pubblico, che, non 
che alle spese straordinarie sopperire potesse > 

Dh-;-- 


* tiséo* VIGESIMOQUAnTO — * 647 * 33 > 

non poteva nemmeno alle ordinarie bastare. 

I Pure i bisogni dello stato ogni giorno più an- 
davano crescendo. Oltre T antica guerra del Pie- 
monte, era sorta la nuova per la conservazione 
j|ei presidj di Toscana. Soldati, viveri, armi e 
navi abbisognavano , che senza quel" nervo del 
denaro procacciare non si potevaho. Pensando 
e ripensando, e coi più sottili pubblicaty con- 
sigliando^, Arcos viceré non trovava modo di 
uscirne. Temeva, che Inarco già tanto teso, se 
ancora piìi si tendesse, si rompesse. Gli parve 
correre minor pericolo, se dal [)arlamento, lar- 
gitore legale dei ^sussidj , fosse spalleggiato. Con- 
vocollq, espostigli i bisogni della corona , mas- 
simamente (juella molestia dei Francesi alTisola 
d'Eiba, CUI era necessario di allontanare, "t)'- 
temie un donativo di un milioi^ di ducati. Re- 
stava a vedersi ih modo di risciiolerlo, cioè su 
qùal umana necessità imporre si dovessii. Tult<) 
era «arico,. anzi stracarico. Un dazio nuovo ei 
bisognava creare. Fra tutti elessero ILpcggiore, 
mettendo una gabella"' sopra i fi'ulti, materia 
di grave sentimento ai Napolitani, d’altro quasi 
non alimentandosi quel popolo, massime nella 
stagione estiva , che di erbe e di fruiti. Le 
piazze, o siano seggi di Napoli diedero il loro 
consentimento. Sorse una mormorazione univer- 
sale fra*quel popolo, e siccome per natura liss ai 
subito è, e facilmente si risente, si temevano 
dagli uomini prudenti tuebazioni perniziossissime. 

Alle tristi occasioni sempre sono presti i tristi 
uomini. Giulio Geuoviuo, già mentovato da noi 
• « altra parte di queste storie, uomo di pessimi? 
qualità, adoperato altre volte dal duca d’Ossuna^ 

# 


• Di. 


336 sToniA d'italia * 7 

uomo non punto migliore di lui , pensò di 
dover usare il tempo favorevole per isfogare 
rodio occulto, che portava agli Spagnuoli : per 
vendetta ciò* faceva, e per commetter male, 
non per retto fine. Insinuò ad un frate* laicc^ 
del Cnrmirte , per nome Savino , a^sai idiota 
persona, che'*avrebbc fatto opera di carità con 
andare spargendo nel volgo , che non fosse da 
tollerarsi t|uesia ingiusta gabella sopra l’unico 
refrigerio e sostenta ine n*o dei poveri, ^n furbo 
parlava ad un semplice : il fraticello consenfi. 
Genovino tirò a se molti altri preti e frati , 
parte malvagi come egli, parte migliori, i quali 
le medesime cose promisero d’insinuare segre- 
tamente nel volgo. 

Viveva a questo tempo in IVapoIi jàn giovanè 
Amalfitanò, b^lo d’ aspetto, robustissimo . di 
complessione, accesissimo di fantasìa. L’ età fio- 
rita, Iq, belle nmniere, gli spiritosi detti, una 
certa -venustà e- grazia j che da tutta 
persona spirava , l’ avevano reso caro alla plebe, 
colla quale abitualmente conversava , per essere 
di professione pescivendolo. Nè ei'à ingrato agli 
uomini di miglior condizione, per le case dei 
quali andava praticando per le bisogne del suo 
mestiero. Molte cose appunto sapeva per que- 
sto , la quale cognizione congiunta col naturale 
ardifliento, era cagione, che più oltre 'Vedesse, 
e senza sapere perchè nè come, alcuni stimoli 
in se medesinib sentisse, ohe a più alte cose il 
portavano, che dal basso stato, in cui era nato 
e- nodrito, augurare si potesse. Fra quella im- 
mensa plebe di Napoli aveva gran seguitò , e 
da tutti era candidameute amato , e senza tema 
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rispettato , siccome quegli che si dimostrava alla 
mauo con ognuno de’ suoi uguali, e quantun- 
que da se fosse da più degli altri , delle popo- 
lari sembianze ed usi mai non si era svestito , 
nè disavvezzo. Somma sinceiità e candore d’a- 
nimo principalmente aveva, e fra i plebei dis- 
sidj sovente chiamato per definirgli , ^onie giu- 
dice ed arbitro. Compariva, come rettore , e 
quasi come signore della plebe, nè di ciò s’in- 
' superbiva, o si vantava, nato piuttosto a far 
grandi altrui che se. Questi era Tommaso 
Aiiiello, nmile pescatore d’Amalfi, a Napoli ve- 
nuto, e che Masaniello chiamavano. 

Il fraticello del Carmine fu coll’ ardente Ma- 
saniello, il quale, sentito appena il primo toceo 
di quanto si trattava, s’ accese di un grandis- 
simo sdegno, promettendo di fare a indennità 
del popolo più di quello, di cui veniva richiesto. 
L’animo suo era anche gonfio per offesa di 
privati interessi , poiché aveva avuto, spesse que- 
stioni coi gabellieri pel traffico del pesce, e la 
moglie era stata colta per contrabbando di certa 
fiu'àia. Muovevalo oltre a ciò l’opportunità del- 
l'opera; perche dal popolo inai soddisfatto già 
si facevano per le contrade e sulle piazze cer- 
chiellini, discorsi, e piccoli tumulti, ai quali 
la gente traeva, ognuno lamentandosi, che i po- 
veri già miseri fossero ancor fatti più miseri 
dalla mal nata imposizione. Cartelli sediziosi già 
s’appiccavano su pei canti; già quando il viceré 
usciva in carrozza, una folla innumerabile l’at- 
torniava, ad alta voce dell’ annullazione dell’in- 
comportabile balzello addpinandandolo; già una 
notte eia stato abbruciato il casamento della 
Botta, f^ol. V* 
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gabella, che risiedeva in mezzo del naercatq, 
ed ili cui il dazio si esigeva. Masaniello aveva 
fatto un’accolta di giovani, cuLannò di bastoni, 
e diede qualche denaro portogli dal frate , che 
da Geno vi no 1’ ayeva avuto. Si voleva dei gio- 
vani servire all’intento per levar roniore, pre- 
tessendo volere con giuoclii ed esercizj pubblici 
celebrare la festa del Carmine, che era ormai 
vicina correndo il piincipio di luglio. Tempj 
funesti si avvicinavano. La fortuna nemica del 
riposo di Napoli aperse l’occasione ai futuri 
mali, già, prima che fosse giunto il destinato 
giorno della festa del Carmine. 

La domenica dei sette luglio capitarono in 
Napoli uomini di Pozzuolo per vendere i loro 
frutti. I gabellieri vollero esigere il dazio in- 
nanzi che si vendessero. Uno dei fruttajuoh 
sdegnato o forse già intesosi con . chi voleva 
suscitar tumulto, versò da’ suoi cestelli per term 
i frutti, bruttandogli, e calpestandogli', e ad 
alta voce ari-abbiatissimo gridando, che amava 
meglio vedergli sciupati , che dar denaro a quei 
vili grpscini.' Accorsero i gióvani coi bastoni , e 
menando ^a. una parie bastonate ai gabellieri 
ed agli sbirri, che gli assistevano, e raccogli^j^o 
dall’ altra con risa e festa i fmtti per 
suscitarono un grandissimo tumulto. La plolie 
furiosa accorreva da ogni captò, dicendo che 
è e che non è: poi intonarono, che non vofer 
vano la gabella, e che l’avreJjbero veduta. Ef» 
un molo disordinato e confuso: ancora mas- 
cava un capo, che ad un certo e determinalo 
line l’ indirizzasse. Masaniello allora , veiliìtk 
l’occasipne propizia e la congiuntura desiderala 
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da lui , trattosi avanti con altri giovani e' colla 
moglie e con altre donuicciuole, che certamente 
non stavano chele , incoininciò a gi idare : P^ra 
la gabella de" frutti-, per Dio i, sì, di io aggiu- 
sterò questa cosa. Bel viso da aggiustar Napoli, 
diSsegli sbefFeggiando un della plebe. Bel. visa^ 
sì, rispose, venite pur con me, e vedrete ciò, 
che son capace di fare. Via la gabella, viva 
Masaniello , viva il re, gridarono. Le pietre. in- 
cominciarono a volar per l’aria, rincominciar 
rono a sonar le bastonate sugli sbirri, l’infesto 
botteghino della gabella, eh’ ei'a stato racconcio 
alla bella meglio, fu nuovaménte abbruciato. 
Andrea Nauclerio , eletto del popolo quivi ac- 
corso per calmare la tempesta, inipotenté e con- 
fuso ebbe per meglio di tornarsene là dond’era 
venuto. La calca intanto crasi cosi fattamente 
ingrossata , che Napoli tutta n’andava sottoso- 
pra, e quell’immenso popolo commosso, simile 
a mare burrascoso pareva, che ogni cbsa mi- 
nare , e mandare in fondo volesse. Ma agitala, 
furibonda e potentissima, com’ella era, ad una 
parola, ad un cenno, solo del suo Masaniello 
ob,^?ediente e composta s’ arrestava. Corsei’o al 
^azzo regio per domandare al viceré l’aboli- 
ziohe del dazio, operatore di tanto tumulto. 
L’Arcos, non si fidando di una moltitudine in- 
furiata, venne in dubbio di se medesimo, e 
volendo cercar ricovéro in caslel deir'Uovo, fu 
sopraggiuuto dal popolo, ed ebbe'gran ventura 
di potersi ritirale nel convento di San Luigi, 

■ Trascorreva intanto per Napoli la traspoi’tata 
plebe. Fece alcune cose buone, molte cattive. 
Fra le cattive, ruppe tutte le prigioni, fuorché 
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quella della vicaiìa^ e ne' trasse fuori tra molti . 
alti’i ribaldi, un tal P'errone , pessimo fomento 
dei mali, che poscia unitosi a Masaniello , il 
consigliava. Fra le pessime , si avventò contro 
i palazzi dei nobili, cui credeva avere avùte le 
piti grasse palmate dalle gabelle e dai gabel- 
lieri, e fra le-ginda ed i tripudj ne bruciò tuUo 
' il mòbile. Fra le buone, fu visto, che nissua 
di loro , di tanti preziosi arredi, che davano 
alle fiamme, neppure uno spillo si appropriò;, 
anzi trovato in casa, del nobile Valentino , 
,uno degli ar^i , un barile pièno di zecchini , 
con singolare esempio di continenza , ^intiero il 
serbò, ed intiero ancoi'a il depose nei magaz- 
zini del re. 

. Il scelerato Geiiovino , che si stava nel Car- 
mine spettatore degli eccessi furibondi della 
^lèbe da lui suscitati, visto il tempo a’ suoi 
disegni secondo, incominciò co’ suoi partigiani* 
à seminare fra queUe turbe, che popolo Solle- 
vato è popolo impiccato, se. non usa la oppor- 
tunità data dalla fortuna per assicurarsi; che 
però si rendeva necessario lo star ^aldi, viep- 
più armarsi, e non contentarsi dell’estinzione 
della gabella dei frutti, ma richiedere l’ann]^- 
lazione di tutte de altre, ritornando là città 
nello Stato in Cui l’aveva lasciata Carlo V con 
tutti, i suoi privilegi ed esenzioni. Ciò l’infame 
prete Genovino, che già s’intendeva col viceré 
a rovina di Masaniello e della popolare impresa, 
spargeva. Ciò il giovane d’Amalfi , siccome que- 
gli che neirlngenuo animo suo di' ninna fraude 
sospettava, con buona fede e per amore deb 
popolo richiese. , L * j ’ 
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Ma siccome per ottenere da' chi non aveva 
voglia di donare, , e’ bisognava esser forte, Ma- 
saniello assiciirossi con disarmarle delle Solda- 
tesche Italiane ed Alemanne, che o, si trovavano 
0 capitavano in Napoli, come fece altresì della 
torre dì San Lorenzo e di altri luoghi, che 
co’ suoi fidati occupò. Provveduto poi maggior- 
mente il popolo d’armi e di munizioni, aveva 
deliberalo d’impadronirsi del castello di Sant’El-' 
mo, con che avi’ebbe acquistato intieramente il 
dominio della città. Ma questa lisoluziòne fu 
impedita dai partigiani del re per l’avviso man- 
dato dal Geoovino per mezzo d’ un suo nipote 
al viceré. ■ - 

Intanto per opera del cardinale Filomarino, 
arcivescovo di Napoli, si erano aperte alcune 
pratiche d’ aggiustaui,ento ; perchè il viceré aveva 
promesso con suo viglietto di annullare la ga- 
bella, cagione di tanta perturbazione, e man- 
dato a Masaniello la carta del privilegio di' 
Carlo V, per cui si statuiva , che senza speciale ‘ 
consenso e decreto del re, nissuna tassa o ga- 
bella si potesse impori’e sul regno di Napoli. Il» 
popolo ne domandava l’ eseeuzioné; il viceré 
c^^una cedola sottoscritta di sua mano ne 
prometteva la osservanza. * 

Già le cose erano vicine a rimanere in con- 
còrdia, quando per la malignità della fortuna,' 
il cardinale si lasciò uscir di bocca, che il vi- • 
cprè, oltre le cose accoi^date, esibiva al popolo 
il perdono di 'tutto quello, che a^eva operate 
in quella sollevazione. Qui suscitossi novella- • 
mente un orribile tumulto ; che non avevaho” 
bisogno di perdono, sciamarono; che non erano 
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l'ilielli; che serbavano fede inviolata al re; che ~ 
la sola esecuzione delle leggi interrotta dagli 
idìiciali regj avevano domandata; che perdono 
non volevano, perchè colpa non avevano. Ciò 
detto , se. ne stavapo sdegnosi e frementi. Con- 
cluso poscia, che questo fosse un tradimento 
per far loro confessare il delitto di ribellione, 
che, secondo che si persuadevano, non che 
non commesso, ma neppure pensato avevano ^ 
procedettero più innanzi^ e si ostinarono a non 
più dare orecchio a nissun U’attato di accomo- 
damento, insino a che iion avesse il vicere di- 
chiarato di liberare, oltre a Napoli, tutto il 
regno dalle gravezze impostevi senza T assenti- 
mento della^ sede apostolica, conforme ad una 
bolla di Clemente VII. E-per far vedere, che 
stando nella dovuta obbedienza e riverenza verso 
il re, nuli’ altro desideravano, nuli’ alti’O* dor 
mandavano, che l’esecuzioné delle leggi e de- 
gli ordini r.egj , Masaniello ordinò, che chiun- 
que avesse in casa riùatti del re, dovesse esporgli 
sotto un baldacchino alle finestre, sottoponen- 
dovi l’arme del popolo. Il popolo, veduta la 
prudenza e Tintrepidezza del giovane pescatore, 
il gridò suo capitano generale. ^ 

Dalla precedente narrazione si viene a conó- 
scere il modo di procedere dei popoli nelle 
sollevazioni. In primo luogo 1 Napolitani non 
domandarono altro che l’ annullazione della ga- 
bella sui frutti , poi quella di tutte le gabelle 
, in Napoli, quindi in lutto il regno, ancora, che 
uissuna potesse esser posta senza un decreto 
espresso del re, finalmente, che per porla fosse 
indispensabile -il consensò della sede apostolica; 
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nè questa fu V ultima progressione. I popoli , 
come i principi , sempre tendono ad allargare 
le loro pretensioni. In ciò si vede altresì la 
gi'ande dilTerenza , che passa tra le rivoluzioni 
di Napoli e di Sicilia, che abbiamo descritte e de- 
scriviamo , e quelle del Piemoirte , che in un 
precedente libro abbiamo raccontate , poiché le 
ultime da questioni di persone senza nissuri fine 
di ordinamento politico dello statò pendevano, 
le prime al soggetto di leggi foìidamentali e ad 
un modo 'politico di vivere miravano. In Pie- 
monte gli stati generalr^ sempre usati assai par- 
camente dai principi dì Savoja , erano andati, 
totalmente in disuso dai tempi di Emanuele Fi- 
liberto in poi, mentre in Napoli ed in Sicilia 
furono sempre tenuti in esercizio sotto nome di 
parlamento ; il che mant nne vivo nei popoli il 
desiderio d’ intromettersi nelle faccende di stato, 
almeno quanto alla imposizione delle tasse ed 
àggravj pubblici. 

A tutto consentiva il viceré , ed i romori si 
sarebbero per allóra posati senza i nuovi acci- 
denti , che un^ altra volta accesero gli animi al 
tumultuare. 11 duca di Matalone , cavaliere di 
g.Mn seguito , prima amico del popolo , poi suo 
odiatore per certo sprezzo fatto di lui da INla- 
saniello , che non se ne fidava, perchè sapeva 
die popolo e nobiltà* non possono stare insieme, 
era entrato nella città con trecento banc^iti a 
rovina del capitano generale e della parte po- 
polare. In ciò aveva per confidente e complice 
quel Perrone , che abbiamo sopra nominato, ed 
era, come jGrènovino, tiaditore dèi popolo. L’a- 
nìma soffre pensando all’ingenuo Masaniello fra 
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quei due ribaldi di Perrone e diGenovinb.Mataìone 
non riuscì ; imperciocché i sèguaci di Masaniello 
gli si scrinarono addosso di forma, ch’egli e i 
suoi sgherri furono costretti a fuggirsene. 'Per- 
rone d’ órdine di Masaniello venne subitamente 
decapi tafo. Perì anche in questa barruffa per 
colpo di una rohea , e gettalo a terra, e fatto 
a pezzi dal popolo don Giuseppe Caraffa, fra- 
tello di Maialone. La sua testa separala dal busto 
stette sino alla morte di Masaniello appesa nella 
piazza del mercato col titolo di ribelle: a canto 
alla testa si vedeva il suo piede tagliato. Ciò il 
popolo aveva ordinato , perchè don Giuseppe 
aveva j^i^to un calcio al cardinale arcivescovo in 
uria controveisia suscitata 1’ anno addietro' nella 
processione del sangue di San Gennaro. 

11 tentativo del duca di Maialone, e lo sdegno 
poco simulato della nobiltà per vedersi ridotta 
sotto il comando di un pescivendolo, diede ca- 
gionò a Masaniello di provvedersi. Per impedire 
il porto delle armi córte, proibiti’ uso deh fer- 
rajuolo, insiliD ai religiosi, e del guardanfaiite 
alle dónìie^ ordinò “a tutti i cavalieri e béne- 
stahti di consegnare le loro armi , e di man- 
dare la maggior parte de’ servitori ad unirsi;al 
popolo; volle, che di notte si tenessero i lumi 
alle finestre , e fosse ciascuno in pena del fuoco 
alle sue case, tenuto di accorrere con 1’ armi, 
dove fosse chiamato dal tocco della campana ; 
chiuse i capi delle strade con botti piene di term 
e di sassi',’ nè tralasciò coSa alcuna possibile per 
la sicurezza, della città e dèi casali circonvicini i 
Disegnò ronde , sénfmelle', ripari , trincee, e 
Queste cose discorreva c disponeva con tanta 
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esattezza e prudenza , che anche i soldati più 
invecchiati nella milizia ne stupivano , massime 
ih un uomo , che non aveva mal veduta eser- 
citi a’ suoi giorni. Dati gli ordini ai capi del 
popolo , Masaniello se ne tornava- alla sua po- 
vera abitazioncella , davanti alla quale aveva fatto 
alzare un palco, donde dava udienza ad ognuno 
nel suo abito dà pescatore , ma però per ono- 
i-evolezzà del popolo, formato di tela d’argènto, 
Arcos cedeva, non per fede , ma per perfidia : 
ihacchinava di risorgere; per opera del cardinale 
arcivescovo fu stabilito il trattato d’accordo tra 
il viceré, correndo il decimoterzo giorno di lu- 
glio. Arcos v’ intervenne e il sottoscrisse, come 
viceré, Masaniello , come capo del fedelissimo 
popolo di Napoli. Il trattato conteneva, oltre 
molli altri capitoli di minore liinportanza , che- 
tutte le imposizioni messe dopo le immunità con- 
cedute da Carlo V , fossero e s’ intendessero abo- 
lite ; che nissuna senza un decreto espresso del 
re si potesse mai in futuro stabilire; che nelle 
amrainis'trazioni dei pubblici il popolo avesse 
colla nobiltà ugual numero di voti'; che quanto 
era nei presenti casi succeduto , fosse posto in 
.dimenticanza; che pei tre mesi , che bisognava 
aspettare per avere la ratifica del re, il popolo 
restasse armato. L’ accordo fu giurato, solenne- 
' mente nella chiesa del Carmine, di cui era pros- ' 
siraa la festa. Masaniello montò in pulpito, les*^ 
sevi r aecordo , lodò 1’ amorevolezza del viceré 
neir essere condesceso a tutte le domande, in- 
nalzò con debite lodi la pietà dell’arcivescovo 
per avere procurato 1’ accordo, e data la j>ace 
alla città Misunita. Le quali cose disse, prò- 
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clamò con concetti cosi adeguati all’occoiTenza 
e alla dignità, che tutti ne rimasero maravigliati 
e- soddisfatti. Chiese infine licenza, al pòpolo-di 
andare in quel giorno stesso a rendere pubbli- 
che grazie al viceré; il che gli venne dal popolo 
lieto facilmente consentito. Come ebbe finito di 
parlare, si canta^^no le grazie all’ A.!tistimo, e 
al tempo stesso si diede nelle trombe, nei tam- 
buri , nelle salve d’ artiglieria e di moschette- 
ria, giorno felicissimo , che presto doveva dar 
luogo a giorni funestissimi. 

Incainminavasi Masaniello versò il regio pa- 
lazzo , dove il viceré accompagnato dal cardinale 
Trivulzio, che se n’- andava al viceregato di Si- 
cilia , era sceso da Castelnuovo per riceverlo; 
Precedeva la carrozza del cardinale arcivescovo^ 
seguitava Masaniello sovra un corsiero bellissimo, 
vestito di tela d’ argento e con penne" bianche 
al cappello, doni del viceré, per molle istanze 
deir arcivescovo , da lui lunga pqzza riluttante 
accettati , sapendo, essere la sua fortuna momen- 
tanea e fallace, ed amando tornarsi in breve 
all’ usato esercizio di vcndifor di pesci. Gli onori 
non amava, molto meno gli ambiva , buono, 
schietto ed amoroso popolano. Stavano le mi- 
lizie Napolitano in numero di cento e sedici mila 
combattenti schierate in ala da una parte c dal- 
1’ altra delle sti*ade , per cui l’ arcivescovo e il 
capitano generale passavano, e tutti con infinite 
acclamazioni al loro diletto Masaniello applau- 
divano. Le strade poi d’ordine suo erano state 
son somma diligenza polite e addobbate, e da 
tutte -le finestre pendevano le più preziose sup- 
pellettili d’ abbigliamenti e di quadri. T 
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Come Masaniello, accompagnato da una folla 
.innumeiabile di popolo, fu alla piazza del pa- 
lazzo pervenuto , un capitano della guardia 
senz’anni èd a cavallo venne ad incontrarlo a 
nome del viceiè , a cui egli corrispose con po- 
che e^ cortesi parole. Rivoltosi poscia al popolo, 
disse', che andava a metter T ultima mano al- 
l’ aggiustamento 'col viceré ; che bisognava stare 
in arme,. sinché fosse venuta la ratifica del 
re, conservarsi in unione, guardarsi dalla no- 
biltà. Soggiunse, che quanto a lui', non voleva 
altro da loro in ricompensa delle sue fatiche , 
che ima memoria alla sua morte ;, che era ri- 
soluto di tornare al- suo antico esercizio di pe- 
scatore ; che già aveva ricusato ducento scudi 
di rendita al mese, sapendo di .non avergli me- 
ritati , perché tutto quello , che aveva operato 
per la città , era di sua obbligazione , e però 
, incapace di ricompensa. Dopo ciò detto, e smon- 
tato da cavallo, si mise dentro al palazzo, dove 
il viceré era sceso nel cortile per incontrarlo. 
Masaniello se gli prostrò a piedi , in nome del 
popolo dei favori fatti 'alla città ringraziandolo. 
Rispose modestamente e con affettuoso abbrac- 
ciamento il viceré. Arcos volgeva certamente per 
l’animo pensieri crudeli, ma la paura di quel 
popolo immenso lo tenne. Salirono le scale, non 
Saziandosi il viceré di riguardare ed accarezzare 
Masaniello, maravigliandosi , che in un corpo 
di pescatore abitasse imo spinto cosi vivo e sa- 
gace. Entrarono a discori-ere sulle cose presenti, 
il tempo passava, il pppolo temendo pel suo 
benefattore, e che la fede non gli fosse osser- 
vata, cominciava a strepitai’e. !Qel che accortosi 
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il viceré , per togliere ogni ombra di sospetto,' 
afiacciossi ad una finestra insieme con Masaniello, 
tenendogli una inano sulla spalla, e con l’altra 
asciugandogli dalla fronte il sudore cagionatogli 
dal soverchio caldo e dalla fatica. Masaniello 
disse allora ad alta voce : Eccomi quà vivo e 
libero ^ popolo mio j tutti godiamo la pace, lì 
popolo gridò il medesimo nome di pace , poi , 
viva il re , viva il duca d' Arcos ^ viva il car- 
dinale arcivescovo. Letti i capitoli della pace , 
il capitano generale accennò col cappello al po- 
polo , che se n’andassero. Obbedirono, ritiran- 
tlosi tutti alle proprie case , ed erano ducento- 
mila. Tanto può sul popolo non sviato dai tristi 
l’aspetto della virili e il sentimento del beneficio! 

, 11 viceré confermò a Masaniello il titolo di 
capitano generale del popolo Napolitano , trat- 
tandolo d’ illustrissimo. Poi congiuntamente col 
cardinale s’ adoperò , perché ricevesse in dono 
una collana del valore di tremila ducati. Ma 
egli risolutamente ricusò, affermando, che aveva 
bensì accettato cpiei titoli indebiti a lui,,, non 
per superbia, ma per onore del popolo; ma 
che la collana, che si donava alla sua persona, 
non la- poteva , né voleva ricevere, come im- 
propria ad un umile pescatore , qual era egli , 
e quale voleva vivere e morire. Rendita e gioje 
rifiutò dunque il povero pescatore d’ Amalfi. Ciò 
ripeto per far vergognare, se ancora di vergó- 
gna sono capaci, certi popolani, o piuttosto po- 
polareschi dei nostri dì, i quali non son conten- 
fi, se non hanno almeno quarantamila franchi 
d’ enti’ata all’ anno. 
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Masaniello ,• sceso dal palazzo , se ne tornò' 
alla sua picciola casa , dove spogliatosi 1’ abito 
donatogli dal viceré, rivestì quello ^^li pescatore, 
é diede opera alle faccende del suo consueto 
mestiere. Un giorno più che V altro ei diino- 
sb'àva, quanto amore di giustizia gli adornasse 
l'animo, perchè avendo in questi giorni un 
giovanetto che si diceva suo nipote , seguilato 
da alcuni soldati e del suo nome servendosi , 
commesso diversi eccessi , con cavar anche con 
questo terrore denari da uomini di qualità , il 
fèce cacciar prigione ; obbligandola alla restitu- 
zione del denaro per violenza estorto. Parecchi 
altri per la medesima colpa castigò , chiunque 
fossero o' qual nome si àvessero. 

L’ ottavo giorno della rivoluzione , dì di do- 
menica , Masaniello andò dopo desinai’e, vm'a 
maligna stella il tirava , a compiine^ col viceré, 
e la moglie di lui colla viceregina. È fama, che 
fossero araendue trattati con titolo di duca e di 
duchessa: chi governa, ha spésso delle arti dia- 
boliche. Qui Dio percosse il misero pescatore , 
questo fu r ultimo momento della sua gloria, 
questa l’ ultima scena della tragedia. O fosse'" 
ftìm di vino alloppiato datogli a posta dal vi- 
ceré , come fu scritto , il che però non ha forma 
di verità^ o che l’immensa mole delle faccende 
in una mente non avvezza , stanco l’ avessero e» 
sconvolto, o qual altra cagione se lo facesse,, 
Masaniello da quell’ istante in poi incominciò a 
pazzeggiare ed a’ fare -delle . stravaganze , dive- 
nendo , come spesso accade in simili cambia- 
inenti, tutto divei'so da quel, che era. Gettava 
zecchini in mare, ordinava lapidi per intagliarvi 


3^0 STOniA d’ ITALIA ^7 

il SUO nome col titolo di capitano . generale del 
fedelissimo popolo di Napoli; mandava coman- 
dando ai nobili , venissero a baciargli i piedi ; 
(piando no , farebbe loro abbruciar le (iase. 
Giva gridando. Sono il monarca universale e 
non sono obbedito! Stemperossi anche in cru- 
deltà, ordinando incendj , morti e rui ne. L’a- 
more del popolo , che a moto di natura sana 
attribuiva ciò , che aveva radice nella pazzia . 
convertissi in òdio : questa mutazione produs- 
sero non tanto i comandamenti atroci, quanto 
e più ancora la superbia.’ Era il povero Masa- 
niello da compassionarsi e da serrarsi ih ospizio 
d’ infermi. . 

Ma altra cosa pensava il vicérè, avvisandosi, 
che quella non fosse occasione da trasandarsi 
per levarselo del tutto d’ innanzi. S’accordò col 
Genovino alla ruina del capitano generale, già 
privo d’amici dappoiché restò privo di ragione. 
Non macchinò l’ assassinio a tradimento , ma 
apprestava la forza del popolo per'.hiezzo del 
(ienovino, è quella delle galere cT Austria, che 
già si approssimavano , per mezzo di don Gio- 
vanni , gi'and’ ammiraglio di Spagna. Ma i ne- 
mici di Masaniello, impazienti d’indugio, e bra- 
mosi di vederlo morto, fecero una congiura per 
ammazzarlo. Salvatore e Carlo Cataner, fratelli, 
Andrea Rama, Michelagnolo Ardizzoni entrarono 
nel convento del Carmine , dove egli , dopo di 
essersi confessato e comunicato , se ne stava 
passeggiando , e forse dai fantasmi della tocca 
mente pei quieti chiostri riposandosi: quivi a 
fu ria d’ archibugiate bestialmente 1' uccisero ; 
felice ancora , che il tradimento gl’ inopetTi di 
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vedere^’ ingratitudme. La sua testa troncala dal 
busto m portala fr^ gli applausi d’uii vile po- 
polazzo al palazzo del viceré. Nissuno di quel 
popolo , cui tarilo aveva amato , e che tanto 
l’ aveva amato , si mosse per vendicarlo , come 
se le stranezze sue ultime , frutto di una disr 
grazia , di cui nissuna può essere maggiore , 
cioè di un miserando trasporto di cervello, più 
degno di compassione non l’ avessero reiuluto 
che d’ odio. Caso vei'amente fatale è tremendo-, 
che Dio abbia percosso nella mente un uomo-, 
di cui ,niuno fu più umile nella potenza, ninno 
più magnanimo nella povertà , niuno più asti- 
nente nelle ricchezze , ninnò più desideroso di 
bene nei tumulti. 

Le cose parevano posarsi; ma in quel tenqio 
ancora tanto geloso, i direttoli della città molto 
imprudentemente calarono il peso del pane. Di 
nuovo il popolo si sollevò , di nuovo diede al- 
l’arme, di nuovo voltossi all’amore del perduto 
Masaniello. Fimosi e con folta calca andarono 
, a' lamentai’si a palazzo ; i direttori aggiunsero 
la viltà all’ impiiidenza:* dissero , che non per 
ordine loro , ma per. capriccio dei paualtieri 
quel calo ei;a succeduto. La folla frenetica corse 
alle case eli costoro, e vi arse tutte le masseri- 
zie: si sarebbe anche sfogata col sangue, se non 
si fossero prestamente^ ca osati. 

Qui crebbe il desiderio del capitano estinto. 
Misero Masaniello , gridarono , e il correre al 
luogo infame, dov’era stato giltato, e il levarne 
il cadavere, e il riunirgli la tèsta, é il porlo sopra 
un cataletto , .e il . celebrarlo. per liljeratore della 
pak’ia , per soIltvaLQre delle uuscrie del popolo, 
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per padre e benefattore dei poveri, fu tutto un 
uno ed impetuoso alto. Pensarono d’inorare 
con solenni esequie colui , che avevano portato 
alle gemonie. Il poj olo comandò , che tuttp il 
clero secolare e regolare , nissiino eccettuato , 
dovesse la sera trovarsi per accompagnarlo con 
inagnillco mortorio alla sepoltura. Il portarono 
per tutta la città. Mai principe alcuno non ot- 
tenne p"iìi segnalati funebri onori. Suonavano 
le campane delle chiese,' vicino a cui passava 
la raccolta e trista comitiva. Era il cadavere 
agiato sovra un maestoso cataletto coperto di 
un ricco velluto , ed involto in un lenzuolo di 
seta" bianca , tenendo il bastone del generalato 
in mano. Precedeva la cbiercsìa recitando le 
solite preci pei defunti ; il seguitavano cinque 
mila soldati sotto trenta bandiere, strascinando 
le picche per tcira , e. portando i moschetti a 
.rovescio , coi tamburi scordati , e ricoperti tli 
gramaglia. Il rimanente del popolo armato gli 
faceva ala per tutte le strade con le armi basse, 
•piegando le insegne al passare del cataletto. A 
tuftle le finestre erano iiccesi i lumi con super- 
bissima mostra. Passò davanti al palazzo regio, 
dove fu incontrato da otto pàggi del viceré con 
le torce accese , delle quali si vedevano pari- 
mente ripiene le ringhiere del palazzo medesi- 
mo: le guardie reali con le bandiere piegate 
r inclinarono. . Chi non si lascia, toccare da si- 
mili scene, bisognerà dire, che ha cuor di ferro; 
chi non si lascia ammaestrare da così subite 
mutazioni del popolo , bisognerà pregar Dio , 
die lo faccia sano d- iiitelletto. , 
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" La città quietò; ma non gli animi. Sospet- 
tosi , gelosi , ardenti ad ogni minima cagione 
èrano pronti a sollevarsi. Fecero effettivamente 
un nuovo tumulto per cagioni assai leggieri , e 
da domande alte a più alte passando , richie- 
sero il viceré, che desse loro in mano i castelli, 
specialmente quello di Sant'Elmo. Le quali cose 
avendo 1’ Arcos negato di fare, già si apparec- 
chiavano per dare la batteria a Sant’Elmo;- ma 
fnancando di un capo d’ esperienza , elessero a 
loro capitano generale Francesco Toraldo, prin- 
cipe di Massa con assai funesto augurio per 
lui ; perchè avendo sempre con diversi pretesti 
sopras^duto all’ assalto, anzi avendo permesso, 
che i regj di munizioni da bocca e da gueija 
il proyvedess«ro , venne barbai-amente ucciso 
dal popolo infuriato, con cavargli anche il cuo- 
re, e mandarla in dqiio orribile alla moglie. 
Vei'amente .l’oraldo , ad onta delle sua popola- 
resche dimostrazioni , s’ intendeva col viceré, e 
desiderava la vittoria della causa regia. Morèndo 
dis-^e queste ultime parole: Io muojo per lo 
mio re. , ^ ' > * ' - . 

Tie periodi sì osservano nelle rivoluzioni di 
Napoli , che andiamo descrivendo. Il primo fu 
quello testé da nToi narrato, in cui il popolo 
njun’ altra miro aveva che quella dell’ esfui- 
zioiie delle gabelle, e di non potersene stabilir 
delle fmove senza la volontìi .de) re, perseve- 
rando però nella dovuta fedeltà verso di lui ; 
si vide nel secondo il desiderio' dei popoli di 
ritirarsi dalla fedeltà , e di ordinarsi in repub- 
blica ; nel terzo un giovane Francese , vezzeg- 
gijmtio con arte i repubblicani e la repubblica 
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lodando, tentò di usurparsi la corona con farsi 
sovrano di quella bella e nobil parte d’ Italia. 
Ora parleremo del secondo , poi verremo al 
terzo. 

Don Giovanni era giunto coll’ armata nel 
porto di Napoli. Tra lui e l’ Arcos ordirono 
un tradimento contro il popolo. Chiamarono 
sotto diversi pretesti i suoi capi in castello, non 
dubitando, che privo dei loro consigli e valore 
non avrebbe nè saputo nè potuto resistere all’ as- 
salto generale, che da terra e da mare macchina- 
vano di dargli. A seconda di tal disegno i chiamati 
andarono in castello; e non cosi tosto furono lor 
chiuse le porle alle spalle,. che i tre castelli, e le 
navi di don Giovanni incominciar.pno a fulmi- 
nare la città; quindi il barone di liatteville, gene- 
rale dell’ artiglierìe del re , sbarcato con qualche 
gente ,‘ s’ ingegnava di pccupaì’e per forza i posti 
occupati dai popolani. Ma ,i Napolitani fecero 
in ogni luogo un così forte .contrasto , e con 
tanto' valore contro gli assalitori combatterono, 
che fatta poca o ninna iniprcssione , furono 
obbligati a, ritirarsi con 'frettolosi passi allenavi. 
Cessò don Giovanni dal trarre, cessarono i ca- 
stelli; Arcos inalberò stilla cima di Sant’Elmo 
bandiera bianca in segno di pace. Ma il popolo 
arrabbiato mise, fuori bandiera rossa e nera per 
diìnoslraré-, che più non voleva accordo con chi 
già tante volte aveva rotto la fede* per incru- 
delire. In questo combattimento Gennaro An- 
«ese , uno dèi capi del popolo fiinasll in liber- 
tà , fortificatosi sul torrione del Carmine , e 
pi’bvvcdutosi d’ alcuni cannoni, danneggiò non 
poco’, fulminando co’ suoi pezzi, l’armata re^. 
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Costui, ai’cliibusiere di professione, con parole 
e con fatti s’ ei*a acquistata 1’ affezione e la con- 
fidenza del popolo. Astuto, coraggioso, con qual- 
che pratica di guerra , sapeva bene gli aditi e 
gl’intoppi delle cose uinane^ principalmente delle 
liroluzioni ; sapeva anche girare attorno , sem- 
pre che il bisogno il richiedesse ; stromento 
adattatissimo alle presenti condizioni di Napoli. 
L’acclamarono capitano generale in. luogo del 
Toraldo. Nemico della nobiltà , spinse il popolo, 
che già pci’ò bramosamente alla medesima volta 
correva , a pubblicare editti rigidissimi contro 
i nobili .: voleva avergli o lutti per amici o tutti 
per nemici , e che chiarisseiip le loro intenzioni. 

A questo tempo , già rottji apertamente la 
guerra conti’o l’autorità regia, varj furono i 
consigli dei capi popolani. Non isfuggiva loro , 
che volendo discioi'si da ogni legame con la 
Spagna , da per se stessi non bastavano a tanto 
proposito , e che avevano bisogno di essere so- 
stenuti dal favore di qualche principe potente. 
Indirizzarono le loi*o istanze a! papa , offeren- 
dogli la sovranità del regno. Ma Inriocenzo, al> 
hori’eudo da un’ impresa di ribellione, non volle 
prestare orecchio , anzi confortolli a tornare 
ali’ antica obbedienza verso il re. Avrebbero vo- 
luto voltarsi alla 'Francia , che già da per se 
stessa aveva una parte potente nel regno, amando 
meglio di tornar ad essere Angioini che restare. 
Spaguuoli- Ma gli spaventò e ritrasse dall’ in- 
tento r età pupillare del re^ lo stalo poco quieto 
del regnò , e le ambagi del iNlazzariuo. Ciò non 
'ostante, sebbene non osassero darsi a lei, co- 
me sovrana , la ricercarono di soccorso, come 
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fimica, pregando il sigpor di Fontenay, ^mb^sglai 
^ore 3 Roma , di avergli por racooiqandatì, Le 
ipiali proposizioni .egli accettò jnpito volentieri, 
conie si suol fare, promettendo , che il ye Lqigi 
pv'rebhe aAUito cura dei de.siderj ' loro, 

Queste parole e 'promesse dando animo 
popolani 5 vennero tp spila 4<^termipazione di 
chiamarsi repubblica, sciolto in tal modo ogni 
antico vincolo colla qóronn catfolica , ed. a'PÌs» 
spn nuovo con altra obbligandosi, Chi potrebbe 
esprhiiere con degne parole )’ allegrezza d| 
popolo immenso a (.pie.sto lusinghevTjl nonae di 
repubblica V Correvano , come fitorj 6i sé inp» 
desimi'", per lo contrade, s’abbraqpiavaqp sj 
poiìgraUilavaiio , piangevano dj teqcrezza^ Viv(^ 
iq, ìrpuhhlìf'a.f grida vaqo, Viva j fi ^ 

fa repubblica j o la i)}orte\ Tal pra la tbrzg d^l 
siibilQ entusiasmo, t;vlp il' scptirnoqtQ d®)l9 |oV0 
potenza, ebo non pensavano ,\pjfe aqcpi’p 'r.Àf* 
POS eoi cfjmioni sovr^astava ^snjle leste Iqrp d^l 
rasiejll» che doq Giovanni poco era''dl®9*t-*-ln 
poli’ armata, che ]a Francia era jontivnaj pfTjn 
abriì viniprc.se implicata; bhiccnropq. da ' libili j 
bioglii p-ubbiici Ip insegno di -Spagna, q j§. (m* 
innglni di Carlo V, ip .«tgoparfinrC P Ip 
starono ! foHpear^'nyi i»t qnpjla yp,pg! \ 

Cristo A T^pstq niptlò apf1«v?.fì0 f»l 

gPTfVno rppiVbblio?tnni 1 pHv 

ehp pon ibase.p§r dupar^ 

iifiKione ttì mondà} smivp'Pipii* che 

J'iib fluida eia della ’lihcrth eli?, la A'apftlRarta^-G 
'elio cib psn ostmRQ meno jiift aapap^ dl acqui*, 
«torlo* 0 di consemrìa i irmstorsto nella i.ue Rf* 
tbjdonlj volubllo nello stio condotto, legglen nel 
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Sito ttiodo dì pensai*e, ella è sempre inc|uicia 
j)el tempo presente j falsa mìsuratdce delf av-» 
venii‘e j d sempre o troppb spera o troppo temei 

La forma repubblicana , riche i Napolitani fon* 
tìaròno piuttosto per odio contro la nobiltà cbe 
per avversione contro la tnonarclda, produsse 
moti xJonsiderabili in tutto il reame. I nobili , 
che si vedevano minacciati , incitati anche dal 
viceré , on essi in arme i loro aderenti per ogni 
pai’te tumultuavano, e violentemente ai popn» 
latìi resistevano*^ Don Vincenzo Tuttavilla, di-* 
oliiarato da don Giovanni suo tenente gert(!rale 
sopra il baronaggio j il duca di Martina , don 
Francesco Caracciolo, il marchese del VastOs 
il conte. eli Conversano*, il duca, di Maialone,!" 
principi di Montesarchio e di-'^Forino , il Jiiar- 
chèse lùipéi'ìali con' molti altri signori e cava* 
lieti, lóytuidosi contro alle- popolari insegne , 
mòstraroiip di voler impiegiire le facoltà e la 
Vita ih servigio della moiiat^bìa , i, iella •,<piald 
consisteva anché 1* utililà^Ioró propria. 

Intanto All neSe non se ne .stava neghittoso a 
badare j e considerato , quanto importasse rimiro 
le province alla capitale,) procuri) di'lirare tutto 
il reame ad. un, sentiiiTento comune. Nominò a 
questo fine alcune città più' principali , che te-*: 
nessero autorità di nmndare e trattenere i loro 
deputati a Napoli, come assistenti agli alfai i di i- 
stato , sulla nor^na appinito della repubblicd. 
delle province unite def Bassa* Tali erano 

gli effetti degli esempj Olandesi. La prima delle 
cittìi , che accdltas.se f invito; fu ,Cbicti'nell*A- 
bruzzo , dove anche alcuni nobili si fecero Capt 
della fazione popolare. Anche nelle altre prò* 
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vince, le citl'i , die più libere si ti’ova vano dal- 
rirnperio dei baroni , o che per forza se lo 
erano levato di collo;, mandarono i loro depu- 
tati, La sollevazione.s’ accalorava Soprattutto nel 
principato Ci tra ed in Basilicata.' E~ siccome i 
baroni resistevano dappertutto con molta forza, 
una. guerra civile orrenda desolava il regno , e 
succedevano con fera bai'barie avvenimenti tra- 
gici in luoghi per lo innanzi quieti e febei. Lec- 
ce, Taranto, Castellanetta, Gallipoli, Matera , 
Brindisi, IVardò, Salerno ed al tré" terre princi- 
pali con molti luoghi di minore rilievo pi’e- 
valendovi ora la fazione dei nobili, ora quella 
del popolo, videro cose, che peggiori e forse 
nemmeno uguali non si •sai’ebbero in simili casi 
vedute fra i monti Acroceraupp in luoghi di 
Turchia dall’ altra parte dell’ Adriatico. 

desistendo con molta ostinazione ed acerbità 
i nobili seguitati dai loro aderenti , .moltitudine 
per valore e per obbedienza verso i suoi capi 
non disprezzabile, e dall’altro lato l’Arcos con 
quel nome sempre reyeiendo del re in fronte, 
e con le milizie regolari alle guerre avvezze, e 
per natura poco amiche dei popoli, dando nervo 
e concerto alla l’esistenza , i popolani dubita- 
vano deir esito finale e desideravano di sosten- 
tare con altro che con le proprie armi, -il loro 
proponimento. ^ " 

Trattenevasi allora in B.oma5il. dùca di Gui- 
sa, tiratovi piuttosto da* lusinghe -femminili che 
da alcuna grave cagione; perchè infastidito della 
contessa di'Bossut, sua moglie-, voleva, che il. 
papa annullasse il matrimonio per voglia di 
sposare madamigella di Pons , di cui era inva- 
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chito. Cosi voleva , che il sacro Trmiistei io del 
papa s’ impiegasse a capriccio della sua libidine. 

Il popolo Napolitano, e prima e pm di tutti il 
sagace Annese pensarono , che questo giovane 
valoroso , d’ alto legnaggio e per leggiadria di 
persona e di maniere amabilissimo, avreblic ac- 
conciamente folto a ciò; che desideravano. For- 
s’ anche stimarono, che potesse giovare l essere 
lui disceso dall’ antico sangue dei re di Napoli 
della famiglia degli Angioini , di cui nel suo 
stemma gentilizio ancora portava i titoli e le arme. 
Avvisarono finalmente , che come Francese , po-. 
Irebbe ottener per loro facilmente ajuti dalla 
Francia , ma che ciò non pertanto , per essere 
malcontento del governo del Mazzarino non 
sarebbe stromento servile uè atto a secondare i 
disegni , che quella potenza per avventura fori 
masse a depressione della liberta Napolitana. 
Speravano nel Guisa un secondo Nassau. 

Deliberatisi pertanto di chiamare a capo e 
sostegno della loro repubblica quel nobile si- 
gnore , mandarono a Roma 1 abate Tonti , auin- 
chè il duca vi visitasse e la condotta maneg- 
giasse. Se eglino avevano vog’ìa di lui , egli 
aveva più voglia di loro. Guisa nella piu UO" 
rente età constituito, d’ingegno vivo e d animo 
■forte dotato , amava le imprese avventurose e 
strane ; la speranza di potersi acquistare una 
corona maravigliosamente l’allettava; ne i gia- 
vissimi pericoli , che incontrerebbe , il lite- 
nevano , perchè o non gli vedeva o non gli 
curava. Accettò lietissimamente quanto la for- 
tuna gli offeriva. In sul partire per trasferirsi 
a Napoli f il Tonti di molte cose 1' avverti 
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lasciasse -stare le donne altrui ( rahatell cono» 
sceva in questa parte molto corrivo); rispettasse 
la chiesa, ugonotti non ammettesse nè in corte, 
nè tra* i soldati; col cardinale Filomarinp stessè 
d’accordo; al papa si conservasse aderente; pa- 
scesse. la plebe di speranza, che' la Francia 
r avrebbe «assistilo con valide forze. Ad alcuni 
di questi prudenti ricordi il duca si, mostrò osr 
sequcntc , ad altii no, massime a quello di 
lasciar star le donne ; che in ciò volle fare a 
modo .“«uo. ; 

Partitosi da Roma, e bersagliato invano dalle 
navi di Spagna , che al vardo T aspettavano , 
aiTivò in Napoli il di quindici di novembre. 
Fu incontrato con lietissimi applausi da una 
nroltitudine innumerabile e dall’Annesey* cl\e gli 
cedette il bastone del generalato. Gitlò dalle fi- 
nestre denari al popolo, visitò il cardinale arci- 
vescovo, in cui non trovò effetti corrispondenti' 
a’ suoi pensieri, andò a giurare nella cattedrale, 
fecevi benedire dal cardinale, che per altro po- 
ca voglia ne aveva, lo stocco donatogli dalla 
citili. . ~ 

Andava a biasimevol fine, péi’chè mirando a 
farsi sovrano di Napoli, ed offendeva la Fran- 
cia, sua patria, ’ebe vi pretendeva ragioni, e 
tradiva i l’epubblicani di Napoli, che si erano 
confidati in lui, e la potenza gli avevano data, 
non pei’chè a mpnarclna, ina perchè a repub- 
blica^gh conducesse. Ma commendabili in se 
medesime furono le sue prime operazioni. Riso- 
lutosi-'di frenare i detestabili eccessi della plebe, 
che'' pei’ cupidigia, per vendetta, per rabbia, 
Irascorfendo furiosamente per Napoli, ogni cosa 
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còti i‘Hpinci>. fuóca c sangue rnandava so'ssopra, 
jM*oib\ coti pene seveVissime i latrocinj, gli in-' 
cendj e le uccisioni. Poi considerato, che )a cittìl 
non aveva guardia sufficiente di soldati di oidi- 
fianza stabile, creò a sue speso un regginieuto, 
sperando, che i nobili della,§ua parte sarebbero 
concorsi a riempirvi ^ufficio di capitani. Barbari 
gli Spaglinoli, barbari i Napolitani non facevano 
a buona guerra coi priffiònieri. Guisa ordinò, 
che si usasséró verso gii Spagnublì prigionieri 
tutti 1 termini , che onorano le nazioni civili , 
anche quando coll’ armi in mano si-, vanno Ira 
(li loro straziando. Sperava, che gli SpagnuolF 
Mossi dal mansueto procedere si sarebìiero an- 
ch* essi allontanati dalla ferocia , con cui trat- 
tavano i prigionieri Napolitani. Siccoine poi 
Molto si scarseggiava di pecunia Coniata , dòsi 
ei ne fè battere una gran quantità s'i d’argento, 
che di rame, in cui, quantunque la sua effigie 
non vi fosse scolpita,, vi si leggeva il suo nome' 
^■Enrico di Lorena col titolo intorno di duca 
d^llà repubblica Napolitana^ ma con parole la- 
tme. Nei rovescio poi si trovavano incise al mo- 
do romano le lettere S. P. Q. N. ;• conciossia- 
cosaché con quel titolo veramente l’ avevano 
Bcclamato, ,e col medesimo, quando in pubblico., 
compariva, lo salutavano. Iiitanio avendo egli 
saviamente propostò, dico saviamente per l’o-^'^ 
ncstà della cosa ih se , ma forse imprudente- 
niente pel buon esito del|a causa abbracciata', 
al popolo, che si pubblicasse uh perdono gene- 
rale per tutti quei nobili, che* dagli Spaglinoli , 
segregandosi fossero ritornati ad abitare in Na-* 
poli od- alle case loro con sottomettersi aUe leggi' • 
della repubblica, l’olteade facilmente. 
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Non isfuggìva al Guisa, clic insiiio a che i 
baroni fossero contrai), e colla forza contrastas- 
sero alla coritlizione presente, non era da spe- 
rarsi y che la quiète novellamente rasserenasse 
il regno, molto meno poi, che si arrivasse al 
fine, a cui t«;ndeva di farsi signore sovrano di^ 
Napoli. Per la qual cosa rivòlse l’animo, e sve- 
gliò tutti i suoi spiriti per riconcvliarsegli , e 
tirargli alla parte popolare. Rappresentò loro 
lo stato miserabile del regno già insin dai tempi 
passati j le cui forze, il cui sangue, le cui so- 
stanze sempre si erano sotto lo Spagnuolo do- 
minio prodigalizzate in imprese, che poco o 
nulla ai Napolitani importavano, e che di prir ' 
vata utilità erano per la Spagna; ciò. sapere i 
campi della superiore Italia, quei- di Germania, 
di Francia e di Svizzera, tinti, anzi intrisi di 
sangue Napolitano, perchè su di quei paesi re- 
gnasse, non già l’autorità di Filippo re, ma la 
tirannide di un duca di Lerma o di un conte 
Olivarez; rammentò gli odiosissimi reggimenti, 
cioè la somma crudeltà è l’incontentabile ava- 
rizia dei viceré . di Napoli, per cui un paese al- 
legrissimo e ricchissimo divenuto era tristissimo 
e miserabilissimo; ricordò la disgrazia del vir- 
tuoso ammiraglio di Castiglia j prpceduta solar 
mente perchè egli amico della giustizia e dei Na- 
politani era. Forse, seguitava , essere stata la 
nobiltà meglio dagli Spagnuoli trattata che il 
popolo?' I baroni vili, quelli cioè che cóntro la 
propria patria si facevano servi di loro, si, ma 
i generosi, i virtuosi , i ^ Mobili così d’animo 
come di stirpe, no; si ricordassero, muoveva, 
si ricordassero del destino del principe di Sa- 
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lerno , e di tanti altri venuti in odio ai domi- 
natori j solo perchè meglio amavano Napoli che 
Spagna.; non esser meglio avere il governo delle 
cose proprie in. casa che fuori, da presso che 
da lontano? Non meglio nelle deliberazioni po- 
litiche dello sfato aver solò a pensare agl’in- 
teressi di Napoli, che confondergli con quei di 
Spagna, d quei di Spagna avere necessariamente 
àL seguitare? Adunque se una pietra si., muove 
in Castiglià, se una, si muove anzi nella lontana 
America, bisognerà, che sangue e denaro Na- 
politani si versino e. si spendano? Ciascuno per 
se, non per altrui in questo mondo; coll’unione 
spegnersi la tirannide, colla disunione trionfare. 
Quale Spagna resisterà al regno unito? Quale 
■ se la nobiltà consente col popolo? Del popolo 
non temessero; essere nemico ai'nobili, quando 
e’ parteggiano per Ispagna, divenir Joro amico, 
se più la patria loro che quella d’altrui avranno 
a cuore; potenza avranno nel nuovo dominio, 
potenza custode 'delle loro persone e diritti, 
potenza, che basterà per assicurargli, quando 
solo, come è da- credere , il giusto vogliano e 
l’onesto; il popolo non cercar niai di offendere, 
contento al non essere offeso. 

Queste prudenti voci andava spargendo il 
Guisa. Parvegli, che jl duca di Matalone fosse 
insti'omento atto a simili trattati', ed operò di 
modo che egli a questo fine coll’Annese si ab- 
boccasse, Se Matalone era buono a ciò,* il die 
npn so. Annose era pessimo, perchè già poiy 
tava mal animo al Guisa ed a quanto .ci si 
facesse. O che l’Annese«facessc ufficio contrano- 
al desiderio del Mandatore, o che Matalone nè 
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tleil’uticì tiè del r altro si ljr]asse,'"ò dVié Id fé"* 
deità Vei'So il l’d il muovèSse o lo sdegno vdrao 
Il popolo j tion corrisposero gli elTetti della prd^ - 
tica a c|uanto iL signore Franeese si dranell’à* 
tliaio Concetto. Tentò altra via per guadagnarsi 
Maialoni, sapendo, di quanta/ importanza là sua ' 
aderenza f(>sse. Mandò all* estremo suppUzid" coti 
j^irocesso per altre Colpe e sotto altri ju'étesti 
Michele de.Santisj tnacelhijo, stato JTiccisore 
di don GiilSeppe,' suo fratello» iVla nemméno 
con tal soddisfazione gli riuscì di voltare il Ca- • 
ràifa al fìtuH die desiderava, diestò adunque 
imperfetto il trattato col nobili j e notì che gio- 
vamento ne sentisse, he riceve danno. 

A questo tempo una flotta f*raucMe}. gover- ' 
nata dal ducji di Ricljelleu, si ^copiì sulle coste 
di Napoli: mimcravanvlsi ventinove vascelli da • 
guerra, e cinque brulotti, ogni cosa però>in 
cottivo arnese. Non era piaciuta al Mazzarino 
r impresa del duca di Guisa, stimandolo di- 
Cervello assai leggieri, e capace di pigliarsi la 
còsa pei' sej -o di minarci, se per la F’rancia, 
r iiiti'iipremlessé. Gli portava del resto poco 
biionà' Yolontìi, e f avrebbe ' piò volentieri ve- 
duto perire che créscere. Laonde al Richelieu 
non aveva comauduto d’ intendersela col Guisa, 
mollo meno ancora di cooperare a siio profitto. 
L’intento del .ministro di Francia nel inandare' 

• l’ arnia ta versf> lé ni.arine di Napoli, era stato 
solamente per vedere , $e fra itiQzzo a quella 
Verljgiuo di rivoluzióni, qualche favorevole ,oc- 
,easioue nàscesse per Francia , e d’ ajutàre la 
' parte Angioina, se ruii*iLa si fòsse a far testa 
agli Spaglinoli. Ma Rìclielieu , non avendo sen- 
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tifo Tniiovprsi QQsa ftlouna jn sqo prp , fotti mia 
Jeggipra avvisaglia pqU’ armata di Spagna, so 
po' ritornò, dopo pna vana mostra, poi porti 
ìiella Provenza, Niùn soccorso oiTeisq al Gni^a, 
pissupo il Guisa gli doinanciò.- . 

, I nobili resistevano a Guisa, Il popolo a 
'Spagna, nò appariva ancora da nisspna parte 
lume concordia, 4n'/J gl’incendj, le filine, 
' lo uccisioni anrlnvano per tutto, iì regno viepv 
più crescendo,- Don Giovanni e. l'À.rcos pensa-* 

• cono un nuovo modo di riineìtere In calma 
gli spiriti, .Pubbli caroito un editto, gon cui^ 

• mentovata primieramente una plenipoteW/a data 

dal recali’ ^rtjos di terminare lo presenti diffe» 
ro.n?c, offerivano . di venire ad* un trattato, in 
PÙi vi fosse hi contentezza d’ Ognuno j e pcrchò 
J’ esecuzióne no fosso più' iuYiQlaia'^e sicura , 
Avvertivano, cìie vi ^arebl^ inièrvenuta l'auto» 
Tifo e la sicurfo del papa Il cpiafo aveva dato 
por fpiesto Hag ordini convenienti al suo nunzio 
4liipi'i, . ' . * ./ ‘ 

: Pu *. risp£}. 5 to dai popolani.' il, duen 'd*.\roo^ 

essere persona ingrata af pòpolo , o ohe non 
^pievano trattare con lui, Per tgr via nnobè 
cjugst'jostapolo , .presero partito di rimuovere 
f Àreqs dal vi eevegatp Qon mettere tn suo luogo 
-.^nn, Giovanni) il <}uafo ^ambla>n^nto fu fottfi 
..coir Aèensb*;del e 9 nsl|l!p QoljatérQle, Presa là 
risolutone, i! duQa. frài^eos.pa.iH'i li ventisoi di 
-gonnajo , lasolfuido il reame in ' sanguo dopo 
(t^nvm’iO trattato qmv i'igorc, - , " . 

. Gomc. .pt'lma don Giovanni ebbe ni rnarin 
l’ autoriih .-suprema , mandò t\ior« un edittOL, 
pei’ cui inviando i popoli al riposo, coheedisva 
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Mn indulto generale per tutti i fatti comnieesi 
nelle attuali turbolenze, e prometteva di pro- 
curare ai regnicoli con ordini prudenti l’abbon- 
danza. Ma nè i perdoni nè le promesse valsero. 
Era don Giovanni poco meno odioso al popolo 
che l’Arcos, per avere, come questi dai castelli, 
così egli dall’armata fulminato coi cannoni la 
città; che anzi tanta fu la rabbia popolare in 
ciò, che le copie dell’editto affisse ai muri fu- 
rono lacerate tutte, e posta taglia di morte 
contro coloro , che affisse le avevano. 

Non fu senza nuova crudeltà la partenza del- 
l’/Vrcos; il che contribuì non poco a far infie- 
rire maggiormente i cittadini; perchè avendo 
fatto mettere su certe navi il Genovmo e l’Ar- 
paja, eletto del popolo, che teneva rinserrato 
in castello, non si seppe di loro mai più al- 
cuna nuova, fine del rimaneiite ben degno del 
scclorato Genovino, la cui morte non iacrebbe 
a nissuno, perchè già il conoscevano traditore, 
ma sì quella dell’Arpaja, la cui fede nel po- 
polo e del popolo in lui era stata la sola ca-. 
gione del suo tragico fine. Al tempo stesso fu 
strangolato dagli Spagnuoli il fratello di Masa- 
niello, e gettato nelle fosse del castello, sin- 
goiar modo di cattivarsi gli animi. 

• La contesa tt'a il popolo da una parte, gli 
Spagnuoli e la nobiltà dalP altra , stava in pen- 
dente , quando nuovi pensieri dell’Annese ren- 
derono la • superiorità a chi prima ilei moti pre- 
senti l’aveva avuta. Questo popolano, col quale 
consentiva una gran parte del volgo , non po- 
teva accomodar l’ animo alla potenza, che il 
duca di Guisa s’era acquistala, inai sofTerendo, 
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die altri godesse del frutto delle sue fatiche, 
e di vedersi caduto nel secondo grado, dopo di 
essere col favore universale salito al primo. Sic- 
come poi egli era amatore di repubblica , e si 
'studiava d’incamminar le cose a questa foggia 
di governo, non poteva tollerare, che il Guisa 
le volgesse ad un fine tutto contrario ; del che 
il duca non troppo più s’ infingeva di (piel , 
che si convenisse, avendo nella chiesa del Car- 
mine pubblicamente ed in molte altre occasioni 
privatamente detto, che per essere discendente 
da Renalo d’Angiò, egli era il vero signore di' 
quel regno. Oltre a ciò spiaceva all’ Annesc il 
vedere, che il duca volesse usurparsi per se 
'solo falfezione della nobiltà, e temeva, che 
quando egli fosse unito coi nòt)ili, si trovasse 
con forza bastante per opprimere la pai'te po- 
polare , da cui riconosceva il suo iu<ualzamento 
e queir autorità quasi sovrana, che aveva eser- 
citato ed esercitava. L’Annese. pertanto sparlava 
del Guisa, il Guisa sparlava dell’Annese: gli 
ddj fra l’uno e l’altro crescevano. ' Nè nelle 
paiole si contenevano; vennero all’ insidie , e le 
insidie mortali erano, perciocché funo voleva 
uccidere l’altro e l’altro 1’ uno,^ il volevano 
per agguato , non potendolo scopertamente , ‘ 
perchè il Francese aveva il comaiido supremo 
dell’ armi, ed una parte per lui; il Napolitano, 
oltre che ancor egli aveva i suoi partigiani, se 
ne stava nel suo torrione del Carmine, dove si 
era molto bene fortificato. Ciò mise screzio nella 
parte popolare, e diede il vantaggio a qifella 
di Spagna e dei nobili. Un altro verme di cor- 
luttela e di dissoluzione si era in questa parte 
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Insinuato. Fonlenay, ambasciatore di Francia in 
Roma , aveva fatte siiq pratiche coi baroni di 
fazione Angmina colla speranza di far sorgere 
lina ^arte potente -in favore della Francia, la 
jijuale con consigli separati da quei, degli Spa- 
gnuol; e dei popolani procedesse. Con questo 
line operando, aveva bens\ fatto qualche frutto, 
'ma nbn tanto che questa parte dalle due allj’e 
dissenziente da per se medesima sostentare ai 
. potesse, ha qual cosa vedutasi dai baroni, che 
• in tale hUelljgénza erano entrati, ainarono mcr 
gUo 'gettarsi coi hax'oni loro consorti, che siV- 
g\iitàvano T inclinazione di. Spagna ,, che wi 
popolani , di cui conoscevano l’odio irreconci- 
liabile verso tutto ilj baronaggio. Ciò infievoliva 
sempre pUi il potere di Guisa, e le sue spe- 
ranze corrompeva. 

la quesito tempo era succeduta nel supremo 
■ governo del re uuMmportante mutazioné. I mi- 
nistri di Filippol non che avessero appruòvàta 
la' Jiccuza clata e pi'esa al duca e dal duca 
d'Arcos, e. l’nspuilzione di don .Giovanni, se 
.ne.dimpstrarojiò molto, malcontenti,, anzi sde- 
gnati, nod volendo, .che nitri che il re-, sì ar- 
rogasse l'-autorita dì fare e disfare i vicei'é. Per 
la qual cosa , non riconosciuta l’ esaltazione dì 
don Giovanni j cKiainarono in suo_ luogo da 
Roma f dove esercitava la carica d‘ ambasciató- 
re, il conte d'Qgmde',. jl, quale arrivò in Na- 
'pòli il primo giorno di marzo. D’indole seve- 
•• rlssima essendo , cominciò tuttavia con le lu- 
singhe; parlava ad ognuno di pace, di perdono, 
dì clemenza, di dimenticanza* qi qual si fosse' 
Ingiuria j disùibui ai bisognosi centottantaniiia 
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ducati , che da. Roma aveva con se portati^ 
sccn'deva spess^o da palaz;io visitando e bene osn 
servando i luoghi dove i popolani -si erano fatti 
forti, e da. cui si proponeva di cacciare e Guisa 
e chi il favoreggiava. Per dare maggior" animò 
a’ .suoi Soldati diede loro tutte le - paglie corse 
sino a cjùel tempo. Ravvivava insonnha ih ògni.^ 
kiogQ' ed in ogni modo le speranze di Spagna. 

I trattati occulti dovevano più secondare 
Ognate che le armi palesi. Conosceva la niini- 
.stà, che passava tra Guisa cd Annese. Tentò 
rAnncsfij'e se lo acquistò, anteponendo questi 
il ritornare sotto robhedicnza deirantico. signore’ 
alla dominazione di un nuovo, e giaqchè le 
Oose> erano condotte a tale, che per T inopportuna 
ed incomoda ’inten’euzioiie del Guisa' nelle fac- 
cende Napolitdne, ; la repubblica era divenuta 
ivn’possibile, amò meglio tornai’e ad una con- 
dizione consueta che andare ad uiia insoKta. 
Sperava , che con gli wSpagnuoli il benefìcio 
avi-èbbe fatto dimenticare T ingiuria, e che sa- 
l'ebbe da loro ricevuto in buona- é stabile gra,- 
7.ia, stante che con loro operava da suddito a 
sovrano, mentre' che col Giusa,le cost concndo 
da emula ad emulo, non potevano terminarsi 
fra di loro, che colla ruina dell’uno ’o dell’al- 
tro. Ma in ciò l’Annesg, quantunque astuljs- 
.simo fosse, s’ ingannò', e il 'doVeva sapei’e. Sono 
i principi assai riii’osi .nel perdònare. le colpe di 
stalo,- gli Spaguuoli rifrosissimi. . 

Accordato, che l’Arnese, avrebbe ajutato Ogna- 
té, pensarono ai modi di arrivare ai fini loro: 
che il’^duca di -Guisa, 'andavano spargendo,'' 
Botta. t^oL V, iL '' ‘ 

.-V . 
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s’era voluto far "re; poi, che aveva voluto dar 
Napoli alla Francia; della qual cosà mostravano, 
sebbene da- loro medesimi falsificate fossero, 
lettere inte^cette; che insultasse alla castità delle 
donne ; che schernisse la religione; che a Nà- 
poli era vemlto_ pe;r darsi buon ternpo ed ac- 
quistare. una corona, non pér nissun amore, 
che avesse pè a Napoli, nè a popolo, nè ^ re- 
pubblica. Ciò seriiinava molti sospetti nel volgo, 
i quali Guisa con quella^ sua facilità é' sprez- 
zaiura Francese, e giovane esSendo , .non • sola- 
mente non cercava di sgombrare, 'ma accre- 
sceva. Inoltre il non avere T armata Francese, 
quando venne' sulle marine Mi Nàpoli, fatto 
nissun conto ^ di' lui, l’aveva reso conten- 
nendo per modo che già mólto aveva per- 
duto del credito pèr lo innanzi acquistato, I 
congiuratori guadagnarono al loro intento^ al* 
Clini potenti -popolani , l’Andrea provveditore 
del popolo , Agostino Molo , confidente del 
duca ,. Àniello Pordo , suo consigliere, Melone, 
mastro di campo generale, Lani, mastro ;'di 
campo, Carlo Tartaglione, Gennaro Piìito. 

Dava favore al desiderio dei -congiurati lo 
stato iiifelicissimp della città. Sentivàiio i Na- 
politani piu che 'inài,’ i mali, che a loro dalla 
violenza, dal disordine e dall’ anarchia erano 
risultati; vedevànsi privi del Commercio, pn\i 
di tutti i diletti ed utili', .che la pace e la con- 
cordia sogliono dare alle_ città bene ordinate , 
scorgevano tutto sottostare ai capricci sfrenati di 
un' vile popolazzo, piìi inclinato a vivqre dell’al- 
trui che a conservarlo; tutti temevano pei beni, 
tutti per la vita; chi per lo innanzi lavorava di 
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mano ]^cr procacciarsi il vitto y. ora' pretendeva' 
dì vivere per mezzo della ribeHione nell’ozio,' 
col sacco e colle rapine sostentandosi ; in fine 
la più estrema e spaventevole licenza nascon- 
devasi sotto quel lusinghiero nome di libertà. 
Tutti sospiravano tempi più tranquilli, tutti 
s’accorgevano a 'troppo caro prezzo pagare i 
giusti risenjtimenti, che avevano; rari essere , 
inflettevano, i tratti di. tirannide in un, regolare 
governo, qualunque ei si sia, perenni néH’anar- 
clìia. La solennità della Pasqua s’avvicinava, 
in cui i Cristiani sono più disposti a rimetter, si- 
le ingiurie , e maggiormente sentono 'gT\. Stitholi 
a vita .concorde e tranquilla. Gli ecclesiastici, 
in ciò •veramente ministii di Dio, pace a tutti 
predicavano ed insinuavanò, pace in quei di, 
in gui jl Redentor divino l’aveva data a tutti, 
e poiché egli ce l’ aveva partendo lasciata* a noi 
rimanenti stava il /conservarla. Di tali pacifici 
sentimenti s’invogliavano tutti: cosi il sereno 
alla tempesta succede. Cosi il popolo pensava; 
ma la vòndetta nel cuore di chi regnava , ve- 
gliava. ' ■ • 

il vic.erè, don ‘Giovanni, rAniiese, gli altì-i 
congiuratori fecero un concerto pei’ condurre il 
Guisa in un’insidia. Per iiistigazione -principal- 
mente dell’Annese ìnac, chinarono, che due galere 
del re occupassero la piccola isola di Nisita , 
prevedendo, che siccome il --popolò la stimava 
quale pupilla degli occhi di^Napoli, così il duca 
sarebbe uscito per ricuperarla , lasciando per 
tal modo la città senza il suo governo esposta 
ai tentativi de’ suoi nemici. La cpsa succèsse 
come'appunto l’avevano divisata ; perche uscito 
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il (illisa alla ‘ ricuperazione icH Nisita occupata 
dai soklati regj, il viceré, -don Giovauni gòn 
tutta la nobiltà della loro parte , ^dopo di es-. 
seie siali la notte precedente in "'consulta nel 
palazzo, si calarono, ed entrati .nella citta per 
la porta Alba? latta ninna o debole resistenza 
dai popolani mezzò sorpresi, mep6 traditi, sé 
UC impadronirono , e coi loro soldati vi si sgua» 
diouarouo. W accorse T arcivescovo;^ pavtecijìe 
di tulli gli auflameuti, e tolto" in mezzo da! vì,!: 
cere e da don (jiovanni, gira roiio .per .ogni parte j 
jiromcltcìido al^ popolo perdono c abbondanza, 
Giunti alla piazza del mercato, intimqraiio ab 
t’Annese, s’ arrendesse, 'e nello loro, mani 11 tor- 
rione rimettesse. -Egli , che già traditore* della 
causa sua, e che per mezzo del tradiménto già 
aveva ricevuto gran somma dj denaro,, si misé 
in , sul i]^garc> dicendo- voler aspcttaj'e i colpi del 
cannone. Gli se ne tirarono duo, e ,rese ja for» 
iczza. In quésta l’orma più con l’arte die con 
la l’orza fu occupala rimincnsa cilt:i dàgb Spa^ 
gnuoli, anzi dagli stessi' Napo]itani,\_ . . . 

L’ avviso no passò frelt<>losa|iuente^ al Guisa 
còli’ amara aggiunta, ebe la sua ca.sa.,oi’a .stata 
svaligiala, e toltegli tutte le.^uo scriltul'e.^'.Coni. 
sidcrato j^clie la prpsa di Napoli nvrebboV.eces^ 
sariampnte condotto Uit io il munp all’àpiica 
divozione , nè ,pin aìpun lume ,d,i 'speraiùa ve- 
dendo ‘ travcsljto^i.N’ollé ricòvoipr.si fuggendo 
nello stato ecclesiàstico. ]Ma''cbnosGÌuto in Ctiniia 
per indizio di un svtO famlgbarQ ,, fu lattcp^pri* 
gione dai soldati regj; admiaii in quel Ivtogo- |ier 
opera di don Prospero TuliaviUa c del, jgeiie^^ 
rate Poderiéo. Condotto pripia . in poi 
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.Ifasfei’ito iu Ispagna, vi fu tfatteìluto carcerato 
, parecchi anni j in sino a cbe il principe di 
Conde dichiaratosi in Francia a favore della, 
fazione Spagntiola , il chiese iti grazia -n al ré 
Cattolico con isperanza di farselo aderente. Ma 
il dùca .ammaestrato dalle passate disgrazie, « 
conosciuto per Jtruova qtiànto travagliosa, 'e* 
''pericolosa vita fosse l’urtare Contro l’autorità 
legittinia, non voi [e secondare il' pensiero, go- 
dendo dell’ acrpiistata libertà da suddito' quieto 
-e fedele.' . 

'• Posalo -Napoli, il rimaneilte del regUo sì córti- 
pose senza ditfibollà jn quiete; solo vi fu Un 
pò più da fare in Abruzzo per la spcl'arizaj che 
vi si aveva di qualche ajuto Fixincesè. Ma fi* 
nulmenle anche in quella provincia .sj'tran'qiiil- 
iarono le coSCj^ e il colite d’ Ogriatc sentissi in 
ogni pai‘lé i ‘sudditi obbedienti,' Gos'i lin'i .una 
rivoluzione suscitata da cagioni, coinincrate dai 
dolori pubblici, sostéùuta ckd furore, dissipata 
dal tradiincnto. , ' 

Restava a vedersi ciò , chc*';fossè pei‘ essere 
del supphcj. " Ognatc amò' meglio punire che ; 
prestar fede ai pentimenti. Dei soinmovitori , 
pi’incipàli nissùno risparmiò. Questi accusava di 
. qualche nuova colpa, quelli di Cólpa inveterata, , 
chi per aver fatto, chi per nón aver fatto. L’uno 
mandò a morte por supplizio pubblico , l’ altro 
per segreto; nissuno’ più sicuro nè di se.j nè 
delle sostanze, nè dei parenti. Tutti avvèrliTanO' 
•l’Annese di non fidarsi i guardasse', dicevangli, 
il ‘fratello di Masaniello strozzato iil una fossa 
del castello } guardasse nella sorella, e. r^l pò* 
gtiata di lui , Ritardasse in uri fandiulletto di 
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Ire anni mandati a terminar la vita nelle or- 
ride prigioni di Gaeta; guardasse la famiglia, 
l’olito, capi del popolo cTi Santa Lucìa del 
Monte strangolata tutta, e due figliuoli super- 
stiti castrali per estinguerne insino al nome 
(queste crude infamie commettevano imbarbarì 
dominatori di Napoli); guardasse finalmente i 
tre fratelli Caffieri, capi del. popolo ‘ di Santa 
Lucìa a Mare colla medesima inumanità e sce- 
leratez/.a tormentati ed estinti. Annese, o che 
Dio gli avesse, tolto T intelletto., .0 che troppo 
gl’ increscesse il lasciare le ricchezze , acquistate 
nella miglior fortuna e nel tradimento, non 
volle prestar orecchio agli utili avvertimenti dei 
fedeli amici. Rimascsi In Napoli, .ma ad una 
cruda morte rimase :.^gli sbirri del viceré il 
presero, il boja gli tagliò la* testa sulla spia- 
nata del castello. Con lui vennero posti à morte 
colla forca-pitri quattro popolani, 'e' tra _di essi 
Luigi del Ferro, stato ambasciatore del popolo 
a Roma. ~ . 

Il Mazzarino intanto era andato pensando cJie 
cose potesse ritrarre ad utilità della Francia ,e 
propria dai moti di Napoli. Due deliberazioni 
l’avevano tenutp dubbio e sospeso alcun tempo» 
Atteso che' i^ tentativi del Fonlenay da Roma 
per ravvivare nel regno la parte Angioina col 
fine di . riunirlo, com^ anticamente, alla corona 
di Francia, uion avevano avuto èfFetto, s’accor- 
se, che di due cose e’ bisognava farne una, e 
quest’ erano o di secondare i repubblicani, ac- 
ciò la repubblica sotto la protezione della Fmn- 
cia fondassero, o di crearvi una monarchia sotto 
un principe, che con certe concessioni conten- 
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tasse i Napolitani, e fosse a Francia afFezionalo. 
O che gli paresse troppo grave, che una mo- 
narchia desse favore alla fondazione di una re- 
pubblica, o che dall’esaltazione di un principe, 
obbligato a lui sperasse per la sua famiglia' stessa 
qualche notàbile vantaggio, a quest’ ultimo pal- 
lilo appigliossi. Già abbiamo altrove, ricordato, 
come egli amasse il principe Tommaso di Sa- 
voia, cui favoriva, se non con pregiudizio, al- 
meno con disgusto di Carlo Emanuele. Aveva 
Tommaso fama dì buon guerriero, gli piacevano 
le imprese avventurose , starsene quieto a far 
niente non amava , d’una corona in capo si sa- 
rebbe volentieri contentato ; a quel tempo ^ si 
mostrava con molto alfetto aderente a Francia. 
Piacque l’uomo, piacque il tentativo al Mazza- 
ripo; parvegli, che Tommaso fosse tale pei^.no- 
me , per valore, per perizia, per ambizione da 
potere tirar a se in Napoli i malcontenti di Spa- 
gna , e di fondarvi ima nuova monarchia di Sa- 
;voja. Forse già in ciò antivedeva qualche insolito 
lustro de’ suoi parenti , avendo in pensiero di 
dare Olimpia Mancini, sua nipote, per moglie 
^ad Eugenio Maurizio, figliuolo terzogenito del 
principe Tommaso, come tre anni dopo segui, 
dal quale matrimonio nàcque poi. principe 
Eugenio, tanto famoso capitano de suoi tempi. 

Fatta la deliberazione, e la preparazione per 
turbare le cose di Napoli , diede a 'Tommaso 
con supremo governo di niare .e di terra una 
flotta , numerosa di diciolto galee , cinqùan- 
taquattro vascelli tra- di battaglia ed incen- 
diar] , e quaranta tarlane carieh'e d* ogni sorte 
di munizioni. Vi erano parecchi reggimenti da 
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sliaVcarsi per t’òpera cleMa^guerra terrestre. Viag- 
giavano con lùi molti Napolitani fuorusciti, ai 
quali là Francia aveva dato foménto e ricove- 
ro^ e che cattivi Temistocli ecf ignobili Còrlo- 
lani , portavano coi forestieri ferro è fuoco nella 
ìòro patria, perchè viveva sotto. un reggimento, 
^che a loro noìi piaceva:' Dio sa poi che. libertà 
le portassero! Si numeravano fra di loro prin- 
cipalmente Agostino Lieto ed Ippolito Pastcìra. . 
Novera vavisi anché'un Carlo 'Rosa', fuoruscito 
per le medcsiinq cagioni che gli altri; ma costui 
era un traditore; perchè, passalo a Napoli Ve- 
stito da frate per preparare l’adito alle cose con 
quei della parte, aveva dato ragguaglio al 
viceré di quanto si trattava. In questo momento 
appunta fu .tagliata la testa ;all’Anne9e. Il gioi^ 
nò' appresso alla sua morte compaiS'é Tommaso 
cOn rannata Francese a vista di Napoli. ‘Stette 
alòun giomo cpnsumaiido’il tempo a 'lUisenò' per 
aspettare qualche rivolturà di popolo; ma i Na- 
politani, parte trattenuti dalle forze Spagnuole, 
parte ignorando la jjossainza ed i Chi di quel- 
l’apparato, parte privi di tutti 1 capi di credito 
e di valore, non sb mòssero. Turbata dalla 
quiete di Napoli la sua deliberazione, Tommaso, 
vgltossi alle province, dove con Taura del Pa- 
stetta - credeva . di veder sorgére* una gagliarda 
sollevazione ; ma anche quivi trovò pochissimi 
vantaggi... Sbarcò qualche soldatesca all’ Angel- 
lara e a Vietri , e s! attaccò a Salerno. Ma i 
rqgj Vi. CQpcorsero, e il difesero virilmente. Parve 
ad alcutii, che quivi riméssamente e con tar- 
c^anzh inopportimii combattesse; fu accusato di 
coahivenza con gli Spaguuoli, accusazioue cer- 
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tarticnte vana, perché se non voleva nuocere a 
Spagna ) era bene ih suo arbitrio il nò u accet- 
tare il governo di .un’armata Francese, che ai 
-danni di lei era sili lidi dì Napoli indirizzala, 
Mancato il principale fondamento delFimpresa, 
cioè le sollevazioni, la possanza di’ Tommaso 
non. era- più di sorte che potesse fare impres- 
’ sione di conto. Laonde, tornossi con tutta' la 
flotta in Francia, .dove Màzzari ni continuò ad 
accarezzarlo. Così .finirono' le l ivoluziorii' Napó- 
jli'tane , conhnciate da Masaniello còn sinòerità, 
'continuate da Guisa con leggerezza, seguitate da 
Annese con furberia, concluse da Ognatc con 
crudeltà; nelle quair chi si specchierà , cono- 
scerà,, che r e.sperienza de.Ue cose pas.shte. non 
fa -inai savj nè i pqpoli nè i governi, qii'cl li sem- 
pre scomposti, volubili, ed o troppo q troppo 
' pòco confidenti , questi sempre cupi,' avari, su- 
perbi e crudi. ' 

■ Ognate, sempre conforme se medesimo , 
governò il. regno còn non picciola .severità. Ciò 
nondimeno favori le hettece e le belle arti. Còn 
particolare amore abbracciò T universi là degli 
studj, ristorò il suo palazzo mezzo rovinato al 
tempo della rivoluzione, richiamò al loro utile 
ministero i* professori , diede a Tommaso Cor- 
nelio, famoso medico e filosofo la cattedra di 
"'matematica , égli stesso personalmente veniva 
assistendo agli esercizj dei maestri e dei disqg^ 
poli. Sapeva, che le rivoluzioni non vengono 
dai buoni studj e dajle savie dottriiié,. inni da 
gii spiriti ambiziosi , che sanno soluincnlc per^ 
nieta, e vogliono comparire, come sq sapessero 
tutt<r, ‘lontani dalla modestia, 'cui sempre dii il 
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perfetto sapere, 'vicini alla superbia, cui da il 
mediocre. L’ Ognate stette a ' governar Napoli 
sino al anno, in cui gli venne sostituito 

il copte di Castrino. Il re. di Spgna gli fji ob- 
bligato della restituzione di Piombino e Porto- 
longone, cb’ei ricuperò dai Francesi per forza 
nel i65o. -, ... ' * • , 
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SOMMARIO' 

Le rivoluzioni di-Napoli fomentano l’ardore degli spi- 
. riti in Fermo, città dello stalo' ecclesiastico; certe • 

* 'provvisióni dei-governo ponlHìcio sull’annona apron- 

vi’1’ occasione ad un moto pericoloso. .' — Vi si -fa 
sangue per' rivoluzione, ;poi sangue pei supplizj. — 

• Anche l’ IughiUetra in sot^quadro, poi éonie s’assestà 
.coll felice -assetto. ^ — La Francia allrési discorda con 
se. niedésima. — Discorsi sulla libertà,* t che si vo- 
glia, o non voglia per lei. - — Discordia'^ tra Roma 
*e Danna a cagione di Castro Ti soldati -póntificj si 
impadroniscono di questa terra, e comlotta Vanda- 
lira, che' vi tengono. — - Nuove congiure in Paler- 

i ino, che finiscono' al solito coi supplizj. — Un Balbi -a 
vuole rivoltar Genova a n'uovo stato , 'anclie col- 
/•l’ajuto' dei forestieri, e come..non gli ricsccr Co- 
me il Mazzarino corbella bene il Balbi, e come egli 
dà una . buona risposta al Mazzarino. — Il duca di 
» Mantova s’ .ncÀ^orda' con gli- Spagnuoli, e va con essi 
ali’ acquistò di Casale, allóra occi«pato dai Francesi : 

. lo cspiignaiio. — Nuovi tormepti-uei Valdesi in Pie- . 
niontè, suscitati inassiraamentè daU’ambizione péì^ 
versa di uno 'di loro, cRc non poteva nè quietare 
y,' per se, nè lasciar quietare gli Jiltri. — I cantoni 
' protestanti di Svizzera scrivono lettere al duca Carlo 
Enmrf iiéle in faVor dei Valdesi , e -ciò, che il duca 
risponde. Si" esercitano in quelle alpestri valli' 

:■ .crudeltà lagrimevoli- -sì per una parte che pcr,l'.il- 

* tra ,' nia raccontate con esagerazioni dagli* storici 
parziali, massim.c da quel’ perverso Valdese'sopra 

t-'.acccnnato, racconti, che poi servirono di testo. ài 

• non creduli, ma parziali e maliziósi enciclopedisti.—- 
Gli Svizzeri, la 01anda',''e’Groinwell d’ Inghiltcìra 
•’ intromettono pressò il'ducff in favore dei Valdesi, 
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la Francia , J*òme mediatrirft. — St vicilc aj>l{ àP.» 
cordi,' 0 quali siano. — ÌF Valdese, cagione di 'laiUt 
' mali, se ne Va Vagando pel mondo, c finalmente «I 
fernia in Olanda, inabile al muovcfC, &a ilori mi* 

^ gUorCi di -prima. V' . 

£ moti di Sicilia é eli NapoÌL , pHticlpal* 
meate quei dcll^ Abruzzo avevano sollevati ^II . 
animi a novità nella vicina città di Fermoj ché^ 
• situata sovra un colle -ti’a iticàdati ed Asculi 
nella Marca d’Ancona era stimata di tanta iin- 
pòrtanza, che da’ Giulio III m poi .ella era stata 
xjala in go'centq' al Cardinal padrone, come il 
chiamavano, cioè al cni;dinal nipote*^ p ’ pal*entó 
del papaT, il quale poi la commetteva per con- 
sentiinento del pontefice , al freno -di un vice- 
governatore. Ora avvenne , che regnando In* 
nocenzo, da lui dato il governo di Fermo al 
. cardinale Pamfilio, suò nipote, questi vi mandò 
per vicegovernatore Uberto- Maria Visconti ^ 
pillato JVlikuiese di facile e benigna natura, 
^no i ‘Firmani od abueuo erano di genio fiero 
e ‘risentito, sòliti a., comandare a clii non gli sa 
comandare, Gi» insin dui tempi di. Paolo III 
avevano datò per la lorp ìodole turbolenta e 
feroce; assai fa>tidj 'alla corte di Fonia, massi- 
mamente^.ar Guidiccione' governatore,/ il quàlfi 
cpn tutto'. che fos5»e dolcC' e posata persona, 

* seppo. nondimeno con vigorosi'- C' rigorosi tratti 
■talmente àggifargli e spavwitài’gU , che fè loro 
tornare un pò di cervello dn capo. Pnuia si 
, amniaizavauo trà dì lóro quaSi giornalmente} 
ma toccati aspramente dà! buon vescovo di Fos* 
ttdfnbrphe, .cjico dal. leggiadrissimo /Gitidicciotìe} 
V accorsero, che- hlsògnàva pensar ad àltro ohe 
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r 4 ammazzarsi. Ma il focile Visconti non, efa 
di tal tempra da potére star a fronte ai terri- 
bili Firìnqnir AitìprósQ di donne, pregato da 
esse concedeva ogni posa, anche lu grazia ni 
condannati j*- rigoroso poi quando di grazia non 
era pregato j quello il rendeva dispregevole f 
questo, odioso.; altro uomo cli’egli,*ci andava, 
per fare star, r Marchiani , nojah éd, odiatori di^ 
lui, quando iibn fosso stato per altra* cagione V 
per la. sola lunghezza del suo governo.. 

Vsc'i ordine da Roma j dicono a petizione di 
dònna Oliiijpìr. , che si voleva anicchire, che'si^ 
facèssero'-provyisióni" di grani; a questo- line ih 
Visconti no tenne bassi.' i prezzi. Ciò* piaceva Ai 
poveri, ina dispiaceva nf rioohi, perchè nop po- « 
tév^no vendere le loro derrate al .prezzo iugor>.- 
do, che desideravano, Pertanto cominoiaroho a 
spàrgere nel , popolò voce, . che i pri*zzi sì. tene- 
vano bassi nop per altro clic per taané grossis- 
wniQ ii^ettc , poi mandandolo fuori di stato i 
giiadagfiaryi su grandissitne, somme. Avaro mq- 
nipolio chiamavauo T agevolezza procurata al. 
vólgo'! ne prbnosticavanp, esaùsta la piovinciay. 
una inev itabile carestìa. Il pòpolo che piU' 3 pé.sso,. - 
o^ede a'* suoi nemici chq a’'Suoi audQÌ^^'e'i \i'}s/‘ntì.i‘ 
delie onale voglie nascevano neh paese. J> nobili 
Vaghi di.‘,hovilà, é* desiderosi di qorrispond.ere - 
coi vicini q’ohioii dcdl^Abruzzo, giudica rohoj jcjjp 
fosse loinpo ,cil ; iisaré la ' mala conleatez/a pro^ 
dotta dalle arti dissciqinate dà'loro. E,pèr davo- 
•ou.§gÌor' animo al, po^iùlo di^ sòllovaVsi con ye- 
dera,' che i magnati si trovavano. pronti a se- 
condàrio, ordinarono un cùnsigliò generale de^. 
castelli ^^on pubblicare,' .che fosse pe»i discorrere. 
sU,ll abboudanzii. /. * * 
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Il •vicegovernatore temendo di quest* assem- 
blea , r inilji ; poi chiaiiK) alcuni poclii Corsi , 
forse dodici , per sua guardia. Per opera dei 
congiurati, massime di un Lucio^ Guerrieri , si 
levò' subitamente un romore grandissimo, gri- 
dando ognuno, che il prelato voleva dar Fermo 
in preda ai Corsi ed ai banditi. Pregato -dai 
priori diede licenza ai Corsi ; ma chi ne doveva 
recar la Novella ai sollevati, ucciso subitamente 
da loro a furia d’ archi bugia te non potè far 
intendere T amorevole .decreto del buon prelato i 
si accrebbe il fracasso del popolo sollevato , 
suonarono le campane a martello per chiamar 
gente dalla campagna, strepitarono*, i tamburi 
a guerra per muovere la città , disUibuironsi 
le .guardie sulle mura, livellaronsi le artiglierìe 
contro il palazzo del governatore. Ab tumulto 
già di per se stesso gravissimo davano fomento- 
fra i nobili , il Lucio Guerrieri, Andrea Altò- 
eo ino do,. Mar co Paccarone, Pietro llocci^adori , 
Leone Montani , fra i popolani, Vittoim Aqui- 
lani, Gianantonio Scartocetto^, Rai>nondo Minimo, 
Francesco "Orlandi. Alla medesima volta anda- 
vano i priori della, città Pietro Montani , Barto- 
lomeo Fucchi, Giaìipaolo Polidori, Gianantonio 
Adami , Domenico Grassi , Pietro Costantini , 
..Antonio Guerrieri. . 

Coirfmisero uii* atroce sceleraggine. Il vicego- 
veniatorè, vedendo crescere la^ rabbia di quella 
gente impazzata, che non be'ne sapeva ciò, che 
iài volesse,, se non che chiamava a morte la sua 
persona , si era ritiratp dal palazzo nel palaz-^ 
zetto delle prigioni, come luogo più forte del- 
r altro. Ma non valse prudenzjj^ contra furore. 
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La turba frenetica, incitata da quelle furie del 
capi nobili e popolani, soprattutto dall’Orlandi, 
entrò primieramente nel palazzo del governa- 
tore , il saccheggiò, poi dato fuoco alla canceb, 
lena criminale, e penetrato nel palazzelto, trù-. 
cidarono con dodici ferite , parte di taglio j 
parte d’ archibiigiate T infelice Visconti, e con 
lui a crudel morte mandarono Domenico Bu- 
ratti, gentiluomo della città, e suo fedelissimo 
amico. Strascinarono i cadaveri in piazza, dove 
per ludibrio maggiore vennero esposti ignudi a 
molti dispregi sino alla notte , infami tresche 
piuttosto da Cannibali che da Cristiani. 

Commesso l’ enorme fatto , 'cadde l’ animo ai 
scelei*ati , veri assassini., non mentecatti parti- 
giani dopo , colpe prima dimostrandosi. Non 
solcunente ’rion pensarono a voltare à fine poli- 
tico , come i Napolitani, loro vicini, da sangui- 
nósa ribellione , ma inviliti 'del tutto, e veden- 
dosi ridotti in gravissimo pericolo mandarono 
a Roma chiedendo perdono. Innocenzo, elesse 
per governatore e commissario apostolico nello 
stato- di Fermo, monsignor Imperiali, suo chie- 
rico di camera , uomo già , esercitato nelle fac- 
cende. Perché poi potesse meglio stabilirsi il 
'governo datogli, e reggesse intieramente a suo. 
arbiti*io,''couferilli , non solo suprèma'^ ma an- 
cora libera potestà di fare quanto credesse spe- 
diente per la quiete della provincia ] volendo , 
che non avesse a rendere conto della sua ain- 
luinistrazione ad nitri che a Dio ed alla propria 
coscienza. Per dar forza alla'* volon^ , il munii 
di mille e ducenk) fanti eoa ’trecèuto cavalli. 
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]\lentrc ai suo ullicio se n’ andava, vennergli 
incontro niioAd deputati di Fermo, implorando" 
in nome della città perdono , c supplicando , 
‘ébe le soldatesche in ^essa non alloggiassero. 
Rispose , che farebbe quanto sarebbe di servigio 
di Sua Santità. La mattina dei vehlinove di 
luglio , entrò coi soldati ip Fermo. Assicurò 
Agl’innocenti, ricercò i. colpevoli. Sei, fra i quali 
Marco Faecaron^e, gentiluomo di riòalità, furono 
castigati coll’ultimo supplicio, altri mandati al 
remo', altri olla corda ,■ altri alla berlina eoa 
universale spavento di quelle popolazioni. Resla- 
ronò banditi con le solite pene eie’ rei di maestà 
lesagli assenti, se tornassero, ciòè i priori , 
con Francesco e Tommaso Orlandi^ il Miniinò, 
lo Scni-tDcelto , Lucio ;e Antonio ' Guerrieri , 
rAltocomodo poco sopra, il Montani, jl RocOa- 
madori', cd altri sV nobili che popolani. Stettero 
lungo tempo esuli ed in contumacia del pon- 
tefice , troppo tardi accortosi della vanità delle 
lOi’o macGhinaziòni. Così, termi nòssi , ìion dirò 
.già la rivoluzioiTc , ma 1’ assassìnio di Éerino. 
Della loro ferocità restarono' i Pirmanl, che 
furono tolti ai nobili i capitanati dejle milizie ù 
dati a uomiìù del, contado, . 

.11 mondo .verjimente pareva , che volesse an- 
.dar sossopra. Da un lo i popoli titmultua vano, 
dalfaltrp i sovrani dai-ano cagione di lumultiiare. 
,lii Inghilterra la contesa nata tra^ il parlamento 
^e.il re Carlo', tià la nazione e la'potestà reale, 
tra la religione cattolica e la protestante,- aveva 
sconvolto lutto- il regno ,.- c .con varj e teiribili 
avvenimenti dato a- divedére , ch^ i popoli, se 
sovrani benefici .non la danno,* non possono 
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andare a libertà se non pel sangue e le mine; nè* 
che sólo Hanno a sorrtiontare per ari’iv'arvi il 
dominio eccessivo di un solo, ma ancora e molto 
più 1’ ambizione di chi grida libertà per soffo- 
carla. I tiranni nuovi sono peggiori dei dispoti 
anticHi , perche in favor di quelli è la violenza, 
in favor di questi l’abitudine, che sempre è 
più mansueta della novità. Per conseguenza vi 
Bifide un re violatore delle leggi antiche , un 
J'Q pdt’segurtato , un re ucciso dalla raannaja del' 
carnefice , un soldato dispoto e tiranno, tuia re- 
pubblica fugace, finalmente nna monarchia tenT- 
jicrata , in cui il re può solamente quel , che 
è utile , e 1" aristocrazia e la democrazia sempre 
emule e piene di gelosia f una contro 1’ altin, 
non possono unirsi contro la corona, ed in una 
delle quali la corona stessa troverebbe appog- 
gio , ^e minacciata dall’altra corresse perìcolo 
di soccombere; felice assetto, ma condotto quasi 
per dorza da casi infelicissimi è tremendi. Dal 
che si vede , che il vero fondamento della forza 
ideila stabilità’^del governo dMnghilterra , e 
della libei;4à degP Inglesi sta nella gelosia tra* la 
nobiltà e il popolo, quella ridotta in* coipo e 
potere aristocratico , questo ridotto' in corpo 
e potere demqcraticò. Accomunate questi due 
corpi, e fate 1’ ègiialità politica , e tosto avretq ■' 
Io squilibrio , lo scompiglio , il di|potism.o e la 
l'uina. • s , V 

La Francia stessa , che pure sotto un freno 
più duro viveva, quanto alla forma 3e! governo, 
non consentiva con se medesima. Quel corpo* 
grossissimo , stata insin dal regno di Euri cadi 
percosso e scosso da tà ufi venti cojitraii , e-nòr ’ 
Botta. Fol, A'. 


J 


\ 'v 


38tj .. STORIA lì’lTALIA ‘ 

entro ó\ se stesso, c di fuori dai forestièri, con 
grave diflicoltù poteva ricomporsi. La religione, 

In sfato politico, la corte, la’ nòbiltà , il popolo 
in varie e contrarie parti si muovevano, e tra 
di loro discordavano, ■ Aveva bene l’ imperio ri- 
soluto ed inesorabile del RicUelieu rollo molti 
impedimenti , spianata la strada ad un migliore 
tempe^jamento di società , è procacciato maggior 
forza al monarca jcontro coloro,, che non come 
in Inghilterra, per la libeflà,'coinbatlevano, bd 
almeno il suo nome chiamavano, ma bensì per 
potere dominar jn corte', e tiranneggiare nei ca- 
stelli. Ma Vantica pravità non era anc.qrà spenta, 
ed essendo il re minore d’ età- col ministro Mai- 
^tarino, pm fibile à girare intornò agli ostacoli 
elte a rompergli , le cose di bel tiuovo si ral- 
/• lentavano e dissolvevano. I dissidj d;i corte e tra 
i principi del sangue reale ripullulavano. S’ag- 
‘ giungeva là resistenza dei'^ parlameqti a certe 
deliberazioni del ministro, la quale siccome appa- 
riva essere ih favóre del pòpolo , xosì il popolo 
cóntro la corte incitava e spingeva. I gratìòi poi 
di questa contingenza si giovavano , e le Cose 
ad una ma'g^or^ potenza di loro medesimi in- 
dirizzavano. Poco in. queste,, differenze si parlava 
.,di libertà, molto di corte , a’ppena della facoltà 
d’ impm’ le tasse, sopra la quale versava prin-* 
cipal niente 1’ opposizione dei parlamenti. I par- 
lamenti di Francia, corpi potentissimi, nati e 
fatti per §alvaguaidia del popolo contro l’-im- 
. perio eccessivo della corona e della nobiltà , tra- 
'■ vagliarono trqppoT spesso , e tribolarono la co- 
- rona , non m favore deFpppòlo , loro naturale 
. e necessàrio "cliente , ma ih prò dei j[yopolani 
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sediziosi , e qualclie volta é/iaudio a vantaggio 
dei nobili sediziósi. Co.sì accadde , perchè nei 
tempi torbidi e scapestrati , siccome gli anitnl 
si stravolgono, così le regple si perdono, ed i 
magistrati fanno spesso il contrario di 'quello ,_ 
che dovrebbono fare. Sono le làvoluzioni come 
le piene dei fiumi j che ogni cosa coùfondonó, 
e. trambustano. Tale' era ancora lo statò della 
Francia, durante l’età pupillare deT re , sotto 
il reggimento deb Mazzaiìno. • ' ■ 

Noteremo la differènza trq Francia èd Inghil- 
'tprra. In quest’ ultima, durante i mofÌ, che la 
scomposero , la liberia era la professione e il 
fìne, perchè se la iibérta non era nelle leggi, 
non sarebbe* stata uèmùiqno nei costumi e pei’ 
conseguenza in nissun ‘fùogo. Ma nella Francia, 
quahd’anqhe la libertà non fosse stata nelle leggi, 
^ra nel costumi, la facilità e lavatura aperta 
e (liénévolu dei Fi ancesi 'tenendo loro luogo di, 
liberta. La qual cpSa tanto è vera, .che quando 
1 Frauce.sì perdóno, per le nvoluzioni il loro co- 
stume , perdono anche la libertà e si danno, 
alle fazióni Dal che nasce *• ancóra^ -che quando 
l’hanno anche per degge, sono* inclinati ad qbu- 
■sarn’e. Come se fosse soverchia, ed avessero bi- 
s.og^nó di consumarla, e la volfaivo iìi* tirannide 
di una parte, contro 1’ a)tra'. Comunque Ciò sia, 
I moti di Francia è d’Inghilterra erano d’ am 
mirazione e di spavento al mondo. 

In ordine alla Spagna , qua.ntanque i .suoi 
consigli fossero à .questo teiìapo incfirizzati da don 
Luigi dé Haro , ministro savio e ,j:eniperatp, la 
Catalogna '^non quietava ancora ; ma 1’ autorità 
reale vi andava p’ure Sormontando , e ripiglianìlo 
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fòi'ze ; percioccliè i Catalani , non essendo più 
con tanto . fervore ajutati dalla Francia, come, 
ai tempi di Richelieu , non potevano da per se 
stessi sostenere tutto il peso della monarchia Spa- 
glinola ^ che contro di loro concoireva. Molti 
poi , che in sul primo ardore avevano creduto, 
il loro propouimeuto facile e pronto, infastiditi 
dalla lunghezza della guerra, si ristavano, amando 
meglio un dispotismo quieto, che i tormenti di 
una guerra e, di una rivoluzione... Il Portogallo 
intanto si andava ordinando, ed il rivolgimento* 
felice dei Portoghesi dava animo peT simili ten- 
tativi ad altri popoli» Ciò rodemmo in Napoli, 
ciò in Sicilia. Insamma il tenore dei tempi por- 
tava alle -congiure ed alle riVòluzioni , nelle quali 
da una parte si vedevano -ambizióne é libertà, 
dall’ altra avarizia e dispotismo. Se si eccettuano 
gl’ Inglesi già da lungo tempo avvezzi alle dis- 
cussioni politiche , ciechi erano i .popoli ed alla 
cieca, operavano , spinti unioaincnfe dal senti- 
mento della loro infelicità. Non conoscendo nissun 
giuko temperamento, nè discreta mescolanza di' 
inonarclna, aiistocrazìa e; democrazia, nella qual 
lega sola può consistere un governo libero, - si 
affaticavano alla ventura , nè ad alcun, buono 
e perseverante fine arrivarono. Ma i loro errori 
stessi non furono senza frutto ; perchè per essi 
venne a scoprii*si il difetto, e si dimostrò, che- 
non basta per fondare la libertà di odiare i 
nobili o la corona, ma che bisogna fra di loro 
bene dispoiTe ed equiponderare i tre elementi, 
dell’ umana societìi : non dall’amore o ddll’ódio, 
ma dalle buone leggi ed alla natura umana 
conformi ha. da sorgere la libertà? e siccome 
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etra chi crede, che senza T azione del popolo 
ella si possa avere, cosi erra ancora chi ci*ede>- 
che quest’ azione sóla basti per averla^ Inco- 
minciò la scuola , dico quella dell’ esperienza, 
nel secolo decimòsettimo , si perfezionò nel de-, 
cimottavó, ma solamente per la dolcezza indotta 
nei costumi ^ non nei prìncipi , che furono troppo 
speculativi , e perciò non piegantisi all’ umana 
debolezza; nel dccimonono si va. progredendo 
verso Un miglior destino, ma molto ancora, 
anzi moltissimo manca , perchè in ciò l’educa- 
zione nòstra sia compita , e si arrivi al bene ; 
anzi in questo io temo, che gli eccessi degli 
ambiziosi e degli speculativi , che professano 
amore per la libertà siano maggiore ostacolo a 
superarsi che le voglie contrarie de’ suoi nemici';' 
Gli ambiziosi la guastano, perchè 'voglion la 
tirannide , gli speculativi la guastano , perchè 
vogliono darle fondamenti di^ carta. La libertà 
poi resa odiosa ai popoli dagli eccessi de’ suoi 
pretesi amici, i principi Si prevalgono dell’ òdio 
per tenerla lontana. Bella cosa .^córtamente è la 
gentilezza dei costumi, ma 'brutta .cosa la cor-.^' 
mzióne , che troppo sovente 1’ accompagnai 
Quando ognuno ha in cima de’ suoi pensieri il' 
voler comandare, il- volere far denaro, il volere 
far parlare di se , nón so che razza di libertà 
vi possa essere. Un po di rozzezza vai meglio , 
per la libertà che troppa gentilezza. 

Oltre le escandescenze già raccontate del se- 
colo decimosettimo , ne raeconterò delle altre, 
mà prima voglio dire di una nuova risolii- 
zlone del papa. 'Non gli poteva a patto ninno' 
sofferir l’animo il vedere le insegne de’ Farnesi, 
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cui molto odiava , sventolare celiasi sulle porte 
di Roma ,'x:he è, quanto a dire sulle mura di 
Castro. La qual cosa tanto più. gU si rendeva 
molesta , quanto Castro era terra anzi forte 
che no, e eli pareva V'.ché non potesse sussi- 
stere nelle mani altrui nè eòn dignità ne con 
sicurezza, del governo pontifìcio. XJii- altra volta 
poteva il duca di Parma gittarsi dalla pgrle dei 
Francési^ e fare' di quel luogo un nido, inco- 
modo e pericoloso di gente nemica alla sede di 
Roma ; imperciocché a quel tempa, siccome, 
già abbiane notato, nè. il papa vivea contento 
di Francia, hè .Francia,del papa. Era in'orto il 
principe, Ódoardò di Parma , ; il quale 'Sé poco 
’&i faceva amare da Roma , molto si faceva te-- 
tìiero.^ Eragli succeduto sul seggio ducale il fi- 
gliuolo Rafmccio , -a cui la esperienza delle co- 
se , come giovinetto , mancava e con. òsso lei 
anche la voglia di attendervi in su qùei primi 
prineip). Vivendo il padre , la somma del gó- 
vernamènto era raccomandata ad :un certo Gof 
fredr, medico venuto dàlia Ciotat di Provenza. 
Costj\i ; scaltro ed iniquo inclinava à volgere 
il tutto a 'sua utilità, , nxa Odoàrdò il teneva a 
freno. Quando po^ successe Ranuccio ,- essendo 
nél nuovo duca poca esperienza dei negozj di 
stato , il Provenzale continuo a godersi nel me- 
desimo grado 1’ autorità pia in luogo di servo 
obbediente, come ai tempi , d’ Odoardo , era 
divenuto padro,ne insolepte. Ranuccio ne la madre 
, noi conoscevano , perchè essendo favoritissiqiOj 
..nissuno s’ ardiva di- parlare contro- di lui ; anzi 
tutti in presenza del principe il lodavano. Egl in- 
tanto a man salva opefàndo , iiè le faccende 
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del governo, se non quanto vójeva , al prin- 
cipe pai'tc^ipando', faceva cU ogni erba fascio , 
e regolava ogni cosa , come- a suo talento , coslt 
in suo prò, Ciò non eia nascosto al papa, cTie 
sempre ave^% 1’ animo in Castro , e desiderava 
di consèrvai'si parafa l’azione sopra quel ducato. 
Sì avvisò j essere venuto il teinpó di giovarsi 
dell’imperizia del principe, e della mala con- 
tentezza dei popoli. Era anche a quei dì man- 
cato di vita’ il Cardinal Farnese , che teneva 
Innocenzo in qualche soggezione* per la grande 
dipendenza , che aveva in Roma , massime fra 
i cardinali; ciò diede maggipr comodità al 
pontefice. 

'Insorse e ,jl fece nella seguente guisa! Il duca 
di Pàrnia pel grave dispendio sofferto nelle 
guerre precedenti , non, avpva potalo soddisfare 
i creditori dei monti Farnesi cretti in Roma, 
ed i cui frutti erano a.ssicurati sulle rendite dèi 
ducato di Castro. II. papa sòtlò colore di far 
opera pia servendo dì tutela ai creditori, mandò 
citatorie sovra alcune terre del ducato , le quali 
non essendo obbedite, comandò:, doversi .venire 
all’ esecuziòile con introdurre , per guarentirla , 
.soldatesche papali nel feudo. Ma le g^nti dèi 
Farnese loro si opposero e le obbligarono a 
ritirarsi. Questa rfesistenza, come fu sentita dal 
papa, ne ricev'^è grandissima perturbazione, la 
quale a molti doppj si accrebbe , e cangiossi in 
furore , quando seppe , che il vescovo di Ca* 
slro , eletto da lui, era stato [morto a ghiado, 
andando al; suo seggio , da;, quattro assassini ; 
la qiiple sceleratezza egl’ in^putava ad insidia 
del Goffredi , tesa nou senza saputa di Ranuccio, 
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per essere quel vescovo odioso al principe, 
cd appunto pei-cliè odioso era, il papa Taveva 
no ari nato. “Mandò più grosse soldatesche nel 
feudo e già occupati Valentano e Montalto , 
s’accingeva all’assedio di Castro. 

S’ interposero a concordia il re di Spagna 
fi il gran duca di Toscana , nei quali era de- 
siderio grande di sopire quelle dilFerenza per 
essere così vicine ai loro stati ; ina fu vana la ' 
loro mediazione , perchè nè il duca poteva sod- 
disfare i creditori, nè sapeva svincolarsi dal 
Golfredi , nè il papa , ciré sempre perseverava 
nella medesima durezza, voleva udire parole • 
di pace, se e quelli non si soddislbcevano , e. 
questo , che era veramente 1’ autore dell’ assai 
sinio del vescovo, non si punisse. II duca pro- 
ppiieva di pagar gl’ interessi , obbligandosi d’ e- 
stinguere il debito dei capitali nel terniiiie di 
dodici anni. Ma nulla giovava eoi papa già 
mosso, e che voleva Castro. Si venne a guerra. 

Il duca fece apparati per sostentarla, ed arma- ’ 
tosi di seimila fanti e duemila cavalli, gli mandò, 
alla volta delfa città assediata sotto la condotta 
del Gofìredi. Ma passando per lo stato eccle- 
siastico sul' Bolognese , furono rotti dalle genti 
pontilìcie poste a San Piero in Casale, appunto 
per impedir loro il vagare nel paese liberamen- 
te. Goffi’edi tornossene a Parma , ed a lui fii'':i 
infelicissimo il tornare. Abbandonato dalla for- 
tuna , fu anche abbandonato dagli uomini. Ac- ' 
«y.isato , non da pochi, ma da molti, anzi da • 
tutti , il principe , già più risoluto nelle sue 
deliberazioni, perchè più esperto, ed panche 
crudo di xiatura , questa volta udì le accuse. 


Di 
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Fu conosciuto scelerato: il manigoìdo gli tagliò 
la testa sul palco. 

pontifici intanto condotti dai conti Davide 
Vidrman e Girplama Gabrielli , fatto, tutto quel 
male che seppero e poterono nel ducato,, e rotta 
ogni resistenza , presero Castro per forza , ot- 
tennero il resto del paese per concordia. Il pa- 
-pa, o per vendetta della morte del vescovo o 
per interesse di stato , volendo levarsi^ quella 
spina d' in sugli occhi, ordinò che la terra 
fope mandata in mina. Tutti gli edifizj si sa- 
cri che profani , non senza orrore di tutta Ita- 
lia , furono demoliti dalie fondamenta , i ma- 
teriali gettati nelle valli circostanti , i cittadini 
dispersi , eretta una colonna con la seguente 
.inscrizione: Qui fu Castro. sede espiscopale 
Venne trasferita nella vicina terra di Acquapen- 
dente. Per fine del contrasto fu accordato tra 
il papa e il duca óppressato dalla guerra , e 
' che non conosceva fine lieto alle cose svie, che/ 
deposte le discordie e le contenzioni , il ducalo, 
restasse in pegno al papa insino a che daj duca" 

soddi^acesscro gl'interessi e i calcitali dei 
monti , e se nel tei-mine'; di "dódici anni non 
fossero soddisfatti , il paese cedesse tottìlmenté' 
in sovranità e dominio utile della sede apo- 
stolica. 

La rivoluzione suscitata dall’ Alessio lasciò se- 
mi di nuovi turbamenti in Sicilia , alla quale 
incominciava a sottorideré. la Uanquillità della* 
pace ; ma questa volta il pericolo sorse non dai 
battilori o dai conciatoli , bensì d" uomini di 
miglior condizione. Viveva in Palt^ioio don An- 
tonino del Giudice, uomo* di nascita nobile/' 
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d’ ingegno acre, peritissimo di leggi,, e, come, 
tale, occupantesi nell’ esercizio d"^ avvocato.. Co- 
stui essendosi attivamente adoperato iTcDa pa.s- ' 
sata involuzione sotto il generalato dell’ Alessio, 
aveva concetto stimoli a- nuove rivoluzioni , e 
nel medesimo tem|;m timore per quanto aveva 
operato .nella precedente sommossa. Sapeva di 
essere poco grato a chi reggeva , e .siccome . 
quegli che .dVanimo alto era e tocco d’ ambi- 
zione', nè contento del presente suo stato, non 
potendo salire colle spalle del viceré , ipacchi- 
nava di avvantaggiarsi con lo sconvolgimento 
del regno. Nè era senza legame d’amicizie;. per- 
chè consentivano con lui altri legisti , come 
egli, propti d’ingegno e di lingua, ed amatori 
di novità. Giuseppe Pesce, avvocato, e Lprenzo 
Potomia , procuratore , favorivano cupidamente 
questa inclinazione: ^spettavano le oteasroni. 
Corse allora fama per tutta Europa j ohe il re 
di Spagna fosse iqorto ò prossimo a morire, e. 
siccome altra prole non aveva che una figlia , 
si trattava di vedere a dii' dovesse appartenersi 
il regno di>Sicilia; Del Giudice , Pesqe, e Polo- 
mia pensarono , ’che fosse bène prevalersi della 
voce sparsa per venire ai fini loro con levare 
" la Sicilia, dall’ obbedienza degU Austriaci , e 
cj’care un re nato nel poesé'’, Sotto il quale^ 
essendo obbligato a loro della sua esaltazione, 
presupponevàno dì aver a potere qita'nto avreb- 
bono voluto. Non dùhitavaùo,, che i Siciliani, 
nojati , com’ erario , dell’ imperio Austriaco , e 
. gelosi di possedére ini sovrano Indigeno , avreb- 
l^ro cop pronta volontà secondato i , loro ded- 
derj. Pareva loro altresì,' che il separarsi da 
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Napoli , per 1’ emulazione , che passava fra le 
due nazioni , fosse per piacere al popolo. I due 
avvocati ed il procuratore andarono ragionando 
fra di loro, poi sparsero nel volgo, che il re- 
gno di; Sicilia, come dominato anticamente dai 
Francési, era soggetto alla le^ge Salica, e che 
per conseguenza le femmine' non potent^o suc- 
cedere , e del re Filippo , signore attuale, non 
rimanendo altro rampollo clie una femmina , 
restava a vedersi chi , secondo quella ieggè , 
.fosse chiamato alla successione. Andarono nei 
loro discorsi investigando chi avesse ad essere 
il nuovo principe , e vennero a determinare , 
che nop potesse toccare ad altri quest’ alta for- 
tuna che al Principal barone del regno, che 
era appunto il conte del Mazzarino, conosciuto 
' da loro per cagione di Hti'gj ch’egli aveva coi 
suoi parenti , e indubitato successore , dopo la 
morte di donna Margherita , principessa di Bo- 
terà e pronipóte dell’ imperatore Carlo V, nel 
. principato di Butéra , che teneva fra i baroni 
il primo luogo. Il conte era della, famiglia dei 
Branci forte , una delle più nobili e più potenti 
della jSicilia. Fecero, come legisti alberi ge- 
neologici in quantità , e ne formaronó figura ; 
è siccome uomini, che avevano una fissazione, 
la cosa pareva loro, non che difficile, facile e 
piana. Da principio avevano disegnato, per dar 
moto alla macchina , di -aspettare la morte del 
re , ma poscia nel loro pensiero inanimati dai 
moti , che andavano tuttavia continuando nel 
regno di Napoli , e dalle male soddisfazioni , 
che regnavano in Sicilia , si deliberarono , a 
ciò confortando massimamente don Antonino , 
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di anticipare , non soprassedendo insino alla 
inolile di Filippo al loro pericoloso proponi^ 
mento. Agognavano di tentare una -mutazione 
totale di stato, e col re nuovo volevano léggi 
nuove , più conformi- ai desiderj ed alf utilità 
del popolo. S’accorgevano tuttavia , che per 
muovere un cosi gian dado, e’ bisognava ac- 
quistarsi la nobiltà , troppo polente in Sicilia. 
Tentarono la gioventù nobile, avida per natura 
di cose nuove , n poco avveduta del futuro. 

' Guadagnarono, e strinsero alla loro parte don ^ 
Giuseppe Ventimiglia , fratello del marchese di 
Gerace , famiglia principalissima' del regno , e 
l’abate don Giovanni Gaetano , cHè uscito da 
una frateria. al mondo, viveva nelle licenze del 
secolo , ed aveva ingegno torbido ed amatore 
di novità. . 

Così andavano fantasticando ; ma ancora fi 
principale fondamento loro mancava, oquesfem 
il consenso di colui, che volevano far re; im- 
perciócohè queste cose avevano nei loro conven- 
ticoli senza sua saputa determinate. Non era 
loro ignoto, che il conte del Mazzarino, dedito 
anzi che ad altro, a lettere 'ed a. letterati, si 
dimostrava devotissimo ài re , e mólto alieno 
da quanto potesse offendere la fedeltà; che anzf 
nelle preterite turbolenze aveva continuamente 
assistito al viceré los Velez per opprimere il 
tentativo dell’ Alessio. 

.11 Giudice, che eloquentissinio era e d’acn- 
tissimo' ingegno ,' non disperando del caso, se 
gli fece incontra: essere venuto il _ tempo , gli 
disse , di farsi veramente grande*, offcrirsegli 
una corona ; esserei divolgate pessime novelle 
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della tnonaichìa di Spagna, il re stare, a mo- 
menti per morire; non ignorare lui le ragioni, 
die' gli competevano dal suo sangue ; ■ vcde,sse 
il popolo già adombrato di cjualche imminente 
novità; ambisse il nome di liberatore della pa- 
tria ; i primarj della nobiltà già essere coope- 
ratori dell’ alto ardimento ; fra il popolo stesso 
essersi disseminato il desiderio del suo dominio: 
essere molesto a tutti l’ imperio di Spagna; la 
debolezza bielle armi Spagnuole non potere op- 
porsi alla forza di un regno intiero; Napoli 
sdegnata della prepotenza ed insolenza Austi’iaca 
ajuterebbe; ajuterebbe Italia ora mai infastidita 
del giogo straniero; ogni cosa esser * prò n ta , 
ogni cosa perparata , altro non mancare che il 
suo consentimento;, sèmpre bene oprare chi per 
la pati’ia sLadopra ; la prijha fedeltà a lei do- • 
versi , non ad una sola , ‘ lontana e forestiera 
persóna ; dessdo adunque questo suo consenti-' 
mento , e quella corona trattasse e cignesse , 
che a lui già sicura' gli rappresentava ; e come 
l’ esito era certo , cosi. il rifiutare sarebbe’ im- 
becille. ’ . . ‘ 

Alla importantissima proposta maravighossi in^ 
prima, e stette sopra di se il conte; quindi 
prevalendo in lui 1’ antico senso , rispose grave- 
mente: maravigliarsi d’intendere cosa tanto con- 
traria ai proprj. sentimenti , ed’ agli. obblighi di 
quella fedeltà verso il re, ch’egli aveva da’ suoi 
maggiori ereditata , e con tanta gelosìa egli me- 
desimo conservata, nè esser uomo da voler 
vèderè di due co(se 1’ una, od una rivoluzione, 
che manderebbe sottosopra cd in precipizio tutte 
le cose sacre e profane, oil regno caduto nella 
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miserabile condizione di paese di conquista e 
di ribellione con venire spogliato di lutti i suoi . 
privilegi, franchigie e libertà. ' ; 

. Don Antonino , che raggiri diabolici aveva in 
testa , fìngendo, di accoinmiatarsi ual coirle, con 
parole e sembiante gravassimo gh disse : Signo^ 
rCy io pottó a vòstra eccellenza questa fortuna . 
per V affetto invecchiato, che , tengo alla sua 

- personale cosai tutto che non mi manchi altro 
soggetto 3 a cui appoggiarla. 

Quest idtime parole turbarono niaravjghosa- 
rncnle il Branciforle. Non potéva darsi, a cre- 
dere, che un uomo di tanta ca^iacità ed espe- 
rienza , t|ual era véramente don Antpnii^o , uon 
avesée potenti fondamenti a quel , -òhe- diceva, 

• denunziare gli pareva sicuro ^ ma non . onore- 
vole tacere gli pai’evà pericoloso per se ,' con- 
trario alla fedeltà, pernizioso pi regno; stantà 
che dai detti del seduttore ^argomentava , éht 

' altro non mancasse alla peiYeiione della mac- 
china che la. persona principale, e che questa, 
anche prescindéndd da lui, -ave vano, lircertb , 

- inquieto, perplesso, .non sappya farsi, Fu 

; per consigliarsi con don Simone Rao^ uno dei 
' più qualificati ecclesiastici della^Sicitia per bon- 
tà per lettere. Conclusero , • dovérsi la trama 
rivelare, sotto speranza, dindon Giovanni , .il 

• .quale faceva allora le veci dèi vicere e sua 

stanza in Messina, avrebbe per sua clemenza' 
perdonato a quei cavalieri nobili, die più per 
trascórso d'’ incauta e libera gioventù che. pei 
malvagità di' natura si erano in quella congiura 
mescolati. -Mandarono a questo fine. Giacinto 
Merdli a' Messina.; ' » 
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t-a giustizia pose le mani addosso al Giudice, 
•al Pesce, al Potornia , al Gaetano , e gli serrò 
in castello. La qual cattura uditasi dal Venti- . 
ipiglia,'e da altri complici, tentarono, ma in- 
vano di sollevare il popolo; poi £Ì posero colla 
fuga in salvo fuora del regno. Il llrancifortc 
per consiglio de’ suoi amiei e di concerto coi 
ministrì l'egj , ritirossi a’ suoi castelli, non tanto 
per assicurarsi la vita da qualche tentativo dei 
congairati , quanto per ischivai’e roccasionje, 
ch^ e.ssi malgrado di lui noi giidassero in un 
suscitalo tumulto' capo e promotore dell im- 
presa , è re di Sicilia. 

Don Antonino condotto nella rete, per i sbri- 
garsene , tentò d’ impacciarvi falsamente e con 
esecrande calunnie, quanta più gente potè, dei - 
.primarj personaggi del regno. Accusò come . 
compliee della congiurazione quasi la metà dei 
nobili di Sicilia , sperando, che in mezzo a • 
tanti accusati" più grossi di lui , ei troverebbe 
la sua indennità. Tanto in ciò ei seppe aggirare 
il fìsco , che fu operatore, che si mandassero 
ordini in ogni parte per arrestar giunte , le pri- 
.,^ioni piene , io spavento universale. Arrivò iu 
mezzo a quel terrore don Giovanni a f-*,arermo; 
il che r acci-ebbp, persuadendosi ognuno , c|ié 
la venuti così' subita del viceré non fosse senz,a 
grave cagione. Perciò si dicevano della congiura 
nel pubblico le cose più esagerate 4el mondo. 

Procedendo la giustizia ‘ nelle sue investiga- 
zioni , SI vennero a distinguere i rei dagl’ in- 
nocenti. L’Antonino , veduto che l’ arte. sCelerata 
non giovava, si voltò a miglior pensiero, e d\-f 
stese in lingua latina a carico proprio c a disca- 
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rico de’ correi un discorso cosi ben fondato ed' 
eicganle, che sebbene già dannato a morte fosse, • 
venne per cpialche tempo sospesa la esecuzione 
della sentenza per non estinguere così presto , 
come dicevano , il Tullio Siciliano. Ma pure 
fìuaimcnte l’estinsero con strangolarlo in carcere. . 
Il Pesce morì decapitato , il Potomia strozzato 
sulla piazza del castello. Fu anche tagliata la 
testa in una stanza del castello al conte di Roc- 
calrauro , uno dei cavalieri più illustri di Sici- 
lia , essendo uscito dalla casa del Carretto. Il 
Giudice gli aveva avvelenata 1 ’ anima co’ suoi 
artifiziosi discorsi. 

Il Rranciforte dubitando in un affare tanto 
goloso di qualche mal tratto, si era ritiralo a 
Venezia per dar luogo al tempo di chiarire del ' 
tutto la sua innocenza. La qual cosa ottenuta; 
facilmente , se n’ andò all’ armata di dòn Gior 
vanni, quand’era all’ impresa Ji Longone ^ donde 
poscia passò speditamente in .'corte di Madrid. 
Tornossene fra brieve in Sicilia con nuovi onori. 

A. don Simone fu conferita una badìa^ ed una 
pensione di cinquecento scudi all’ aqno. 

In Sicilia si era voluto passare dà monarchia 
a monarchia, e ciò con le proprie forze e senza . 
rajulo dei forestieri; in Genova tentbssi di an- 
dare da uno stato di repubblica ad \^n altro , 
chiamando anche , quando bisogno ne ^venisse, 
i forestieri ad intei’venire per procurare accon- ' 
ciò alle domestiche faccende. Nel Sesto dato alla 
forma del governo nel 1576, si era bensì prov- 
veduto alla egualità tra la nobiltà vecchia e la 
nuova , e laseiato prudentemente un adito aperto 
ai popolani per venire ascritti alla nobiltà, che 
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è quanto a dire al corpo, in cui risiedeva la 
potestà sovrana. Ma non *si era potuto fare, che 
le emulazioni e le gelosie tra 1’ una e 1’ altra 
nobiltà si spegnessero, perchè veramente erano 
inestinguibili. Anzi pareva ad alcuni , e fot^e a 
molti, che i nobili vecchi , o per maggiore 
abilità nel brogliare o per I’ autorità del ioró 
nome, arrivassero ai magistrati in maggior nu- 
mero che non si convenisse, e maggiore auto- 
rità si arrogassero nel maneggio delle faccende 
di quanto la egualità potesse comportare. Que- 
sta cosa aveva prodotto sdegni ed odj occulti, 
ed anche^ palesi •nella nobiltà nuova contro l’au-^ 
tica , e la republilica si divideva , come ai tempi 
antichi, in parti p'ericolose; 

' Quando nasce una mala disposizione in uno 
stato ,. la fortuna fa sorgere 1’ uomo atto ad 
accrescerla ed a j^’ollUarne. jXoveravasi fra le 
famiglie del Portico nuovo quella de’ Balbi, 
ricca, di facoltà , potente di aderenze. Da lei era 
uscito Gianpaolo ’, giovane di bella presenza, 
d’aspetto gràzioso , di parole soavi , di tratto 
gentile, d’animo liberale j ma oltremodo audace^ 
e ambizióso,, e capace di turbare uno stato 
quieto , nonché di sconvolgere uno stato par- 
teggiarite. Góstuij non potendo accomodarsi alla 
lunghezza del tempo, che per i’ ordinario fne- 
dica di molte cose , ed impaziente della supe- 
riorità dèi' Portico vecchio, andava semitìando 
tra’ s^uoi partigiani, chemon erano poclu , .fo- 
menti "acerbissimi contro' la nobiltà vecchia . 
chiamandola usurpatrice dei diritti altrui , ti- 
ranna., del U. pubblica libertà; ma non trattava 
la' causa del, popolo , benù solamente quella di 
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una nobiltà contro un’ altra nobiltà: bel suf- 
fragare per certo ai popolani ! 

Queste insinuazioni accompagnate da molte 
liberalità accendevano un gran fuoco, che si 
andava u(i giorno più che l’altro distendendo. 
Ad ogni atto del governo, Gianpaolo faceva uno 
sparlare terribile. La fortuna , che già aveva 
<lato la. preparazione e l’ uomo , diede anche 
V occasione. Trattavasi di comprar Pontremoli 
tlagli Spaglinoli , che if volavano vendere, e non 
'Iroyandosi la repubblica in pronto denaro che 
bastasse a tanto acquisto, la nobilti vecchia 
'proponeva , che per' somme di' tienàro si ascri- 
vessero famiglie popolane alla nobiltà,- indegno 
Vi.ertainente e vilujjerosò mezzo. Venezia Tavevu 
fatto, ma Venezia aveva fatto inni e. Il Balbi 
eoi suo amico Stefano Raggio, non solo si op- 
pose virilmente a questa ascrizione interessata e 
vendereccia , ma ancora con parole i'ncitatissi- 
ine la dannò. . Quasi tutta la -nobiltà di Sun 
Pietro, cioè la nuova, andava con lui ^ non 
che amassero il non. .chiamar a parte dej go- 
verno le famiglie popolaiiq, ma . detestavano , 

. die ciò per forma di- compra- si facesse, e prò-, 
testavano, che a niun idlrp tr\odp di aggrega- 
zione avrebbero consentito che a quello stabi- 
lito dalla legge , vale a c\ire per merito e, per 
virtù. Avevano in ciò tutte le ragioqi ; ma Pon- 
treinol^ non venne acquistato dalla' repubblica; 
gli Spagnuoli il vendettero- al gran .duca di To- 
scana. V . ' ' 

Intanto.il Balbi cò’ suoi partigiani non -ces- 
sava di strepitare' contro la nobiltà vecchia , 
dell’ esser venditrice di ([uanlo vi è di più sacro 
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e dì più reverendo nello stato imputanclola.Ma 
non contento del menar romore a parole,' ten- 
deva insidie , e macchinava disegni occulti con- 
tro la pubblica tranquillila e il “governo pre- 
sente, cui chiamava contrario alle leggir della 
repubblica. Delle quali tràine, venuto qualche 
sospetto alla signorìa , ^ianpaolo fu bandito, 
non per mezzo* dei tribunali ordinai-j, in,q. del- 
. r inquisizione di stato, cosa, che' in lui mag- 
giormente, inacerbì l’*odio, che già il rodeva , 
e gli diede occasiona di gridare vieppiù contro 
la tirannide. 

Sdegnato , trattò coi Francesi, ,che in quel 
momento vivevano con qualche mala * sodilisfa- 
ziòne colla repubblica. Strinse con loro un ac- 
cordo indirizzato a vendicarsi de’ suoi nemici , 
a mutare la forma del governo, ad avvantag- 
giare la propria fortuna, essendo anche disposto 
ad usurpare il dominio della sua patria, se la 
congiuntura favorevole al suo “clisegno gi ap- 
presehtasse, Ricoi’se' ai Francesi* per àjuti. d’ar- 
mi e di soldati , ma non ne voleva tanti che 
potessero soggiogar Genova e farla soggetta a 
Francia , coine se qiteste cose si potessero mi- 
. surare così per l’ appunto, come si fa del panno 
fra i mercanti. Ruppe l’ accordo , perchè il ciu- 
di nalMaizari ni voleva, che la cosa si parte- 
cipasse ad. un altro personaggio di Genova di 
.maggiore’ injportunza , e di. più stretta confi- 
denza con -Francia, e che col mezzo- sua si 
conducesse. Balbi,, penetrando ottinvainente , 
"ch’ 6Ì sarebbe stato ministro dell’ esaltazione 
altrui , si rilirò da quanto, a veva^ promesso. 
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Inlanlo i. fratelli Stefano e Granbattista Que- 
sta , suoi complici , non più pagati cosi gras- 
samente da fui , come aveva per lo innanzi 
usalo, rivelarono alla giustizia quanto sapevano 
di tali, macchinazioni. , Gianpaolo andò errando 
pel mondoi Capitato in Francia, domandò al 
Mazzarino qualche soccorso di denaro ; Mazza- 
riiio non .si vergognò di mandargli quaranta 
doppie. Il Genovese rescrissegli dicendo ironi- 
caiiiente , die lo i ingraziava, e che quello scritto 
gli servirebbe d’ obbligo ^er la restituzione del 
capitale e degl’ interessi. INlazzarino ofleso mandò - 
gli sbiiri per pigliarlo ; ma egli , che conosceva 
]>cne ir tempo e il ministro., giù si era iùggito. 
Viaggiò in Olanda ed in Alemagna, sempre 
pensando ai mezzi di venir a capo del suo de- 
siderio di rivoltare ad altro reggimento la patrià>;_ 
Scontènto di Francia, tessè sue trame, còsi 
crudele e persévei’aule capricciò’aveva , con gli 
Spaguuòli , e per mezzo del suo amico Stefano 
Piaggiò apprestava insidiò in Genova. . Ma sco- 
perta la congiura da Ottaviano Sauli , he venne 
impedita la* esecuzione. Paggio convinto e con- 
dannatp , si uòcise da se -stesso in carcere con 
quattordici coltellate. Balbi continuò ad andare 
ramingo ed esule, IMolte còse scrisse per propria 
giuslincazionc; ina supponendo pnche che fosse- 
véra la oppressione della sua jiarte in Genova, 
non si- potrà mai scusare un cittadino , che per 
ridurre la patria a’ suoi voleri, seii va chiamando 
i forestieri ad ajutarlo. Gran raljbia aveva in 
questa brutta bisogna il Balbi, perchè, man- 
catigli di sotto i Francesi , soUicitò pel mede-: 
simp fine gli • Spagnuoli. , . 
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Negli ariìii i65i, i652 , i653, e i654 noa 
successero in Italia , se nxin una, cose degne 
cdi memoria, continuandovi una minuta e ^varia 
guerra tra i Francesi , i Savojardi., i Parmigiani, 
i Modenesi, i Mantovani, gli Spagnuoli , guerra, 
che se per T appunto raccontare io volessi, tanto 
fastidiosa riuscirebbe ai leggitori ., . quanto era 
veramente molesta e crudele a clii Ja pruovava. 
Dissi molesta e crudele , e quasi dissi ridicola, 
che ridicola veramente sar.ebbe stata , se con lei 
tanti dolori non si fossero mescolati. 

Ma tra mezzo a così avviluppata farragine di 
grandi odj ,. di' piccoli combattimenti , d^ un 
iSndhre avanti e d’ un tornare indietro', sentissi 
improvvida mente nel i652 un caSo, che riuscì 
di non poca màraviglin e fu di molta impor- 
tanza. Il duca di Mantova, che aveva lunga- 
mente guerreggiato, contro gii Spagnuoli, si era 
finalmente accordato con loro, Aveva bene la 
ooi;te di Francia, cól mandare il sig. d’Argen- 
son in Italia 3 procurato di stornar il trattalo 
tra Mantova e Spagna; anzi a questo fine si 
era l’Argenson trasferito a Venezia per rendef 
la repubblica, sollecitata, ad ovviare al pericolo, 
che a tutti sovrastava, quando gli Spagnuoli 
divenissena «padroni di Casale. Ma il senato, che 
si trovava impedito da- una grpssa guerra coi 
Turchi , date buone parole intorno al silo de- 
siderio della quiete , rispose attestando là im- 
possibilità di attendere alla conservazione degli 
iitati altrui, mentre era ^obbligato di difendere 
i proprj senza alcun ajuto contro, un nemico 
-così potente qual era il Turco. 
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Seguito r accordo tra il governator di IVlilano 
marchese di Caracena a nome di Spagna , .e il 
duca di Mantova , si prepararono, senza frap- 
porre* indù gi.o , alla esecuzione, volgendo par-, 
ticolifi’oiente i pensieri allo snidare i Francesi ' 
da Casale , e ridurlo shtto la potestà del duca 
di Mantova, suo principe naturalè. Caracena 
mandò in Monferrato tremila cinquecento fanti 
con trecento cavalli sotto il marchese Camillo 
Gonzaga. Si i nobili che i popolani dello stato 
di Milano, quantunque tanto consumati fo.ssero 
dalle imposizioni e dalle guerre, concorrevano 
con animo prontissimo al bisogno , perche la 
presenza ' dei Francesi in Casale dava loio inulta^ 
noja, ed esponeva i confini a correrie, omicklj 
e rubamenti. Il marchese Camillo giunse in 
Monferrato coi soldati datigli dal Caracena , ed 
inoltre con mila cinquecento fanti e^ trecento 
cavalli Mantovani, oltre le cerne, elie. andava 
raccogliendo nel paese. . 

A. così fatte novelle era insorto^ nella citta, 
scopo principale di tanti apparecchi, un gran 
travaglio. I Francesi più non si fidavano, dei 
Casalaschi, nè questi di qnelli. Da una parte 
un vigilar sevèi’o, e con arbitrio, dall altra un 
minacciare ar^to, e' uri nascondere^! unni. Ve- 
ramente i Casalasclii^ parteggiavano in genere 
per l’ antico signore,' stanchi di tante guerre 
sorte ’e continuate a cagion loro, e confidando 
di trovar miglior fortuna' col cambiar di gover- 
no. Mentre la città stava cosi ti’avagliata e con- 
fiisa, vi penetrarono ordini del duca mandati 
da Camìllò al Brembàtd, presidente , del senato, 
per cui al senato medesimò "ed- ai cittadini si 
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commetteva di scacciare incontanente i Francesi, 
minacciando pena di ril.iellione a chi non avesse 
prontamente obbedito. Pregarono il signor di 
SanP Angelo , governatore a nome di Francia , 
di li^Dcrare la citta e le fortezze dal presidio 
Francese, in mano dei soldati di Mantova con- 
segnandole. Ma fu risposto dal Francese , che 
essendo esse state raccomandale alla sua fede 


ad altri che a quelli , che il re av rebbe 


dal re 

voluto , non le avrebbe consegnate. Nasceva il 
rpinorè, i Francesi erano minacciati , vi era pe- 
ricolo di sanale. Ma per la desterilà del Brem- 
bato in maneggiar quest’ affare, i Francési con- 
sentirono, a sgombrale dalla città , nel castello 
e nella cittadella restrignendosi. Appena furono 
essi incastellati* che venne introdotto nella città 
con grandinisi ino applauso don Camillo con le 
guardie del duca e buon numero di cavallerìa 
c di soldatesca Monferrina. Il rimanente dei 
soldati ducali , incorporatisi di fuori con gli Spa- 
fenuoli , si apprestarono a battere le fortezze. 
Bisognò poco altro travaglio per acquistare il 
castello , che quello di corrompere ; impercioc- 
ché il signor Giraud d’Kspradeles, che ne era 
comandante, per secreta pratica del Bicmbalo, 
il diede ai Mantovani per prezzo di duemila 
doppie. 

Fatto 1 acquisti^ del castello, gli aggressori 
voltarono le armi contro la cittadella , oppu- 
gnandola con ogni sorte di forze e d’ artifizj 
militari, coi cannoni, con le trincee, con Itf 
mine, con gli assalti. Il Sant’Angelo si difen- 
deva virilmente, ed opponendo forza a forza, 
arte ad arte, difficoltava assai l’ impresa ai 
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nemico. IVTa il CaiTicena , andava strignendo ^iep" 
più la piazza, perchè temeva, che il venio so- 
pravvenisse, e che i l^iemontesi guidati dal Villa 
arrivassero al soccorso. Si venne dopo parecchi 
assalti a tale che restavano agli assediati Sola- 
mente tre cannoni atti al tirare , .e i bombar- 
dieri quasi tutti uccisi ; due bastioni ribaltati 
dalle mine, il nemico alloggiatosi per un san- 
guinosissimo ‘ conflitto nella breccia. Oggirnai 
disperata era la difesa. Venne adunque accor- 
data la resa ai ventiduc d’ottóbre, per la quale 
il presidio ottenne patti onorevoli con tutte quelle 
convenienze, che da uomini civili a vaiolosi 
soldati soglionsi consentire. 

Usciti i Francesi , vi furono immantinente 
introdotti dal Gonzaga mille soldati Mantovani 
e cinquecento Monferrini. I Casalaschi e geoe- 
ralincnte i popoli del Monferrato si rallegrarono 
del fine dell’ assedio , e dell’ esser tornati sotto 
il governo dei Gonzaga. Ma rallegrezza non fu 
lunga ; perciocché videro introdursi , dopo al- 
cuni giorni , ottocento Alemanni di soldo Spa- 
gnuolo , per modo che pareva , che piuttosto 
Spagimoli che Mantovani fossero diveniiti. Poi 
venne il duca a visitare la citta restituita. Fu 
poco lieto il .suo soggiorno a cagione della pre- 
senza di quei Tedeschi , e per yedeisi mandar 
Casalaschi a Mantova , e venire Mantovani a 
Casale. Vi .si mescolarono ai*he le solite cupezze 
di corte; perchè .chi aveva più fatto, fu meno 
•joremiato , chi aveva fiitto meno ., innalzato. 
Fuvvi qualche ingratitudine destata dall’invidia 
verso la famiglia cotanto benemerita dei Brem- 
brato. Riuscì certamente gloriosissima al mar- 
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oliesc eli Caraccna questa conquista, nella quale 
con iscliivare le dilUcoltà , che avevano tante 
volte condotto -ad infelice fine i tentativi de’ suoi 
predecessori , seppe con uguale prudenza e va- 
lore terminarla con prosperità di fortuna. I 
principi Italiani né ingelosirono , temendo", die 
avendo gli Spagnuoli posto piede in una piazza 
di tanta importanza, se ne servissero come d’ap- 
poggio" e di scala per arrivare alla dominazioné 
di tutta l’Italia. La quale apprensione tanto più 
ingombrava loro la mente, quanto la Francia 
essendo dis^rde fra se medesima , ed i Fran- 
cesi intenti nnzi a pregiudicare al Cardinal Màz- 
zarini che al provvedere agl’ interessi della corona, 
non si vedeva , che da quella parte . potessero 
venire sussidj , capaci d’impedire la servitù, 

di cui tanto temevano. 

___ • 

Torniamo ora alle rivoluzioni. Abbiamo già 
parecchie volte favellato di quelle alpestri popo- 
lazioni , die seguitando le dottrine di Pietro 
Valdo, o come esse pretendono, quelle dei veri 
Cristiani ai tempi della primitiva chiesa, abita- 
vano le valli, per le quali le montagne si aprono 
verso Pinerolo. Tollerati in prima anzi pàcifi- 
caniente ché no dai principi di Savoja , finché 
nel a quiete si contennero, furono poscia com- 
Iwttuti , quando diventarono molesti e con pie- 
ttnsioni maggiori per 1’ esempio delle guerre 
cjgionate in Francia dalla introduzione della 
rtligione riformata. D’ esempio , d’ incentivo e 
d appoggio serviva loro la potenza , che col 
nezzo di conti astare all’ autorità sovrana si era 
la parte ugonotta acquistata in <juel reame. Dal 
de procedette , che quelle valli , le quali per 
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lo innanzi erano vissute quiete esse stesse , ecl 
anzi avevano dato un ricovero sicuro ai prote- 
stanti , che fuggivano le persecuzioni di Fran- 
cia, vennero turbate ecì insanguinate dalle ire 
più feroci , che mai abbiano in alcun tempo 
travagliato i mortali. 

Ma per comprender bene le cose, che segui- 
ranno, fa di mestiere narrare brevemente, quali 
fossero i consigli e gli oixlini dei duchi di Sa- 
Toja rispetto alle popolazioni , di cui si va trat- 
tando. Trovavasi il mondo ancora spaventato 
dalle tragedie rappresentate in Francia a motivo 
delle novità introdotte nelle credei!^ dell’ antica 
religione. Qualunque fossero i vantaggi , che i 
seguaci della religione riformata attendevano 
dallo stabilimento delle loro opinioni, questo 
almeno fu certo , che 1’ autorità regia ne ebbe 
a soffrire fatali contrasti , che la società Fran- 
cese si disordinò sino in fondo, che molte pro- 
vince del regno furono consumate mi.seraliil-^ 
mente dalla guerra civile , e mandate ad un 
intiero soqquadro, che infinite sostanze anciarono 
in perdizione , che crudeltà infinite orribili a 
dir.si, non che a sópportarsi, furono commesse,- 
e che una nazione civilissima per natura e per 
culto vesti la sembianza di un popolo barbaro 
e selvaggio. Quasi al medesimo modo fu tor- 
mentata la Germania , quanto al costume •'d 
alle enormità, ma quanto agli effetti politici, le 
potestà sovrane e la tranquillità dei popoli vi 
furono assalite e perturbate al medesimo grado 
che in Francia. 

Gli nomini j i sovrani principalmente, avendo 
veduto la ribellione ed i tumulti .scomposti e 
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ci'udeli seguitare in ogni luogo la riforinagione, 
l’una dall’altra più non. separavano, anzi l’una 
C(dr altra confondevano, ed inseparabili le ripu- 
tavano. I duchi di Savoja poi ave<’ano una spe- 
cial ragione per temere gli effetti delle novelle 
opinioni , e quest’ era il caso di Ginevra*,, che 
per 1’ appunto per la riforma e per mezip di 
lei si era al lorp dominio sottratta. Il pericolo 
tanto era maggiore, quanto gli spiriti si trova- 
Tano g'enerahnepte disposti a ricevere le nuove^ 
impressioni, non solamenté pex* l’altissimo ro- 
more , phfe avevano fatto e tuttavia facevano, 
nel mondo , e per procedere accompagnate da 
quel nome di libertà , perpetuo allcttainento 
dei popoli , ma ^ucora perchè essendo gli ani- 
mi molto accesi, il’ proposito della propaganda* 
si mostrava in lutti ardentissimo e. tenacissimo, 
nè in questo i protestanti a patto ninno la ce- 
devano ai cattolici; e troppo spesso questo fu- 
rore del /propagare la fede propria è di conver- 
tire altrui ; non fu meno crudele in quelli cKe 
in questi, nè. l’ intolleranza minore: 'insomma 
si errava in ciò dalle due parti egualmente e 
gravemente. < 

Le quali cose tutte considerando i sovrani di 
Savoja , cominciarono a temere quello., che sino 
a quei dì avevano con umanità tollerato , ,e 
qualche volta eziandio protetto. I papi poi, che 
teraevanu ancoi’ di vantaggio in Italia una alla- 
gazione fatalissima alla santa sede , stavano loro 
continuamente con gli stimoli . al, fìjmco, ac- 
. ciocché un forte argine, interponessero.-. Alcuni 
consigli di. quei sovrani furono prudenti e buo- 
ni, altri eccessivi e biasimevoli. Ammazzaré una 
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intiera popolazione, quantunque molto infensa 
si creda , nè si può nè si dcbbe ; gli uomini 
incMTiditi a giusta' ragione griderebbero , Dio 
sdegnato ne. farebbe vendetta. Pure i governi 
ne possono nè debbono lasciarsi perire , anzi 
diritto e debito hanno di' antivedere e preve- 
nire le ribellioni e le pertui'bazioni. Segregare 
e confinare ciò, die si Credeva, pestifero, fu sti- 
mato ed era -veramente buon consiglio; e se 
fosse stato possibile in Frància di raccorre iti 
uno tutti gli ugonotti, e dar loro una provincia 
ad abitare, dove le opinioni loro liberamente 
pi'ofessare, ed i riti esercitare potessero , Torse 
molti pianti "’e molte ferite e molte, mine si sa- 
rebbero risparmiate. 

Ciò fecero i sovrani del Piemonte in ordine 
agli abitatori delle valli Valdesi. Comandarono, 
eh’ essi fra certi prefìssi limiti, solamente potes- 
sero e- possederà ,e predicare ed aver chiese e 
fare in somma quanto al loro culto :S^apparte- 
nesse. Ordinamento certamente da lodarsi nelle 
contingenze di quei tempi. Ma. il volere, come 
statuirono, che i Valdesi a tale comandamento 
obbedissero sotto pena di morte e di confisca, 
ma il mandare missioni perpetue nei luoghi loro 
per convertirgli, con pericolo manifesto di sprez- 
zo , e di scherno dei riti cattòlici , e di popo- 
‘lari tumulti , ma il perméttere , che i cattolici 
involassero i fanciulli ai Valdesi. a titolo di con- 
versione e il risponder loro, quando se ne la- 
mentavano , che non s’ apparteneva al pi’in- 
cipc di, provvedere , come se solamente, di' re- 
ligione , e non di stato civile e di alFetti paterni 
e filiali.,''^ di quanto v’ha di più' sacro e di 
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piti santo al naondo si trattasse, e come se tale A . 
stato ed' affetti non fossero sotto la special tu- 
tela del pxàncipe, che non può esimersi daìl’ob- • 
bligo di proteggergli', ni^suno che savio sia e 
diritto pensi, sarà mai per approvare. Dal che 
chiaramente consegùita, che se il governo usava 
prudenza da una parte, trascorreva poi in im- 
prudenza dall’altra. Ma il disohbedire all’ auto- 
rità suprema,, e farsi giustizia dà se piedesimo ' 
è sempre stata stimata ed è cosa condannabile; 
e per questo conto -i Valdesi nei lagrimevoli 
latti, che poco app'resso seguirono, non sono -a 
modo alcuno scusabili, e ad altri che a loro me- 
desimi non possono imputare lo disgrazie, che. ' 
pruovarqno ; iinpci’ciocchè sotto Cario Emanue- 
lell non si trattò, di cacciargli dalle loi'o antiche ' 
sedi , nè di obbligargli per forza a cangiar -di . 
religione, ma solamente di obbligargli aH’ós-. 
servanza di quelle condizioni*, alle quali, essi 
medesimi avevano consentito. Dure per certo, e ' 
da ogni 'equità , lontane èrano tali condizioni, * 
ma il volérsene esentare ‘coi tumulti , colle ar- 
mi, colla resistenza, colla ribellione all’auto^ 
rità suprema, non è pi-ocedere, che lodare si 
possa, - 

Vivevànsi assai quietamente nelle loro l’iposte . . 
solitudini i Valdesi, e lungo tempo ancora' vi ' 
avrebbero vissuto, se là fortuna sdegnala contro, 
di loro non -avesse loro màndato iin uomo, 
che dì costume, non solamente torbido, ma 
perverso essendo, antèponeva l’insaziabil brama, \ 
che il mondo parlasse di lui, alla felicità dei ' 
suoi consorti. Non colla j>ersona, non con met- 
tere 'la vita nel pericolo delle battaglie, còme.- 
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Coligny, ma con parole, con incitazioni, con . 
intrighi, con la fuga sollevava i popoh, e coi>- 
traslava al governo. Quésti era il ministio Val- 
dese Giovanni Legcr, di cui già abbiamo in 
altro luogo latto menzione. Costui colle sue 
arti, e co suov discorsi non aveva mai lasciato 
posar gli animi dèi seguaci della sua religione. 
Mai non aveva cessato d’insinuar loro,-, che il 
^ governo Piemontese, non la loro. conservazione., 
ma la' totale estirpazione voleva^ che era ne- 
cessario di usare là occasione della guerra ci- 

- vile per vieppiù distendere i loro lerrjtorj , e 
' liberarsi dai vincoli, in cui erano temiti, che 
cessata la guerra civile , era d’ uòpo pensare , 
.che il nuovo regno, non altro più macchinava 
che la loro ruiiifi. Le instigazioni ed i maneggi 
di .(jucsfuoiuoi capace per la- prnjitezza delta 
■ 'linguale l’attività della persona a seminar sc- 
• dizione anche nei cuori più cóntenti ^.e ((uieti, 
non che, nei malcontenti e comniossi , aveva 
• tanto male sparso, che i ValdèsLtenevano Cano 
^ Emanuele in concetto di principe feroce e di 
tiranno sanguinario. , 

■ . ' Leger, non solo aggirava 'éd ';é.sasperava gh 

spiriti, ma ancora gli spaventava, per modo, che 

In quelle valli - U tiranno non era punto Carlo, 

. Èraànuele , ma egli'. Agli amici còmandava im- 
periosamente, i nemici, intendeva a spegnere; e 
% .se i magistrati non fossero stati migliori di lui, 
certi suoi avvereai-j spettanti alla sua i^essa rc- 
ligiofic , che per làrpe fine, egli aveva accusati 

di magìa e di , mangiare i fanciulli, nelle segrete 

•. ' cerimonie . lord , sarebbero stati condannati al 
■^rsupplizio del fuoco. Tfa il terrore e. la sedu- 
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zione costui faceva quel, che voleva, e le po- 
polazioni disposte a . qualunque ea^esso : nella 
guerra civile , sebbene per la residenza oltre- 
passassero i limiti' prescritti dagli editti, si erano 
nel resto' mantenuti fedeli al principe legittimo; 
ma terminate le* discordie, del Piemonte, temen- 
do , pei pervei*si detti del Leger, del pr’Micipe , 
si trovavano Inclitiatì a trascorrei’e in novità. 

Cominciarono le insolenze. (»Ìi abitanti della 
terra del Villaro furono i primi ad insorgerej 
incitati -da un sinodo tenuto pochi giorni in- 
nanzi a Boissel , in cui Leger aveva fatto, sè- 
colldo il solito , le sue parole e mene- incita- 
trici. Correva il lùfse di marzo del presente 
anno i653.; quando r Villariotti affollatisi im- 
provvikrinéntc cacciarono a furia r di popolo i 
cappucci ni dal loro, convento del Villaro, ed 11 
conventò e la chiesa incesero, ‘quantunque per^ 
gli ordini del duca , anzi pei patti convenuti 
con lui, le missioni . potessero in. quelle terre 
mandarsi^ e le pi’ediche' farsi, è la messa ce-^' 
lebi’arsi , con questo però che i seguaci della 
celigioue Valdese non fossero obbligati ad as- 
sistervi, e solo si astenesseid, dallo schernire od 
in qualunque -modo turbare i riti, ^d i ministri 
cattolici. Pertanto l’ incendio* delle, case e, della 
chiesa dei cappuccini del Villaro era un fatto 
degno di ^geide frenètica , ed ■ una violazio.nè' 
ihanifesta dègli' ordini sovrani ,, anzi di quel .con- 
sentimento stes^ , cui i Valdesi avevano al- 
tre voltò dato , e. pei cui il loro^uieto vivere 
nei loro recessi ‘era stalo conceduto. E se il go- 
verno' aveva gonimesso un’ imprudenza col man-' 
.dare frati ‘.cappuccini in.*, paese j non cattolico, 
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non era lecito ai non cattolici il ribellarsi per 
niaiìtlargli via, e fare vie di fatto in qualunque 
supposto condannabili; Se la, messa e i cappuc- 
ciùi loro non piacevano, bastava bene il non 
andargli ad udire : il cacciargli a sassate, ed il 
bruciare il tempio c le case, erano opere da 
ribelli .e barbare. 

Per castigare gli autoii 4* innta insolenza il 
duca invitò il conte Tedesco -con qualche forza 
d'anni al Villaro. Seguirono alcuni fatti san- 
guinosi tra le h <bu^ali e gli abitanti, aju- 
latr da altri Valdesi venuti' dai luoghi' cii co- 
stanti. Ha poco appresso venne concluso un 
accordo, e' dato uìi perdono»- a lutti, salvo' la 
famiglia del pastore Mondet, la cui- moglie pi^ 
statcr la prinja a stisgllare il tumulto. 

»-Il governo del duca si era accorto di altre 
cóntravveuzioui dei popoli Valdesh /Vvevano essi 
'contro le disposizioni cohtenute. nell -editto di 
Carlo Emaiihele 1, dato da Torino àdiTi ven- 
ticinque di febbrajo del i6oa-, acquistato beni 
da cattolici , predicato ed esercitato i riti della 
loro religione , edificato tempj , eziandio con 
demolire quelli dei cattolici, aperto scuole. anche 
fuora dei limiti a Ipro prescritti, nelle valli di 
Tucci;na, dT San Martino e Perps'a. Qui non si 
trattava di ciò, che in se fosse meglio o peg- 
gio, qia bensì di obbedienza o di dlsubidienza. 
Xnimoniti di demolire i tempj Uleeili, ricusa-- 
rouo, cd a molti altri segni^ dimosti-avano, la 
loro cóntum^cia. Perseguitavano e clii sì faceva 
cattolico, e chi pei' uiiiformarsi 'agli ordini del 
•duca , consentiva' .a ^tendere ai iTalfolici i. bèni 
àcquislall contro la inente del sovrano,' Leger 
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artzi, come barba principale c modeiatore delle 
valli , aveva scomunicato e privato della cena 
Giuseppe Goudino per avere venduto un campo 
ad un cattolico. Furono anche accusati , o fosse 
verità, il che io non m’ardirei d’ affermare, o 
solamente fama d’uomini sinistri, pcichè sic- 
come gli eterodossi calunniavano i cattolici, così 
ancora i cattolici calunniavano gli eterodossi^ 
di avere il giorno di Natale del ib54 nel vil- 
laggio della Torre menato un asino a proces- 
sione per derisione della religione cattolica. Si 
sparse anzi voce, che avessero fatto montare Igi 
bestia sul campanile. Se l'indepnS dimostrazione 
successe, fu colpa piuttosto di una fanciullaja 
.scapestrata che. d’uomini adulti. Quale di que- 
sto sia la verità, sempre più si scopriva lo stato 
degli animi alterati dalle due parti. 

Il duca , che disperava di poter ridiuTC i Vai- 
desi a eotnportabile decenza per la presenza fra 
di loro dell’ incorreggibile Leger, che teneva del 
matto, non che del perverso, e dubitando, che 
fra i vicini si propagasscio le dottrine discor- 
danti ed i cattivi esempj, pensò che non fosse 
più tempo di starsene a bada, e di tollerare le 
disubbidiènze. Mandò a Lucerna l’auditore An- 
drea Ga^aldo, il quale il dì venticinque di 
gennajo pubblicò un manifesto , per cui ingiun- 
geva ad ogni capo di casa di religione Valdese, 
nissuno eccettuato, che abitasse o possedesse 
beni nei luoghi e fini di Lucerna, San Gio- 
vanni, la Torre, Bibbiana, Fenile, di cui ave- 
vano ucciso il paroco, Campiglione, Brieherasco 
e San Secondo, di dovere fra tre giorni abban- 
donare, e ritirarsi dai detti luoghi, con trasfeiirsi 

(Botta. Voi. V. aj 
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lìegU allri luoghi tollci\iti .che erano Bob- 
bio, Villaro, Angrogna, Bora « contrada dei 
Bonetti. Cib ordinava sotto pena della vita e 
della condsca delle loro" ca.®e, e beni esistenti 
f.iori di essi limiti, a meno che fra gdorni venti 
mn avessero fatto constare di aver- Abbracciata 
la religione -cattolica , o ^d over venduto i me- 
desimi beni a • cattolici. Comandava inoltre e 
voleva, che anche nei luoghi tòllefati si cele- 
brasse la niessa, . inibendo ai Vayesi di fare 
alcuna molestia nè in fatti nè in -paròle, ai pa- 
dri. missionari , ne ai loro servienti.- Iippòncva 
finalmente,, pure con miuaccra péna 'la vita., 
che ninno s’avdisse-di sviare alcimo d^lla vo- 
lontà di farsi cattolico, e lasciassorò in ciò gli 
animi peifettamente liberi. 

Lordine dell’auditore era^onfonvne alle leggi; 
perciocché i "Valdesi, le avevano* n^ani^estn^n^•nt^ 
tras'U'ediTe , ti'csportaudo se medesimi e il pro- 
prio” culto in luoghi proibiti; ma 'pur troppo 
crudo, e troppo,: rigoroso egli era. L’ obbligare 
fra quelle aspre montagne 43 -neda. stagione più 
rigida dell’anno le intiere famiglie; non eccet- 
tuale nemmeno, le donne, i vecchi, i fanciulli, 
gl’ infermi ad abbandonare fra tre giorni le 
loro dimore, e ti’asfèrirsi in altri luoglfi, la mag- 
gior parte inospiti e quasi inabitabili in quel- 
r eccessivo rigore d’ inverno , era un accompa-, 
gnare la legalità colla crudeltà : non so se fosse 
religione, ma -Aderto non era umanità; ^nzi re- 
ligione .non era, pcr.cbe non era^carilà, se pciò 
non si dee cancellare dai libri sucri la racco- 
mandazione del discépolo predile^o di Cristo. 
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Obbedirono sulle prime i Valdesi. Videisi con 
miserando spettacolo le più. deboli , le piu iu- 
fcrine persone, abbandonati i poveri, ma con- 
sueti abituri loro, fra le*' nevi, fra i gbiacci 
andar cercando più f^uieto. ricovero alla umile 
fortuna loro. Crudo era il governo, ma rei co- 
loro, che con prave insinuazioni avevano spinto 
quella misera gente a l'omper le leggi ed a 
porsi in inperte e non èòncedute sedi. 

L obbedipnza non fu lunga, perdiè tornarono. 
Manì:larono supplicando a Tonno, fosse loro per- 
messo di starsene, essendo fiuei luoghi c quelle 
dimore accordale c.on. loro dai precedenti du- 
chi. Fu loro risposto, che niuna concessione di 
tal sorte era, vera: tuttavia mandassero deputati 
autorizzati in debita forma a trattare , pei ^e• _ 
dere, qual sesto si potesse dare alle- molesteS 
differenze. Mài nbn gli mandarono ; tìon ave- 
vano disposizione a convenire, e la ragione era, ' 
oltre gli stimoli eli Leger, e di chi con lui ser- 
viva più all* odio phe alla prudenza, che avevatio 
speditQ nomini a posta a.Ginevra.cd in Isjizzera 
per giustificare la cau.sa loro, e don\andaie a 
qual partito dovessero appigliarsi , e qual con- 
dotta tenere in una occorrenza tanto scabrosa 
e di COSI grave pericolo,.. Per Criùevra, scrisseio, , 
ai ministri evangelici . ed al magistrato sovrano, 
la lettera a' questo sotto coperta dell’altra indi-, 
rizzata ai ministri. I ministri risposero: ricor- 
ressero parecchie Volte al dùca per ottenere la 
rivocazione dèi l’ordine .del'’ Gastaldo; .ricusati, 
ricorressero di ‘nuovo; infine, se l’. intento non 
conseguissero, obbedissero: Aggiunéero, non ave-, 
re rcuduta la lettera al rnagisU’ato .pohtÌPÓ/ 
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aflmchè non fosse loro imputata a delitto. Vèra- 
" mente non solo era, insolenza , ma procedere 
; criminoso mI ricorrere a potenza stianiera per 
sapere, se dovessero obbedit'e al loro sovrano 
o no. 

l' cantoni Svizzeri di Zurigo, Éasilea, Sciaf- 
fuéa ed Appeirzol scrissero a CarloT Emanuele, 
, la causa dei Valdeài raccomandandogli. Rispose: 
« Qia parecchi anni i suoi :^udditi della re- 
» ligtone profest^iule avere coriimesso infiniti ec- 
M. Cèssi e Iransgressioni contro gli' ordini de’suoi 
» serenissimi autece§son e" suoi proprj ; avere 

con violazioni manifèste abusato delle grazie 
.» e privilegi a loro conceduti; essere ultima* 
>» mente nel giprno stesso della natività di nostro 
» Signore trascorsi ad una infame indegnità ; 
»» pià non aver potuto tpllerare una cosi grave 
i» insolenza-; oca essore ricorsi ài serenissimi can- 
»» toni va^jcr a considèraro i signori serenissimi 
-'»! di Svizzera, e loro i*ai;umentava , cfie ig disub- 
/> bidienza . dei s^ddifi verso ì loro sovrani è 

• ij seinpre;\perniziòja, e pèrniziosa ancora fan* 

» dacia di ricorroi'0_ngli stati forestièri per ot- 
w tener da essi fomento ed appoggio alfa Joro 

_> » du>ul^bidien?a. -li . v . , 

' ; Non ostante if prudente 'consìglio* 'dèi iniSisfri 
èvangelicT di Ginevra , V le lettene del cantoni 
;prote$tanfi della Svizzera che gli éonforlaroKO 
■ . a portar le cose a pazienza, i Valdesi osti- 
narono, -mimveadqglf pa'mcipa’bwepte il Leger, 
a non *vòler obbedirci, e acl^ uspre la forza,, se 

* sformati fos^ro.'”; Sperava no 'nel loro coraggio, 
nell’ asprezza dèi niontiy nelle guen:e di ioiu- 

' hardìa^ plie chiamavano i ‘Piemome^i da quelle 
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partii neU’ajuto ^dei ‘pròlèsÌja(TitirFi^nce« 
Vap.pog^ió de^H S??izzei'i» del ì’ Olanda e- déU^Iìt^'. 
ghiltei*i%^^^ ^ . ‘ ■ 

. "S^-venne girarmi iva ^sotvraiio e* sudditi , tra 
cattolici' e non cattolici^ pèrche nè i,Valdési ; 
•volevano, rinièttere' della lorob.stinàzlo^iei' nè il 
dMca. dèlia siia, dignità. 11 marchese di Pianezza 
cpU: cmquecentOi^fehii -de’ regolari, alciine mili- 
pacsè,’ e «forse, ducente bava Ili tìaV^ • 
viava nel mése d’aprile, d’érdine di 'Carlo-Ema- • 
nuele^'^verso’ quegli, alti "ricètti 5 «he ^mai nòn' 
Rauebbero" sta ti, turbati; se. la religione € l’am*- 
bi^iorle^^' alcun. ministro > o ^ia« barba cóme 
gl> chiamano, non vi avessero -con dotte le fuive' 
ad impervUrsajiM-.ha spedizione aveva per fine,' 
piuttosto di far ..lóro racqulstàre^'il .séttao con 


im .po’di minaccia' che di soggiogargli ed op- 
priniergU^ stàptechè il numero delle truppe non 
era bastante a tanta bisogna» .Per fere* ini .ul- 
timo speri rncnto , il ' marchese trovàndòsi pet* 
viaggio dst Lombiiasco alla «Tori;® , mPinfò iìi^ 
Danzi., ih priore^ Marcaurelio RòreUgo de’ cónti 
di 'bùgen^ ica.Uolico zelaiite ,«' ma buono , ed 
alieno dafte ’crùdella e: che* scrìsse poi le ^le 
mèmorie istdriche sull’ intróduziohé , dell’ eresie, 
nella vplli()^dfi» CUI 'si - tì'atte, cofn mettendogli di,- 
essè«;è coi 'ca^;' dèlie vgili,- e*d* annunziar loro 
quanto desiderasse' ^ che si riiivenfissè qualche « 
biion termine d’aecómodamento ]à cosi gi’ave 
dislsidio.' hìèi'lKHdà fu .spesa indàiVio’;' concios- 
siacosaché, ùoii’ tanto, che gli~aD|hii si niansùe- ^ 
facessero, 'furorm -inahdatt^adtoi:^ il 

paese .biglietti, che «piegavano', jclie' quellor'erà 
il- tempo il’ insorgere , é di^^sodè&s&r coir armi 
in mèno a quanto avevano ^promesso. 
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II Pianezza^ saPi sopra i ni on fi , contro ì per- 
tinaci A iildesi. Occupò San Giovanni tì-qvandolo 
deserto pei’ -essere .abbandonato da tu Hi gli abi- 
tatori. Combattessi ferocissimauiente alla Torre 
con la peggio dei Valdesi. Entrarono i ducali 
in Àngrogna, e il trovarono deserto. «La farne 
gli ‘perseguitava perchè quei d’Angrògna an- 
dandosene, avevano trasportato qiiaiito. per- vi- 
vere' vi fosse. Il soldato già' irritato J .s^irrftava 
molto più. - -i** -' ■■ '• 

Non per paura , ma per diségno , a vévano i 
Vàlde.si abbandonale le case Ipro ; 'perciocché 
ristrettisi tutti irisièoie,. e governati da due capi 
di disperato valore lanavel e layer si- erano 
foitificati sulle? creste' dei monti, di Brichcrasco, 
di San Giovanni e d’AngrOgna^. dove speravano 
di potersi sostenere. :Pianezza 'gli assa^^Ti ’coji gran 
furore in quei forti ed alti 'luoghi. Per due 
giorni i- cattolici coinliatterono infelicèmcnte , al 
terzo felicemente e sopravvanzarono. I combat* 
Ulti montanari sì ."ritirarono minacciosi, e fieri 
sopra iin più* alto giogo verso i passi di'Lacroix 
e di San Giuliano. Nè le armi,' né le' ferite , 
nè la fanic, nè l’ infelice condizione delle donnej 
dei vecchi e dei fanciulli in mezzo. a quelle im- 
. mense nevi -gli domavano. Per rompere quei- 
renorme ostinazione*, uh" coi^o di Francesi ai 
soldi' del duca,. si congiuns"e còrPiemontési. Ma 
più erano combattuti e più. combattevano. Fran- 
cesine Piemontesi fecero impeto' nella valle -d’An- 
grogna, L’ intrepidltà‘=-al resistere fu nei Valdesi, 
che vi arevano .-por capo lanàvcl, e che , cre- 
devano' meritorio il morire X.Ì ir ^ santa opera, 
piuttosto miracolosa che nìaVavigliósa. Successe 
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infine una battaglia fierissima al piato, della 
- ToiTe, dove i montànari restarono perdenti. 

I vincitori corsero le due valli di San Martino 
■«'della Perosa'; ina non valse; perchè non, vi 
si' trovando nè vitto, nè anima vivente, fu lóro 
forza ralibàndonarle. Nè''cosi tosto abbandonate 
fu rouo, che scese dalle più alte cime layer fu- 
jioso, tèrribilmente' vendicandosi su tutti i catto- 
lici ^ che incontrò. Scése e dalle valli sboccando, 
assaltò e prese San- Secondo. Al tempo stesso 
lanavel brucia.Va Lucernetta. San Secondo vemie 
ricuperato da Pianezza, poi ripreso da layex'. 
^Ihi il ricuperava, e chi il riprendeva, il nian- 
‘dava a sacco, a 'ferro, à fuoco. Varj furono gli 
v.eventi^ tutti crudeli e sanguinósi, lanavel restò 
ferito in Angrogna, layer ucciso in pianura ver- 
ìq ,San Secondo. lanaVel ferito faceva per se _ e 
per layer; Trinceraronsi sul monte della Vac- 
cheria. Pianezza gli assaltò da quattro, bande , 
ma indarijo per la fortezza del 5ito. Non potendo 
«spugnargli, volle affamàrgli;' correva e desolava- 
il paese circostante. Disperati per la lame si ca- 
laroho’^ iin certo <f Escòmbes gli guidava. An- 
<larQho contro , la Torre, dovè i ducali avevano 
ammassata molta vettovaglia. 1 Valdesi si get- 
tarono a precipizio- sulle, trincee nemiohe, vi^si 
gettarono e per viva forza vi euli'ardnojìa'Torj’e 
occuparono,' per fame e' per rabbia al inangia- 
i-e, al bere,’ al saccheggiare si’ diedero: si disor- 
dinaròno. Pianézza il seppe; andò, gli circondò, 
chiuse loro_ ogni straTdà allo scampo. Dell’ertoré 
s’ avvidero è dèi pericolo;, s’accorsero, che nel 
ferro .solo stava la Is'alutè : si prccipitarono- al 
ferro. QuV raccontare degnamente- il valórè. 
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l’ accanimentó*, il fiirore delle due parti .sarebbe 
opera piuttosto impossibile che diflicile. Perirono 
i pi fi binavi Valdesi, gli altiù fra 'i, rotti dei 
Piemontesi si salvarono. Sangue , ‘faine e deso- 
lazione erano in ogni luogo.; guerra di religio- 
ne e di .fanatismo , guerra delle' pui feroci e 
delle più funeste. I Pigmoritesi potevmtó man*- 
dar più gente,* ma i Valdesi volevano morire, 
degni o che il governo allargasse te* loro con- 
dizióni , o di non ò^mbaltere a guisa di faziósi 
e per .incitamcuto di faziosi.' Fra, la forza da 
una parte , e U coraggio di rriorle dall’altra, 
quale at?esse a Testar di sopra ,* non si preve- 
deva. ' • ' • ^ ■ ' Vi' 

Estreme crudeltà furono còrrtraèsse'da àmbi 
i lati in questa snaturata contesa, luéscolaùdosi 
in* essa la rabbia "gueriiera , la ‘ràblìia. civile e 
la labbia religiosa. Nella descriziorie di quéste 
miserande stragi spazìossi il Eeger: fanciulli di 
stirpe Valdese svelti, narra, senza pietà 'dal 
grembo delle tenere.'^ madri , cóntro le rocce 
ammaccati,' o dai f soldati squartati; gli amma- 
lati ed i vecchi nelle loro case arsi', od a pezzi 
tagliati, o dalle montagne precipitati ; -le fan- 
ciulle e le mogli violate, od à supplizi date, 
cui la ^ennà abborrisce dall’ aCiceiptTaare','^ non 
che dal descrivere ; àlcupe impalate per donde 
non é lécito dire; e cosi lasciate nude sui bivj 
a Spavento dei risguardanti; altre fatte crepare 
con polvere da schioppo introdotta nélla bocca, 
od in altre' vitali parti , . e il fuoco: datole ; i 
.soldati per gioco getlarsisi mèinbra^ a fóraa sbra- 
nate e- semivive; donne gràvidé* sventrate ;.»é le 
tenere* creature appiccate ' e pòrtàte ' in’' punta 
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d’ alabarde ; tali supplizj oiTcndi di padri , di 
hiadri , di figli, di figlie, di mariti, di mogli, 
di germi non nati in cospetto di mogli, di ma- 
riti , di figlie , di figli , di madri e di padri 
infelicissimi ; caccia curiosissima e diligentemente 
investigatrice fra le rocche , negli antri , sulle 
nevi , sui ghiacci di chi alla ferità barbara dei 
pi-imi presecutori era sfuggito: tanti trovati , 
tanti sbranati. La natura morta non meglio 
trattata della viva: arse le case, arsi i tempj , 
la bella valle di Lucerna non sembrar più , 
sci-ive leger, che un Mongibello buttante ce-, 
neri , fuoco e fiamme , la terra tutta simile ad 
una fornace ; preti e frati adoperantisi agl’ in- 
cendj ed alle morti ; i soldati Irlandesi ai soldi 
del Piemonte più crudeli di tutti , il Pianezza 
oi’dinante. 

Delle narrate stragi Leger per far più colpo, 
fè ritrarre i disegni, e nel suo libi-o stampare. 
Queste ciance ei narra, dico ciance , non che 
molte orrende cose non siano state commesse 
dai soldati ducali , che veramente -furono , ma 
che tutte siano state fatte , e per disegno, non 
che per rabbia , e contro le donne , i vecchi , 
ed i fanciulli , massime a quel crude! modo e 
j)er ordine del marchese di Pianezza, è narra- 
zione bugiardissima. Trovò luogo anche nel 
Pianezza l’umanità: infierì egli certamente con- 
tro i combattenti , ma a modo di guerriero , 
non d’assassino o di boja, e gl’imbelli e i dis- 
armati per comandamenti espressi risparmiò. 
Il vile soldato incrudePi, come contro persone, 
eh’ ei ci-edeva di fede perversa j ma anche fi-a 
i soldati trovaronsi uomini , in cui la pietà 
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poterà , e da loro stessi donne, e fanciulli furono 
condotti a salvamento. La salute degl’imbelli e 
dei quieti aveva Pianezza ordinata j nè fu del 
tutto vana la pia intenzione. Bugiardo è Leger 
nel narrare tanti studiati tormenti , come bu- 
giardo è nel racconlard d’aver veduto e cavala 
cato giumarì, bestie, che a questo mondo non 
furono mai. Conobbero la pietosa opei'd del 
comandante supremo delle armi Piemontesi gli 
abitanti del Villaro e di dkibio si quelU, che 
rimasti vi erano, come quegli altri, die già ri- 
tiratisi nella valle di Queiras , vi litoirnaiibno « 
ai quali , perchè di fame in tanta desolazione 
non perissero , fece distribuire pane di muni- 
zione. La conobbero 1 bambini abbandonati o 
per. i stracchezza o per T altezza dei sentieri dai 
fuggitivi parenti sulle nevi, che altissime erano 
cadute a’ quei giorni, i qiiali, intirizziti e. meszi 
morti dal freddo (alcuni già si rinvennero moi> 
ti) , furono ricolti , e con amorevole cura risto- 
rati, ed in Piemonte mandati, ed a pietose nu- 
tiùci raccomandati. La conobbero le donne, che 
venute in mano di violenti soldati, furono, an- 
che con ricompensa del proprio denaro, dal 
Pianezza riscattate , ed in libertà limesse , o 
quelle , che il vollero , in Piemonte mandate 
per trovar^ condizione, secondo l’uso delle donne 
di quei paesi , nei domestici servigi di qualche 
onesta famiglia. Restino dunque nella memoria 
degli uomini, i pietosi .fatti , nè gli orrendi si 
tacciano, ma con verità -si raccontino, non con 
bugie imperciocché pure assai e pur troppo di 
male .ci fu , nè per eccitare orrore o pietà , la 
mestiere scriver tragedie .da poeta , annestando 
finzioni a verità. 
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Nè io vane tragedie rappresenterò raccontan- 
do, che layer, quando si calò, nelle valli della 
Perosa e di San Martino fece ai loro abitatcu'i 
della religione cattolica ugual male, che i sol- 
dati del duca avevano fatto ai seguaci della sua 
religione. Al Perier specialmente consegnò alle 
fiamme la casa del prevosto e dei missionarj f 
i padn cappuccini crudelmente tormentò , la 
■ cliiesa rubò,' i vasi inservienti ai riti sacri, le 
ostie stesse con brutti vilipeudj .sporcò ; i cat- 
tolici tutti con cercati strazj a morte mandò: 
r intiero esteraiinio loro voleva , nè fu indarno 
il suo crudele proposito ; jjerciocchè dei catto- 
lici , che in quelle due valli abitavano , nissuii 
vivo restò, salvo quelli , che per iscainpare dii 
tanto furore , si erano fuggendo in Francia ri- 
coverati, e che poi , cessata la tempesta , nelle 
bruciate case miseri tornarono. Nè San Secondo 
r eiferato laycr risparmiò , datolo a sacco , a 
fèrro , a fuoco ; trucidò barbaramente i padri 
mi.ssionarj e donne e fanciulli, solo perchè cat- 
tolici erano. Àrse la chiesa di San Secondo , 
arsé quella di Mirandol , arse tutti i casali al- 
r intorno di quest’ ultima terra. Non si mostrò 
laiiavel meno crudele di Iayei\ Non solamente, 
come già abbiamo scritto , bruciò Lucernetta , 
ma ogni cosa all’ intorno mandò a ferro, ed a 
fuoco , a nissun cattolico , che gli venisse alle 
mani , la vita donando. Nella crudele guerra 
nè a consanguinei piu guaidavasi , uè ad 
innecenza , nè a comunità di patria , ma 
ogni cosa si mandava indistintamente a ruina 
ed a sangue: .cattolici ed acattolici furono ei*u- 
deli ugualmente, nè gli uni hanno diritto di 
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accusare gli aitn , nè gli altri gii uni di mag- 
giori crudeltà. ». 

X<a carnifìcintf delle Valdesi valli increbbe al- 
' r Europa. { principi protestanti massimamente, 
cui muoveva la medesimità delle opinioni reli- 
giose , la compassione di tanti strazi , e forse 
il non sapere, che neanco i Valdesi non erano 
senza avere errato , e che anzi erano stati t 
pi*imi ad errare, s’intromisero a bènehcio delle 
infelici popolazioni. I cantoni evangeltci della 
Sozzerà mandarono primieramente in Piemonte, 
per> intercedere come mediatore appresso al du- 
ca, il colonnello de Witz. Carlo Emanuele si 
spiegò dicendo , che quantunque non fosse ob- 
bligato di dar conto del suo operare a nissun 
principe del mondo, ciò nondimeno per quella 
buona intelligenza ed amicìzia, che passava tra 
di lui ed i cantoni Svizzeri , si piegava volen- 
tieri ad udire quanto il de Witz fosse pei* espor- 
re , .deputando a conferire con esso lui il mar- 
chese di Pianezza. 

, Il marchese, trattando con lo Svizzero , gli 
fé ^sentire , eh’ egli non aveva mai avuto inlèn- 
zione di far violenza alle coscienze , che la guerra 
cm politica contro sudditi ribelli , non religiosa 
contro dissidenti ; che le voci sparse su^ tante 
crudeltà e stragi erano e dovevano riputarsi 
chimere e calunnie di malevoli; che solamente 
.si erano cacciati i renitenti da* certi domioilj , 
dove per legge* non era loro lecito abitare; che 
del rimanente il principe, non poteva udir cosà- 
in favore de’ suoi siulditi insin tanto che essi 
stavano armati ed in atto ' di • ribolli contro la 
*Uà sovrana autorità. Al che non po'eudt) con- • 


Digitized by Google 



UDRÒ yiGBsiMOQùmTo — : i653>. . 
traddire de Witz, fu convenuto tra di lui ed^ 
il t^ianezza , eh’ egli si trasferirebbe nelle valli 
per confortare i Valligiani à .deporre le anni 
«d a comporsi in quiete. .'Lo Svizzei’o, andowi, 
mg fu senza frutto la gita. T Valdesi protesta- 
rono , che del governo del duca , mancò an- 
cora del marchese .di Pianezza , óòn si colevano 
fidare; che già ingànnatì tanté volte , non vo- 
levano essere ingannati anche tpiesta; che per- 
ciò non volevano restare inermi a fronte di chi 
accoppiava 1’ inganno >alla foi*za ; * che ciò non 
ostante', se i cantoni Svizzeri avessero consentito; 
ad entrar mallevadori , che di ‘buona fede si- 
negozierebbe , avrebbero volentièri dato retta-' 
a’ suoi., cenarti , eon por. giù quelle anni, nelle 
quali sole la^ loro salute consisteva. Ma de Witz 
non avendo mandato di' dare tale'" sicurtà , e 
dall'altra parte non consentendo r Valdesi" a 
disarmare , nè il duca a trattare con arraatf-, 
la pratica si disciolse senza effetto, e 1’. inviato- 
«e ne tornò discoucluso in Isvizzera. « ' 

I cantoni evangelici, veduta irrita la prima 
intercessione, abbracciarono più efficaci risol ii- 
tioni. Scrissero a Crnmwel ,. protettore d’ Inghil- 
terra ed agli stati generali (l’Olanda , pregan- 
dogli ad intervenire in ^quella, causa ^ che tanto 
adoro pietc«a pareva. Cromwel con grande pron- 
tezza' accomodò T animo’* alla richiesta degli 
Sviizeri , e non contento all’ operare da-'^^e , 
scrisse con caldissime parole raccomandando i 
Valdesi ai re di Francia, di Svezia e -di Dahl- 
marca , ai signori Olandesi, ai principi prcite- 
stanti d”Alemagna ed a tutto f intiero còr- 
po delia confederazione Elvetica. Spedi poi il 
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cavaliere di MorVand a Torino per pregare il duca 
a dar^pace e libertà di coscienza ai Vakl^i. 
Poco appresso v’ incamminò pel irìedesimo fine 
con qualità d’inviato straordinario ir.sig. Diin- 
ning. Già da parte degli stati d’ Olanda* il .si- 
gnor Wanommeran era ginnlO in ‘Ginevra con 
propòsito di trasferirsi a Torino per trattare la 
medesima causa. Lo sforzo di quasi tutta Eu- 
ropa in l^iemonte si concentrava- a favore di 
quelle poche alpestri popolazioni. Pietosa e de- 
'-gna opera, ed anche più se avessero potuto 
separare dalla' libertà di coscienza la turbolenza 
e la ribellione! Gli Svizzeri .-inviarono qualh’O 
uomini principalissimi cjella loro repubblica , 
Salomone Hir/.el, ]»roconsolo di 'Zurigo; Bon- 
stetten , senatore di Berna ; Benedetto Socino , 
borgomastro di Basilea; Stockal, senatore di 
Scìafl'usa. • ' 

"i. Non isfnggivà al duca di Savoja'^ che i no* 
minati mediatori essendo di religione prote- 
stante,’ non potevano avere, nè avevano -im- 
parzialità ; e che avrebbero con soverchio calore 
trattato glJ-’interessi dei Valdesi. Pure non po- 
teva senza offesa altrui,, nè forse ^enza pericolo 
proprio ricusare una ' mediazione di tanto appa- 
iato e di“tartfa. potenza. .Trovò per mezzo ter- 
mine di pregare il re di'Frància ad intrdmet* 
tersi esso , ed a farsi mediatore. Luigi di buon 
animo consentendo , commise al signor di Ser- 
vient suo ainbaJ^ciatore appresso al duca , di 
trattare -qiu;sta scabrosa e molesta faccenda. Sì 
elesse pej* sede delle conferenze Pineròlo-, città 
in quel tempo di dizmiie Fi'ancese, è che per 
'esser vicina alle valli, dava maggiore comodità 
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di vetìér le cosej e di cpnoscernè la venta e 
la convenienza. Il duca vi mandò il patrimò^ 
niale Trucchi , il baróne di Giesy , il priore 
Rorengo , il prefetto Ressano , il senatore Per- 
raccliìno. I Valdesi invitati di niandare i loro 
procuratori alle conferenze , v’inviarono con al- 
cuni altri, il- ministro Leger, persona, la quale, 
se poteva esser utile per loro, non era conveniente 
pel duca; il che dimostra quanta amarezza nu- 
trissero ancora negli animi loro contro il so- 
vrano. La principale dilìicoltit ,ad accbrdarsi 
versava in ciò , che avendo i Valdesi comprato 
boni fuori dei limiti prescritti, si .rendeva ne- 
cessario il potervi dimorare per coltivargli. Il 
duca s’ offerse di compi-argli sotto giusta stima, 
pagandone il prezzo metà in contanti , metà in 
tene arabili tra il Pellice ed il Chisone. 

Per le cose accordate nelle conferenze di Pi- 
nerolo, il, duca con patente dei diciotto agosto, 
ordinò' l’esecuzione dei seguenti capitoli: 

Che fossero e s’ intendessero . perdonati tutti 
i fatti anteriori, . 

Che i A'^aldesi dovessero abbandonale le abi- 
tazioni e i beni posti oltre il Pellice , cioè sulla 
dritta di questo fiume, e cosi Bibbiena, Lucer- 
nelta , Fenile, Campiglione e Garsigliana; 

Che i beni fossero venduti prima dell'Ognis- 
santi^ a cattolici , e quando compratori cattolici 
non si presentassero , il duca per giusta stima 
gli comprerebbe egli ; 

Che tuttavia i Valdesi potessero possedere ed 
abitare alle vigne di Lucerna dal lato di Rorà, 
e che in Roi-à medesimo potessero abitaré ed 
esercitare il loro culto, ancorché questi luoghi 
siano situati sulla destra del Pellice j 
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• '. Che, potèsséì’d òitttòlìcViH.'ìSati' 

Gioragfli;' pef^ seivtó^ fot 

Che , pdtés^i^* licitare alla Torre , e,, jgodere • 
dèlF éaétóÌ 2 Ìd ‘del:l^r6;cù^^^ suo; tei i iton'o} 

... ;Che'<:noUipote^soro vabilare .a> San Secopdo, 
maT sì'4’'Prariislino, San-, Bdrtolonieo e Rocca- 
pia'tta^ con iacoltà ^di éseccilàré il loro cultò-m 
questT^ultinc^i tre luoghi ;. . ■ ■ . . 

Ghp ibs$erQ iuterameute escluà da Brìd)«r 
.rasco}*.,,'- 

Oltre à'.queste' oose'» il dùca eientò.^ per tit 
anni i Valdesi 'da. ogni c.òutribuzidlie , , per 
di. piu da ogni contiibUMone.,- eccettuato il tas- 
so, .cioè il terx’atico.,’ o contribuzione prediale, 
ed'àpn'loro il commercio dibero in tutti i suoi 
^ .-À ^ ■ '.j 

. -'■VóHe. jVchè la. messa celebrare , .è i'. padri rais- 
sìobarj mandaxé si potessero, salvo i forestieri, 
in quei luoghi, , dov’ era permesso il domiciliò 
e di libero , culto. ai Valdesi, con ciò però che 
essi' pon fossem ojbbligati di assistere alfa messa,, 
nè di contribuire a niun m^do alle spese . del 
culto . cattolico , ben «diche inteso che il medesi- 
nio culfOx in nissuua maniera turbare potessero, 

•' Statuì ancora e per la 'medesima patente di: 
chiarò ,, che nissun Valdese potesse venire sfor- 
zato ad ' abbracciare la - religione cattolica > nè i 
fìgliuoll .involarsi ai parenti ,■ quando àn'coi^ 
cR-ano minori d’età, cioè i maschiVdi, dódici 
anni, -le femmine, di dieci. . < 

,-A;l .trattato, .che sci'vi di fondamento alla so- 
Yrnsfiérittu patente , si leggevano sottoscritti Carfo 
Eniamfele *con molti notabili Valdesi , fra i quali 
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■ si numerarono Giovanni Leger , Davide Legei\ 
Paolo Lamberto, Giannino Peirotto , Fi’suioeaco 
. Valenti, Bartolomeo Bellino, Giannone de’Gian- 
.'noni. (. 

Da quanto si é sino a questo luogo raccon- 
tato*, conseguita chiaramente, che alle condizioni 
deir essere dei Valdesi nelle loro valli nella 
ineiitoVata patente espresse , consentirono , non 
solamente i Valdesi stessi , ma ancora la Fran- 
cia , r Inghilterra , la Olanda, e la Svizzera. 

Per questi accordi e concessioni s’introdusse 
la cajma nelle vaili, ma non .nei cuori, che 
continuarono in terppesta. Giovanni Le^r, , nato, 
non- per la concordia , ma vpér la discoi'dia , 
non per la quiete ^ ma pel torbido, non cessava 
di stimolare gli animi innnspriti.e poco contenti. 
Ora di una cosa* si lameqU vano „ ora di un’al- 
tra: che il duca rizzasse un forte 'nel borgo 
della Torre , come se il principe non ayesse il 
diritto di piantar difese per- lo stato, quandun- 
que e dovunque gli piace ,*, e per ciò fai,* ayesse 
bisogno della iioeuea dei sudditi'-; che .s’impe- 
disse loro il libero culto in San Giovanni, co- 
me se non fosse stipulato pter gli accordi e., la 
patente; che quivi nè tempio avere,/ n^è predi- 
che Tara potessera. Dai lamenti passarono ài 
fatti; Leger viohmdp T editto sovrano, e la pro- 
pria promessa , non cessava di predicare in San 
Giovanni. Indi rizzarono.- le quereje al.re di Fran- 
cia. Luigi rispose : Obbedissero; quando no, uni- 
rebbe le sue forze a quelle del duca per fargli 
ubbidire.. 

' , 

; Jue nuove pretensioni de* Valdesi , e* le vessa- 
zioni toderte di nuovo da -essi, massime pei 
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opera del conte di Bagnolo, governatore di quella 
pioviacia, in ciò a niun modo éscu.wbilc, acce- 
iero nel i(lG 3 e 1664 un novellt^iìicendio. S' usò 
noyellamenle il ferro, nòvellainenle la crudeltà, 
novellamente la rapin'aed un'incontentabile fero- 
cia le misere valli di gemiti é di strida novella- 
mente risiionarono. 11 marchese di Fleury, il mar- 
chesé d’Angrogna, e il conte di Bagnolo guidavano 
i ducali, il solito lanavel i Valdesi. Quest’era 
lina molestia , che non lasciava vivere l’Euro- 
pa. All’ultimo bisognò, che le potenze vi met- 
U'ssero un’altra volta la ,mano. Il re di Francia 
e i potentati protestanti intervennero. Il duca 
pubblicò una nuova patente, per cui , confermata 
quella dei diciotto agosto del 1 655 , spiegò me- 
glio il capitolo quinto , la cui interpretazione 
da parte dei yaldesi aveva dato origine ai nuovi 
tuiBamenli. Pretendevano, che per detto capi- 
tolo restasse bena proibito il tempio e le prediche 
pidibliche in San G-iovanni, ma non l’esercizio 
del culto, nè le prediche, nè i catechismi , nè le 
scuole nelle case particolari , per modo che tutti 
i loro riti intieramente compivano, salvo che tem- 
pio non vi avevano. Il duca dichiarò , che in 
San Giovanni sarebbesi contravvenuto alla pa- 
tente dei diciotto agosto del i 6)5 , ogni qual 
volta che i Valdesi vi tenessero tempio, vi pre- 
dicassero, vi esercitassero pubbUcamente il culto, 
vi tenessero un ministro a x’esidenza , vi'face.s- 
serò instruzioni e catechismi. Ciò fatto , con 
qualche segno di mala contentezza , ma però 
con quiete si trapassarono molti anni dai Vai- 
desi , inolio a che peiTenutosi al 1686, furono 
messi , come si racconterà , a più duri ed aspii . 
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«pertinenti ; ma questa .volta non ’.ftì colpa. del 'v. 
.duca di.Savoja, benà dèi re di Francia.- . . 

- . Leger , che tante fole .'già aveva' raccontale,' • 
laccóntb anche questa e voleva che . gli altri\_. 
la credessero, quantunque non- la credesse egli: 
che tutti coloro , i quali avevano fatto guerra, 
od in qualsivoglia modo pregiudicato ai Yalde- -, 
si , morirono di strane morti , il conte"^ della 
Trinità, i conti Trucchi e di Bagnolo, il mar- 
chese di Pianezza, la marchesa sua moglie,,, .il 
pnncipe Tommaso stesso per aver mandato al-, 
culli reggimenti al marchese di Grancè, che 
contro di loro combatteva. Narra che con 
pungentissimi stimoli di coscienza morirono tutti, 
e queste cose naiTando, e di questi personaggi 
parlando , si serve delle più basse e .più 'scon- , 
venienti espressioni , di maniera che sempre più 
si viene scoprendo, non un protestante' religio- 
so,' ma un vile ed aivabbiato- settario" Turbo- 
lento .pòi dopo, come prima, andava yagajidb . 
pel mondo. Scriveva lettere ai-potentati, ’ dp^ 
mandava gente e denari contro il duca di Sa- 
voja, provvedeva polvere, piombo ,,armi.epròv- 
sioni d’ ogni sorte, cui amma^séy^^ll’a^^^pi: 
Turbolento fu; pare ezi^Um, 
perciocché i suoi Valdesi;^i^[^anaaj*ono con- 
to , e noi poterono averfe», dei '^eijfbfi raccolti 
dalle questue da lui fatte valli 

in Inghilterra , Francia, Alemagna , Svizia , 
Ginevra, denari, che sommarono, second^he 
fu scritto, a seiccntomila scudi Romani. Il sò- 
nito di Torino il coudaiauò a moite come ri- 
belle per le sue mene nelle valli e coi principi 
. esteri. Ma resosi fuggitivo, non fu colto. Infine 
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capiti' in Olanda, dove fu .chiamoto' alle ’futi^ 
. zioni di inioistrQ della chiega Vallona di Leida. 
•-Poco appresso moiì per quiete propria e, d’al- 
trui , avendo oirósato solamente col vivere il 
muovere e ,l’ imbrogliare. 

’ m • . * 
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